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Laudemus viro* glorioso* et pareri tes nostro s .... hornines < ìivites 
m virtute , pulchritudinis studium habentes .... Omnes isti..,, 
gloriarti adepti sunt .... reliquerunt nomea narrandi laude s 
eorum .... et gloria eorum non derelinqueiur .... sapientiam 
ipsorum norreni populi . 

Eccli. cap. 44. 
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Ilio est mos antiquissimus reverendi benemereniìbus gratiam . 

». 1 • Pliii. lib. a. cap. 7. 


Mihi Galla , Otho, Vitellius , nec beneficio, nec injuria cogniti. 

Tacit. Ilist. lib. x. §. 1. 
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DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

p 


Dispensar non potendomi dal trattare di alcuni ragguardevoli soggetti , 
erroneamente attribuiti alla Prctuziuna Regione : nè volendo confondere gli 
uomini illustri , i quali soltanto in un senso a noi appartengono , o cui 

vi è dubbio se ci appartengano o no , cogli altri ebe sono affatto nostri-; mi 
determino a tripartire il primo e principale obbietto di questo volume , ed 
a dividere la terza sezione , da risultar necessariamente assai racn breve del- 
le due precedenti , io altrettanti paragrafi quante sono le carriere del merito, 
nelle quali può 1 ’ uomo innol trarsi c brillare . Che se qualcuno distinto siasi 
in più di un ramo , per esempio nelle dignità e nelle lettore , avrò cura di 
allogarlo nel posto , cui il primario suo dritto ad esser mentovato corrispon- 
da , senza che perciò io di trasandare intenda la secondarie onorcvolezze di lui. 

Nella tessitura dei biografici articoli vi è chi ha seguito 1 * ordine alfa- 
betico e chi il cronologico. Scelgo il primo: i. perchè più comodo a chic- 
chessia a poter subito c senza pena riscontrare qualunque articolo : a. perchè, 
sebbene ogni persona abbia stretto e necessario rapporto col secolo in cui 
visse ( ed è per tale ragione che le epoche a lei relative saranno esattamen- 
te notate ^ pure niuna concludente concatenazione vi ha tra il tempo in cui 
Tizio fiorì , ed il tempo in cui Sempronio comparve : 3 . perchè 1 ’ ordine 
cronologico spesso conduce all’ incertezza ed all’ arbitrio . Prescindendo dalle 
difficolta che talora s’ incontrano nell’ aversi a fissare il punto preciso , nel 
quale un personaggio siasi mostrato nel suo massimo splendore ; quante volte 
volte non e avvenuto che un uomo illustre altri ne abbia veduto nascere 
dopo di se , e prima di se morire : come si è verificato testé nel eh. Mel- 
chiorre Delfico ? Or dovrebb’ egli essere a costoro preferito o posposto ? 

A chi poi mi censurasse per aver io qui dato luogo a corregionarj an- 
che di poco conto , non meritevoli del predicato (T illustri , risponderci colle 
parole del dotto mio amico sig. Giacinto Cantalamcssa - Carboni ( Mem. 
int. i lett. e gli art. A scoi. p. 282. ) » A que’ che mi apparecchieranno 
» questo rimprovero , io porgo preghiera di considerare che nei cataloghi 
» Municipali , per' la povertà c la scarsezza di coloro che possono avervi 
» luogo , suolsi tener conto anche di nomi men chiari c tali elio sicuramcn- 
» te verrebbero omessi nell’ abbondanza c nella ricchezza di una lista nazio- 
» naie . C06Ì in piccolo e povero campicello il mietitore diligentemente tutto 
» raccoglie , nè alcuna cosa fa rimanervi a guadagno della spigolatrice . » ’ 
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SEZIONE T. 

Uomini illustri erroneamente attribuiti alla Prctuziana Regione . 

B. AGOSTINO NOVELLO 


Primo ad ascrivere a Teramo questo personaggio, illustre per rara dottrina, 
per 1 ’ impiego di Consigliere e di Gran Giustiziere del Re Manfredi , per la 
carica di maggior Pontificio Penitenziere c di generale Priore dell’ ordine de- 
gli Agostiniani eremiti , e mollo più illustre per santità di costumi la 
quale lo ha sollevato all’ onor dogli altari , fu il Toppi ( Bibliot. Napoh 
p. 5 . ) . Questi non mancò di riportare i tratti del B. Giordano di Sas- 
sonia che ( secondo lui ) lo disse de Tentino , di Marco Guazzo che lo 
denominò da luteranno , nato in Sicilia , di Angolo Rocca che lo 
appellò de- T berma et Thermitanus , di Lorenzo d* Empoli che lo qua- 
lificò de Thcramo , Siculus , di Cesare d’ Eugenio clic lo chiamò 
de Terano , e di Camillo 'Lutino che lo dichiarò di Termine . Tante ca- 
ra tteristiclie , le quali non a Teramo , ma al Thermos o sia Termini di Si- 
cilia vanno a quadrare, non isgomcntarono il bibliografo. Terrario , lute- 
ranno, Therma , Theramo , Terano , Termine erano, a- suo avviso, 
stati errori di stampa , equivoci : e la Sicilia ed il Siculus si avevano ad 
interpretare per la Sicilia cifra Farum . Altro non vi volle perchè Riccanaii, 
Tuli j , Giordani , c Giuseppe del Re nella giunta al calendario del r8ao. 
facessero Teramano il Beato . Si applicò il terzo a corroborare con qualche 
compruova l’autorità del Toppi. Asserì ciré stato fosse ad occidente di Tera- 
mo il castello T'errano , di cui scrisse non rimaner nè anco un vestigio , 
ma la cui passata esistenza veniva dimostrata dal vedersi compreso Temano 
tra i castelli mentovati nella conferma di Jacopo di Morricone de’ a. Giugno 
•1287. della quale Muzj ci Ira conser valo uno squarcio ( di. 3. ms. ) sen- 
za aver badalo clic una sola copia del Muzj presenta , non so se per malir 
gna alterazione o per semplice errore , Temano ; mentre gli altri esemplari 
hanno 2 'izzano, paese realmente esistilo e che esìste. Immaginò non pertan- 
to che dalla signorìa di Temano avesse Agostino sortito il cognome , e so- 
stenne che non solamente per ragione del casato crasi costui dagli scrittori 
denominato de Temano , de Terano , ma più che mai a cagione della pa- 
tria Teramo , erroneamente talvolta appellata 'ferrano c Terano . Sì fatta 
osrervazione sarebbe di qualche peso, se a render nostro concittadino il Bea- 
to bastasse superare il solo ostacolo del Temano e Terano ; essendo verissi- 
mo che fra i tanti storpiamenti del nome Intcramnia s’ incontrino pure il 
'ferrano ed il Terano . Così , per tacere altri esempi , il dottissimo Vossio 
( in Jovio ) parlando della sede episcopale del celebre Campano , non sola- 
mente confuse Teramo cou Terni , ma chiamò la prima Terano : riempe 
sedes Episcopalis fuit Interamnii Practutiunorum oppidi , quod circumjluo 
a Nare Jlucio Ter ami , vel Terani vocaiur . Girolamo Ruscelli nella tra- 
duzione di Tolomeo spiegò Interannia - Temano ; ed il Magini nella geogra- 
fia aggiunta alla traduzione di Tolomeo , Venezia 1697 , Terano V Intcran- 
nia ai Tolomeo , capo dd Precutini . Nè il Giordani ommise di avvertire 
che più dinasti de’ luoghi con vicini a Tcrauro seguirono il partito di Manfre- 
di , c si mostrarono avversi agli Angioini : pruova di mera possibilità, cui' 
non intendo contraddire . 
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Ecco i deboli indizj , ai «piali le pretensioni di Teramo poggiar si po- 
trebbero . Fa ora d’ uopo discuter ben anche un ritaglio di jusso, alla nostra 
terra di Tornno ceduto per necessità da alcuni Ascolani scrittoli . Fra essi il 
Marcueci ( Sag. d. co. A scol. p. 3q5. c segg. ) battuti iu prima , a suo 
modo ,• con due colpi i Siciliani , anche -pèrche il palazzo che di A latteo 
( tale fu il nome del Beato avanti la professione religiosa ) Giustiziere di 
Manfredi in Palermo niostravasi , fa di Matteo de Tliermis , non di Matteo 
Novelli: atterrati con due altri colpi i Ternani , ancor essi concorrenti allo 
spinoso conflitto , come aventi causa al Tarano , principalmente per non aver 
eglino potuta rinvenire tra loro veruna nobile famiglia Novelli del secolo 
XIII. e soltanto riconosciute non disprcgevoli le congetture militanti a prò 
de’ Teramani ; stabili doversi notare con diligenza tre coso, cioè che il Bea- 
to stalo fosse di nobile stirpe , di cognome Novelli , e nativo di Terano . 
Riguardo alle due prime , con uua specie di caritatevole rammarico , affettò 
dubitare che in Teramo non fosse esistita in quei tempi e costituita in no- 
biltà una famiglia Vovelli : ed in ordine alla terza osservò che non solamen- 
te il B. Giordano coetaneo e 'confidente di Agostino , il Fivizzani suo tra- 
duttore , cd altri molti scritto avevano de Terano; ina che de Terano pur 
leggesi nel registro dell’ ondine eremitano sulla promozione del Beato alla 
carica di Generale , c nell’ annotazione del cardinale Egidio da Viterbo ; 
onde conchiuse non poter dirsi Terano erróre di stampa in vece di 'Teramo 
„ perciocché nel MS. del Registro e dell’Annotazione non può cader tal 
» errore». Laddove iu Ascoli, città agitala da ferali fazioni nel secolo XIII.' 
fioriva tra la primario nobiltà la famiglia No\’elli , e possedeva delle grosse 
tenute e de’ beui in Torano , già diuaslia degli Ascolani Vescovi ;( rotonda- 
mente falso ) . » Tantoché non vi era cosa più fàcile ad accadere , quanto 
» che il servir Tonuio di Culla ai Bambini della nostra Famiglia Novelli ». 
Come dubitarne , se in autentico albero genealogico di questa formato 
( notate bene ) nel i G'j i , Matteo , poscia Agostino , sta compreso e vi fa 
pompa di luti’ i meritali onori ? » Dirci dunque ( così finisce ) che se que- 
» sta Città di Ascoli può con tutto fondamento darsi la gloria di aver douata 
» la Patria , la Stirpe , c 1’ educazione al B. Agostino Novelli , può con 
» pari ragione gloriarsi il Vicino Abruzzo ulteriore di avergli somministrate 
» le Fasce , giacché la Terra di Torano , dov’ egli nacque , appartiene alla 
» Provincia A pr utina » . Non ci piaccia giudicar Marcucci ex ore suo , col 
rinfacciargli che siccome nel. registro c nell’ annotazione , perchè manoscritti , 
non avrebbe potuto cader 1' errore di uua n iu vece di una m ; così cader 
non vi poteva di una e in cambio di un o . A noi basti il riflettere che 
nella stagione in cui ai Dottori delle scuole davansi gli enfatici titoli di fon- 
datissimo , d ’ irrefragabile , d’ invincibile , di maestro della sentenze , di 
magno , di angelico , di sottile , di serafico ; venne ad Agostino attribuito 
il predicalo di novello , quasi che per 1’ eminente di lui dottrina si avesse a 
considerare un secondo , un juuiore , uu redivivo santo padre Agostino . Cc 
ne rendono avvisali per fino le lezioni proprie dell’ uffizio : Augustinus Ther- 
mes etc. oh singularern quamdarn ingenii ac doctrinaa prxstantiam Angu- 
stiai Novelli nuncupationem soilitus . In qual conto terremo impcrtanto i 
Marcucciaui argomenti cantra c prò , affitto basati sull’ erroneo supposto di 
essere stalo Novelliti , colle sue decimazioni , cognome di famiglia l 
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Fintantoché la tifa del moderno Agostino , scritta dal B. Giordano , 
autore contemporaneo e del: medesimo ordine , e dalla quale tulle le altre 
sono attinte y sarà letta dai compilatori delle Storie patrie o nazionali , da 
spiriti cioè preoccupati ; potrà parer dubbia la vera patria del Beato . Non 
cosi è desia sembrata ai Bollandisti, -elio hanno inserita 1’ opera dei B. Gior- 
dano nella loro raccolta delle vite de’ Santi , sotto il dì 194 Maggio cd al 
Massitìi , ad autori , dir voglio , scevri da pregiudizi e dai locali interessi . 
Il secondo , cui ninno negherà la lode di aver compilato con sana critica e 
con molta esattezza due raccolte di Vite de’ Santi 1, cotanto chiara conobbe la 

S atria del B. Agostino , che senza esitazione di sorta , dì costui entrò a par- 
ire così ( Sec. Racc. ao. Maggio ) : » Nacque il beato Agostino Novello 
». prima della metà del decimo terzo secolo nell’ Isola di Sicilia , in una 
» Terra delta Tcrano o Termos , distante circa trenta miglia da Palermo , 
» la quale probabilmente apparteneva alla sua nobilissima famiglia .... 
» Compiuti gli studj delle lettere umane in Sicilia , si portò alla città di 
» Bologna .... Tornato in Sicilia , fu da Manfredi , che allora regnava 
» in quell’ isola y eletto per giudice supremo , o sia capo e prefetto de’ tri- 
» bunali , e giudice di tutto il regno » . L’antico nome di Termini , oggi 
città capo di distretto nell’ intendenza di Palermo , . fu Thcrmae , appella- 
zione contratta dai vicini bagni di acque calde . Chi , in vece di perdersi 
tra le sterili biografiche discussioni , > ami ricavare un reale profitto dallo 
notizie del B. Agostino : benedire 1 ’ amorosa provvidenza del Signore nel 
condurre coll’ ordinario mezzo delia santa tribulazionc , della catastrofe cioè 
di Manfredi e di grave malattia , il suo eletto ad uno stato di perfezione 
nel ia66 : ammirare la profonda umiltà di costui nel rimanersene più anni 
bella condizione di Frate converso , di uomo volgare ed idiota nel convento t 
ch« ancor dicevasi Romitorio di S. Leonardo , distante circa quattro miglia 
da Siena : risapere l’ impensato accidente, col quale Dio dispose che l’ insigne 
di lui merito fosse scoperto ; conoscer 1 ’ utile che dai talenti di Agostino 
trasse il B. Clemente da Osimo , Generale dell’ instituto : l’ integrità e 1 ’ apo- 
stolica libertà, spiegate nell’ uffizio di confessore del Papa dal 1277. al 
« 298 : la ripugnanza con cui , nè altrimenti che dopo espresso precetto di 
Bo'uifacio Vfll. accettò nel 1298. la carica di Priore generale : la sollecitu- 
dine nel volersene od ogni modo sgravare dopo due soli anni , onde passare 
il resto de’ giorni negli cscrcizj dell’ orazione e della penitenza : le circostan- 
ze in fine della preziosa sua morte , avvenuta in età decrepita nell’ anzidetto 
conveuto di S. Leonardo, a’ 19. Maggio 1809; riscontri il sullodato 
Massini . 

ANDREA DE’ MALATINI 
• 

Ecco un secondo sbaglio in cui si è caduto , per la soverchia facilità 
del Toppi a supporre tipografiche mende , ogni qualvolta i nomi non andava- 
no a genio dell’ eminente suo spirito nazionale . » Andrea de’ Melatini ( ei 
» disse Libi. Napol. p. ) di Teramo ne’ Precutini , de Malatinis ( per 
» crror di stampa ) si legge nel Gcsn. fol. 46. nella Bibliot. scrisse sopra 
» 1 ’ Istituta Imper. rtcW Autentica , e sopra il Digesto vecchio , e codice , 
» stampato in Padua nel i 548 . » . Fosse cieca credenza al Toppi , fosse 
mira di piacere ai Teramani , Pietro del Pezzo di Salerno , caporuota della 


nostra Regia udienza , in orazione recitata in un’ accademia tenuta in questa 
città, e stampata in Chieti nei 1718. net ricordare varj uomini di lettere 
da Teramo prodotti , trascorse a dire :•» Facendone beh chiara testimonianza 
a Andrea Melati ni , che si altamente scrisse sopra le Giustinianee Istituzio- 
ne ni , il Codice , e le Pandette \ lume in vero della nostra Giurisprudenza a 
( p. 7. ). Per attribuire a Teramo i natali di Andrea , della seconda autori- 
tà si servì il Tullj ( p. a3. ) il quale avea ben tenuto sott’ occhio la prima, 
ma eh' ei si astenne dal citare , a declinare , io credo , dall’ inopportuno 
ostacolo di aversi a cambiare un’ a in e . Fuori di '.questa , v' erano però 
altre difficoltà a sormontare. La nobile famiglia , cui ascriver si avrebbe 
voluto il chiaro giureconsulto , non nel plurale de Melalinis ,ii ma nel sin- 
golare de Melatino sempre si era cognominata . Ciò , che al Toppi non 
avea fatto intoppo , non valse a trattenere il Tullj dall’ incastrar nel Cata- 
logo il prezioso pezzo da del Pezzo preparato , e dissimulò aneli’ egli una 
diversità , che naturalmente presentar si doveva . Si propose d’ indagare sol- 
tanto 1’ epoca in cui Andrea fiorì , nò potendo protrarla al di sotto della 
metta del secolo XVI. quando morì Madonna Vincenza ultima di detta 
stirpe ( Muzj di. 3. ms. ) >» chi potrà dire ( proseguì } che Andrea de’ 
♦» Mclatini non vivesse almeno circa il principio del secolo antecedente , o 
» sia del 1400. e non fosse fratello di Corrado, o almeno Fratello germano 
» di Antonio de’ Mclatini , il quale era Nipote del medesimo Corrado, e fu 
» eletto Amministratore della nostra Chiesa ai 19. Novembre i4<>5. cc. »? 
Ed eccolo inviluppato in: due nuovi intrighi . Il luogo ed il tempo dell’ im- 
pressione di un’ opera servendo ordinariamente d’ indizio a scoprire il domici- 
lio c l’ età dell’ autore ; sarebbe sembralo che la lontana città di Padova e 
1’ anno i548. indicati dal Gesnero , mal convennti fossero ad uno scrittore 
•Teramano , e vissuto ne’ principj del XV. secolo . A trarsi d’ impaccio ba- 
starono a Tullj due forse . Immaginò che Andrea » lasciale manoscritte le 
» :sue Opere in Padova , dove forse fece i suoi studj , e forse ancora se ne 
» morì ec. quelle ( introdotta poi e dilatata- per 1’ Italia 1’ arte tipografica ) 
» fossero date alla luce nel i548. » da) che passò a dedurre V eccellenza 
delle Costui Opere , le quali ei confessò di non aver potuto osservare . 
Tant’ è : le stiracchiature , gli stiramenti anzi piò forzati di quanto ad un 
precipitato giudizio non quadri , sono le inevitabili conseguenze delle opinioni 
e dei sistemi troppo leggiermente e senza previo esame , per passione o per 
capriccio adottati. n\: - • • ...>: 

-I. Ora , posto da banda ogni patrio interesse, che alla verità non sia per- 
fettamente subordinato , piaccia a’ mici concittadini rassegnarsi a delle brevi 
sì , ma esatte biografiche notizie del soggetto in articolo . Andrea de Mala- 
taiis fu d» Padova , c per testimonianza del Sansoni uguagliato ai profes- 
sori di quella in allora celebre università , anche prima che ottenuta avesse 
la laurea dottorale . Quantunque lo Scavdeoni non lo annoveri fra i pubblici 
professori , e solamente il ponga fra i' principali giureconsulti ; pure ò indu- 
bitato che fin dal 1549. trovavasi sostituito ad Orazio Lomellino nella se- 
conda cattedra delle Istituzioni civili . Ancor candidato diè in luce le sue 
opere , così registrate dallo Zileti j Additiones super Jnstitutìonibus . Addi- 
■ tiones super I. et JI. ff. veteris . Additiones super I. et II. Codicis . 
Additiones super Autenlicis . Mori vecchio in Padova nel i5^o. errando il 
Poitenari , che fissò la morte del Malatini al \55 r ] } inipcrciocchò di lui , 
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come di persona vivente , parla lo Seardeoni , . il qnala scrisse nel' i56o. 
Ebbe un figlio di nome Orfeo , nolajo. in Padova , ove la sua famiglia ba 
tuttavia epigrafe sepolcrale. Veggansi. Scardeoue de antiq. Urbis Patav . 
Ibi. K. ii. Ziletti Index libror. Juris par. 3. Portenàri Felicità di Padova 
lib. 7 . cap. 5. p. a36. Salomonio Jnscript. Urbis Patav.. p. 19 O. ia cedes 
S. Mance Mandai. Facciolati Fast. Gjrmn. Patav. par. 3. p. i64- e 
Papadopoli Hist. Gjrmn. Patav. lib. 1 . cap.' - ao. n.: 94 * P* C 8 . > 

“. '\ . k N DUE A / F Ò R T I • .• . • . 

Se il primo Andrea non è nostro , è nato almeno ed è morto in Pado- 
va : ma temo forte ebe iL secondo Andrea non abbia altrove avuto esistenza 
die negl’ immensi campi dell’ immaginazione . Tùli) ( p. 87 . ) ci conta di 
aver trovato in un manoscritto del secolo scorso ( il XVII. ) registrato 
come siegue : » Andrea Forte Giuriconsulto , che forte di cognome , stabile 
» nella fedeltà , cd impareggiabile nella spada , rubando le ore allo riposo , 
» restituì nelle carte il furto a suoi agi .rubato , ed in sei Tomi le intiere 
» Questioni Legali con chiarezza fe manifeste , ma non colla stampa , perchè 
» l’ istabil ruota della fortuna col rivolgersi all’ ingiù , fe Testare nella pro- 
» pria Patria quella gloria , che colle stampe poteva immortalarla » . Non 
mancò il biografo di avvertire che mentre il Muzj nel dialogo 7 . ms. nume- 
ra tra i famosi Dottori di legge duo individui della famiglia Forti , Giulio 
cioè e Berardo , niun molto poi faccia di Andrea : in vece però di entrare 
per tale riflessione in diffidenza sulla sincerità del manoscritto , conciliò ia 
Insogna col supporre che Andrea fosse fiorito dopo la morte del Muzj , e 
senza altro esame allogò colui tra gli uomini illustri di Teramo del XVII. 
secolo . Or non essendo trascorso dal supposto Andrea al Tullj intervallo più 
lungo di cento anni o circa ; possibile , io dico , che in tempo così breve 
si fosse spenta ogni altra memoria c di un personaggio del pari valente nel 
maneggiar la spada e la penna , e di un’ opera, la cui gloria dovea restart 
nella propria patria ? E chi poteva essere stato autore del manoscritto? Ove 
questo conservavasi ? Tullj tacque, sebbene ( p. ga. ) si avesse dato il 
vanto di aver estratta dalle tenebre la Cronologia de? Vescovi di Riccanali'. 
li misterioso manoscritto sarebbe mai consistilo in una scheda , od in altr o 
scartabello del nostro cantafavole ? Una specie di rossore che Tullj mostra 
d’ indicarlo , e lo stile del riferito tratto me ne ingeriscono sospetto 1 sospet- 
to eh’ è passato a divenir giudizio dall* aver io voluto ben osservare un al- 
iterò genealogico della famiglia Forti , formato da pubblici documenti d.al 
fu sig. Niccola Spagnoli sul cadere del XVIII. secolo , in occasione di li^gj 
concernenti la cappella di S. Luca ( vedi la crouichetta di S. •Pietro ad 
A zzano ) e che ancor dai figli si custodisce . Benché cominci da Giovauui 
Forti e dal testamento di lui nel iS'jZ ; pur fra tanti nomi non vi si legge 
quello di Andrea . Salvo dunque a costui il dritto di venir traslocato al 
proprio sito , quando alcuna fortunata scoperta fosse per trasmutare in mero 
scrupolo la mi» attuale dubbiezza ; ci si chiami contento di qui rimanersi 
lino a novella revisione di causa . 
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L’ aver dello Croisct ( Eserc. di pietà , 38. Giugno ) » S. Leone 
» Papa , secondo di questo nome , era Siciliano di nascita , ovvero secondo 
» alcuni era di Civitella piccola Città dell’ Abruzzo ulteriore in un paese di 
» questa Provincia nomalo Val di Sicilia » bastò ai Civitcllesi per credere 
che S. Leone II. stato fosse lor compatriota : e perchè , rinnovellando sul 
cadere del p. p. secolo la matrice di S. Lorenzo , avessero avuta cura di 
farlo esprimere , fra altri Santi , in uno . de’ bassirilievi di stucco , onde 
quella venne ornata . Claudiani nel discorso ms. più volle citato , c Giordani 
nelle Memorie istoriche diedero la cosa per indubitata , ad onta del silenzio 
di Carosi , Storico Civitellcsc , e delle parole stesse del Croiset , caduto in 
equivoco sull’ identità soltanto di Civitella con Cedella , nome eli’ ei non 
avrebbe potuto rinvenire in alcuna geografia . É pare che il Delfico ( Inter. 
Pretuz. p. 8. ) non volle offendere la prcvaluta persuasione , poiché dopo 
avere riportato il tratto del Pontificale Romano serbato nella biblioteca vati- 
cana : Leo IL Junior dictus , ex Cedella Vallis Siciliance in territorio 

Ulterioris Aprutii Creatus tertio Idus Augusti anno D CLXXXII. 

trascorse a dire: » Se questa Cedella sia Civitella del Tronto o altro pic- 
» colo luogo nella Valle Siciliana non oso definirlo ». Soddisfazione grande 
proverei se fregiar potessi il mio albo col nome di un Pontefice sommo , di 
un Pontefice santo , il cui governo , quantunque breve , fu però pieno di 
sagacità e di fermezza ; ma fia sempre alla verità immolata ogni mia affezio- 
ne . Nelle lezioni del breviario Romano ( d. sS.' Junii ) vicn detto 
Siculus , e Siculo , Siciliano , ex Sicilia lo appellano Anastasio bi- 
bliotecario , il quale della pietà di Leone li. tesse elogio ( scct. 147» ) 
Natale di Alessandro ( Ilist. Eccl. to. 13. p. 9. ) Fleury ( St. Eccl. 
lib. 40. n. a 8 . ) Muratori ( ad art. G 8 a. ) Ricciolio ( Chron. magn. et 
select. ibid. ) Ladvocat ( Diz. St. art. Leone IL ) Butlcr ( Vite dei PP» 
d ’. MM. e dei SS. a8. Giugno ) Bossi ( Ist. d' It. lib. 3 . cap. s 4 - §• 8. ) 
i compilatori del nuovo dizionario islorico ( to. i 5 . ); in breve , gli scrit- 
tori tutti antichi c moderni : unanime consentimento da escludere qualsisia 
pretensione di Civitella , la quale nè nel settimo secolo nè di poi trova ap- 
poggio alla denominazione di Sicilia o a’ suoi patronimici . Resterebbe dun- 
que solamente ad indagare se Leone II. sia appartenuto alla Sicilia mediter- 
ranea , altrimenti Valle Siciliana a noi conterminale , ovvero all’ isola e 
regno di Sicilia : questione che non tocca me , cui il corso del Voraano vie- 
ta uscir dai limiti della Prctuziana Regione . Mi si permetta non di meno , 
in grazia de’ nostri vicini , osservare che in lor favore milita 1’ autorità del 
Pontificale , il cui tratto fu parimente riferito da Muzio Pansa nell’ opera 
de Pinna Vestina , vale a dire da un autore che si asperse di tanta polve- 
re della vaticana biblioteca , da essere a portata di comporre il capitolo 
della Libreria e della stampa vaticana nelle sue Varie Lezioni impresse in 
Roma nel ìòoS : ed assiste 1’ opinione del Ciacconio : Leo junior dictus ex 
Cedella territorio Vallis Siciliance in provincia ulterioris Aprutii.... XIII. 
Papa Iicgìiicola ec. di Scipione Mazzclla , che pur lo dice nato nell’ Abruz- 
zo nella Valle Siciliana : di Bruys ( Ilist. des Papes , vie de Leon II. ) 
» Il ctoi de Ccdcllc , petite Ville de 1 ’ Abbruzc ultericurc , dans un cantori 
» de colte Province appellè le Val de Sicilie » : del Baillct ( Les vies des 
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Sciiti, col 33 *j. ) die dopo avere assegnata al Santo la medesima patria , 
giudiziosamente indica come cagione delia discrepanza il non essersi fatta at- 
tenzione alla Valle Siciliana in A pi uzzo » d’ ou est venue 1 ’ opinion di ceux 
» qui T ont. cru Sicilien de naissancc » : ma che poco lor giova il senti- 
mento di Giuseppe de Novaes ( Eleni, d. St. de' som. Pont. to. i. ) il 
quale di S. Leone II. lia detto : » nato secondo alcuni in Cedella nell’ A- 
>1 hruzzo Ulteriore , e per essi il XIII. Papa Napolitano , e secondo altri , 
» forse meglio , nella Diocesi di Catania in Sicilia » . Avrehbesi a verificare 
se nella diocesi di Catania esista alcun jiacsc , clic abbia potuto chiamarsi 
Cedella , giacché i Siculi a noi limitrofi vogliono che Cedella sia identica 
a Tozzanella loro villaggio . 

Mi sono intrattenuto circa Leone li. ma dispensato mi sono dal fermar- 
mi sopra Felice jy. altrimenti III. ( per chi non riconosce legittimo Feli- 
ce II. ) dal solo Giordani attribuito a Teramo , sul debole fondamento di 
qualche poco informato scrittore , il quale ha confuso il Sannio coll’ Apruzzo. 
Tale è il Berti ( Eccl. Jlist. brev. to. i. scc. G. ) : tradilur inni Ponti - 
ficatus S. Felici iy. Sanatiti sivc si predino . Questo Santo , crealo Papa 
nel 5 aG. fu Sannita , e probabilmente di Benevento . Clic poi nel i 8 o 4 - a 
fine di eliminare al possibile dal diocesano calendario le incomodanti ferie j 
siensi ottenuti molli uffizj particolari , e tra essi quello di S. Felice IV. c 
nel 1811. dipingendosi la sagrestìa del Duomo , vi si sia apposto , insieme 
con altri , il ritratto di lui ; ciò nulla punto importa , essendo lodevol cosa 
festeggiare cd effigiare i cittadini del cielo , ovunque abbiano avuto in terra 
i natali . • • 


"LUIGI PALADINI 

Toppi ( Bill. Napol. p. J97. ) ne parlò così : » Luigi Pailadino , 
» di Teramo , Regio Auditore nel Ducato di Calabria in com. a8. * 4 / 9 " 
» fol. 5 o. a t. nel grande Archivio della Regia Camera » . Indi nella pa- 
gina 184. rendendo conto dei Regj Ambasciatori notati nella cedola del te- 
soriere generale dal 1491. al * 497 * nominò in primo luogo Luigi Pailadini 
a yenetia , e dopo a Roma . Se Toppi nella prima menzione errò sulla 
patria di Luigi , non è da farne meraviglia Ben sapendo che la Paladini 
era Teramana famiglia , poteva facilmente ignorare che fosse partita da Te- 
ramo nel 1417: e dal i 4 2 4 ‘ 0 c i rca stabilita in Lecce: ma non doveva 
ignorarlo Tullj , il quale non pertanto annoverò Luigi fra gli uomini illustri 
di Teramo ( p. 61. ). Perchè l’ipotesi che costui fosse nato in Teramo , 
cd in conseguenza avanti al j 4 1 7 * ma I s i sarebbe combinata colle cariche 
sostenute nel 1 479 * c nell’ intervallo tra il 1491. cd il 1 497 * < I uau do Luigi 
stato sarebbe di età decrepita , evitò di mentovar 1’ anno della partenza ? 
che ( p. 49 * ) asserì esser avvenuta alla metà in circa del Xy. SecoXo : 
e dovendo riportare il testo di Muzj , ove leggesi il 1 4 1 7* schivò destramen- 
te il tratto riguardante 1 ’ anno . Lungi da noi sì fatti artificj . Berardo Pa- 
ladini nell’epoca, c per le ragioni che nell’articolo suo proprio andremo ad 
esaminare , trasmigrato da Teramo in Lecce nel i 4 a 4 - enbe in figlio Fran- 
cesco . Da Francesco nacquero in Lecce più figliuoli , fra i quali Antonello , 
che come primogenito ereditò il feudo di Lizzanello comprato dall’ avo s. 
Luigi , che volendo far casa a parte , si volse alla professione legale . Si 
restituisca dunque a Lecce un cittadino che è suo , non nostro . 
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Che se pure vogliasi qui dire alcuna cosa della biografia e della discen- 
denza di un soggetto , su cui ci assiste il dritto dell’ origine , e che perciò 
anche a noi desta un certo interesse ; dirò colla scorta di Scipione Ammirato 
( della Fani, de ’ Paladini di Lecce p. 34 - e segg. ) che Luigi nel 1470. 



» u . U t uw Principi 

Taranto , vicino a Lecce : ed in vendila nel i 483 . una gabella ed altre ren- 
dite e fondi in Lecce . Succeduta la seconda congiura de* Baioni , permutò 
i due cespiti suddetti col Re Ferdinando , il quale a lui cedè la baronìa di 
Salice e di Guagnano , tolta a Salvatore Zurlo , avendo ricevuto in dono 
1*’ scrvigj renduti quanto quella buona e ricca baronìa valeva di più . Fu 
impiegato dallo stesso Re in diverse missioni. Ai 4 - Agosto 1 4 Q i • spedito 
ambasciatore a Papa Alessandro . Similmente d’ incarichi fu onorato da Al- 
fonso , dal giovane Ferdinando, e da Federigo. Sotto quest’ ultimo ( ha scrit- 
to il Giannone lib. 3 o. cap. 3. ) il Consiglio collaterale nel 1496. era 
composto da Antonio di Guevara conte di Potenza , Vito Pisanclli segretario 
del Re , Luigi Paladiui milite , e Silvestro de Masculis avvocato fiscale del 
Regio patrimonio . Tulli e quattro ( soggiungerò coll’ Ammirato p. 3 i. ) 
nel 1498. vennero da Federigo scelti a procurar concordia fra gli eletti della 
città di Napoli nelle vertenze insorte fra i nobili ed il popolo . , Ciò in ordi- 
ne alle notizie personali di Luigi . Rapporto poi alla sua discendenza ci 
basti sapere che figli di Luigi e di Catarina Morosina di Taranto furono 
Ferrante , il quale ai feudi del padre aggiunse la baronìa di Campie per 
compra dal Viceré di Cordona nel i5a3. e quei Fabrizio che nel i 499 * 
incontrammo Abate di S. Gio. in Venere : che figlio di Ferrante fu Luigi 
Maria secondo barone di Campie , da cui trassero i natali il cav. F. Carlo 
morto gloriosamente nell’ assedio di Malta , non che Ferrante juniore e Nic- 
cola ,1 quali divisero il ramo . Nulla però di meno la progenie di Luigi è 
spenta. Belisario, unico superstite di una delle ramificazioui , fondò in 
Lecce nel i 56 a. il monastero tuttora esistente delle Carmelitane scalze , per 
le donzelle Paladini e di alcune altre nobili famiglie unite in parentela 
( Infantini Lecce sacra p. 56 . ) . E la linea principale si eslinse con una 
donna , la quale maritandosi portò alla casa Enriquez principe di Squinzano 
i feudi di Cauipie , Salice e Guagnano , in decorso di tempo passati ad al- 
tre mani . 


F. PIETRO DA CANZANO 


Leggesi nel Toppi ( ibid. p. * 45 . ) » Pietro di Canzano in Abruzzo 
» ultra , della Diocesi di Penna et Atri , Teologo e Predicatore famosissimo 
» Minorila , che dopo fu Generale della sua Religione nel 1876. Wadingo • 
x> nel to. 1. degli Ann. fol. ani. nu. 8. Emendisi nella parola Cassanensis 
» e scrivasi Canzanensis , come anco nel fol. 389. nu. 8. ove si legge 
» Petrus de Conzano , dicasi de Canzano . » Senza fermarci sui condona- 
bile errore di essersi riposto Canzano nella diocesi di Penne c di Atri , egli 
ò evidente che il bibliografo ha inteso parlare del Canzano fra il Vomano 
ed il Tordino : ed a primo aspetto fa peso il tono di autorità , col quale ei 
corregge il Waddingo, quasi che abLia avuto buone ragioui per farlo. Giac- 


clic però non si è compiaciuto manifestarcele : nè solo il Waddingo , ma de 
Gubernatis , Perusini , in breve tuli’ i cronologi dell’ ordine de’ Minori al 
Cassana o Canzono , patria di F. Pietro ( da Prefetto della provincia de- 
gli Apruzzi , allora appellata Pennensc , eletto Ministro generale nel capito- 
lo tenuto in Ferrara nel i383. e morto nel convento di Pistoja , nel i385. 
nell’ atto in cui visitava 1’ Etruria ) aggiungono oppidum dioecesis Sulmonen- 
sis ; mi ritiro in buon ordine . Amo la natia Regione : 1* allegra ed ospitale 
terra del nostro Cannano mi è amica .... sed magis amica veritas . 

B. TOMMASO DE APRUTIO 

S. Celestino V. nel Taopf* creò Prete cardinale del titolo di S. Cecilia 
Tommaso del suo ordine Murronese , che sotto Bonifacio Vili, fu camerlen- 
go di S. Chiesa , ed ebbe in commenda le ricche badie di S. Gio in Ve- 
nere e di S. Gio. in Piano . Tolomeo da Lucca ne registrò solamente il 
nome , unus de ordine suo , qui vocatus est Thomas . Il Platina ed il 
Ciacconio lo denominarono de Aprutio , e ( quel che più monta ) de Aprutio 
leggevasi sotto il ritratto di Tommaso , nella cappella di S. Pictro-Celestino 
in Aquila , secondo che raccolgo dalla vita di questo Santo , scritta dal P. 
Abate Lelio Marini . Da Ughclli per lo contrario fu detto de Ocra , sul 
fondamento di un breve di esso Papa , in data di Napoli 34. Novembre 
1294. confermatorio dell’ esenzione da ogni peso fiscale accordata da Carlo 
IL a Raiualdo e Pietro di Vitale de Ocra Aquilance dioecesis , ed «gli altri 
consanguinei del Cardinale ( in Aquilan. ) : c fu predicato Marsorum Co - 
mitum Jurculus .... j Eadem enim est f umilia de Ocra , de Fossa , de 
Barilibus , ac de Albe , a Berardo Marsorum Comite Bay naldi filio , 
qui ante annum millesimum nostra: salutis vixit , propagata ( in Aprutin. ). 
La medesima lezione è stala adottata da Natale di Alessandro : Thomam de 
Ocra , Italum , congregationis Coelestinorum alumnum , dal Moreri : 
Tommaso de Ocra nativo cP Abruzzo , quasi che Ocra fosse cognome ed 
Abruzzo patria , .c dal P. Teiera . il quale non potè dispensarsi però dal 
connare la diversa appellazione : Tommaso cP Ocra , da altri cognominato 
Aprutio . Imputeremmo di contraddizioue tanti e così rispettabili scrittori ? 
Non me ne sento il cuore : vo’ anzi ingegnarmi a conciliarli , mercè il testa- 
mento di Tommaso , citato da Ughelli e da Teiera , e riportato ]>cr disteso, 
da Brunetti ( lib. 2. p. 173. a igi. ). Nel dì a3. Maggio i3oo. nell’ o- 
spizio del monastero di S. Demetrio in Napoli , per rogito di Anello Vespuli 
cittadino Napolitano notajo Apostolico , presenti molti tcstimonj , fra i quali 
Magistro Tnoma de Tortoreto professore di medicina , frater Thomas , 
inspiratione divina , tituli S. Cecilia: presbiter Cardinalis , infermo di cor- 
po ma sano di mente e munito di pontificia facoltà , primieramente incaricò 
gli esecutori testamentarj a soddisfare i suoi creditori , segnatamente due 
cardinali e due compagnie di mercanti Fiorentini , loro restituendo le som- 
me da lui prese a mutuo . Lasciò in legato a varj monasteri del suo isti- 
tuto , a S. Gio. in Venere Theatin. ed a S. Gio. in Piano Lucerin. sacre 
suppellettili : cd arredi di minor conto alle Chiese di S. Angelo de Ocra 
Aquilan . , S. Martino de Ocra e S. Panfilo de Ocra : alle quali ben anche, 
non meno che a S. Felice de Ocra , al monastero di S. Spirito de Ocra 
dell’ ordine Cisterciense , a varie Chiese ed ospedali di Roma , a S. Maria 


dì Ortona Thealin. a S. Maria de Fossa , S. Maria ad Ginestrulas de Fis- 
sa , S. Maria de Aprico e S. Pietro de Valle Aquilan. non die alle mona- 
die de Macchilono ( castello pochi anni avanti distrutto dagli Aquilani r 
cui è surrogato 1* altro di Posta ) legò certe quantità di denaro, Non inten- 
do qui riferire le gratificazioni accordate a ciascun individuo dell’ assai nu- 
merosa sua corte , nè tutti i legati . Piace però notare i seguenti : Rainaldo 
fratri nostro , 5o. fiorini d’ oro : Matteo Jacobo nepoti nostro prò cura ; 
infìrniitatis sua : , altrettanto : fratri Rainaldo nepoti nostro florenos auri 
triginta y et bibliam imam : tieni quod ipsa biblia in morte ipsius fratris 
Rainaldi remaneat et esse debeat Ordinis Marroni . Item relinquimus eidem 
fratri Rainaldo unum coperlorìum de panno albo pio lecto suo , etc. Do- 
mino Tadeo de Barilibus nepoti nostro , ao. fiorini cV oro , ed altri ao. 
alla moglie : Bartolomeo Jacobo nepoti et domìcello nostro , ao : Marga- 
rita: de Fossa sorori nostree prò marìtandis filiabus suis , 4 0: Marice uxo- 
ri Francisci nepotis nostri , a5. Goffrila; Sofia uxori qu. Joannis de 
Rocca nepoti nostra prò supplemento dotis sua , dummodo ad secunda 
vota convolaverit , 100 : Joannuccice filice prcedicti Rainaldi fralris nostri 
uxori Bartolomei de Cornu .... prò supplemento dotis sua: , i5o. cc. E 
perche Tommaso , catione Cardinalatus dovea conseguire totam pecuniam 
Regni AnglicB sex annorum prceteritorum e quella census Regni Sicdixe de 
quinque annis , prteteritis , passò su tale fondo a fare assegnamenti all* ordi- 
ne del Murrone , ai poveri , a Margarita ed a Gemma, sue sorelle : reli- 
quam vero totam pecuniam residuam .... relinquimus Rainaldo et Petro 
fratribus nostrìs. Per la soddisfazione di tanti debiti e legati prescrisse che 
si "vendessero tuli’ i beni , c se vi sarebbe avanzo , andasse a pio di entram- 
bi i fratelli * Vietò però di alienare gli argenti ( di grande considerazione 
rapporto a quei tempi ) così per uso della cappella , come pel domestico 
servigio , ca alcuni libri di pregio . Item relinquinuis nobis sepolturam no- 
strani apud A rchiepiscopatum Neapolitamun . In fine destinò esecutori 
1* Abate del Morrone prò tempore , Gentile suo camerlengo , Matteo della 
Guardia suo cappellano , ac Rainaldum et Pelrurn germanos nostros . Sei 
giorni e non più sopravvisse Tommaso al testamento . Or se ei fu denomi- 
nato de Apnitio e de Ocra , c se 1’ aver contemplato cinque Chiese di Ocra 
indica che Ocra fu la patria di lui ; bisogna inferire che de Aprutio ne fu 
il cognome : o sia eli' egli appartenne alla nobilissima prosapia dei conti de 
Aprutio , Non avea il seniore Rainaldo sofferto degli ecclissi fin dal tempo 
dello Svcvo Errico ( Cap. XXXII. ) ? Non era stato Monaldo privato di 
signorìa e bandito da Federigo ( Cap. XXXIII. )? Roberto crede dei dirit- 
ti del padre Monaldo e del disgraziato fratello Rainaldo juniore non rite- 
neva , cd appunto nell* epoca in cui Tommaso fioriva , il eognome de Apru- 
tio ( Cap. XXXIV. )? Si torni a dare un’ occhiata all’ epilogato documento; 
e quel nome di Rainaldo ricreato in un germano ed in un nipote del bea- 
to , e quegl’ indizj di strette familiari fiuanze , e quelle parentele finiranno 
a persuaderci che trattasi della stirpe dei conti Aprutini già decaduti. Nul- 
la poi nel testamento si scorge che mostri assodare 1’ asserzione di Ughelli , 
circa 1’ origine della famiglia di Tommaso dai conti de’ Marsi . Costui era 
congiunto ai dé Barili , ai de Fossa , non meno che ai de Rocca ed ai 
de Cornu : a quel che sembra però , piuttosto a titolo di cognazione che di 
agnazione . L’ ultimo rampollo dei de Aprutio si è seccato in Ottona , a 
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guanto; vedremo nell' art. Francesco de Russis , ed a quanto notò Brunetti, 
il quale assicura di aver ivi trovato , nella numerazione de’ fuochi da lui 
stesso eseguita nel i(>4t. una ottuagenaria de Apnitio , e di aver osservato 
che nella numerazione del i5q5. erano stati inscritti uomini nobili e posses- 
sori di feudi del medissimo cognome ( lib. a. p. 171 . ). 

Una specie di rispetto alla memoria de’ nostri .Conti non avrebbe avuta 
forza sudicicnte a spingermi tra le scabrosità del presente articolo , qualora 
non mi fosse corsa 1’ obbligazione di avvertire che Monsig. Attichl Vescovo 
di Autun , Scgneri nei panegirici , e Fleury nell’ ecclesiastica storia , cono- 
scendo il beato sotto la denominazione più comune de Aprutio , e forse illu- 
si dall’ equipollenza che nel chiesastico linguaggio apparentemente passa fra 
Aprutium c Teramo , a lui hanno erroneamente assegnata Teramo rn patria. • 

SEZIONE II. 

Uomini illustri , che ci appartengono soltanto in un senso , 
o dei quali vi è dubbio se ci appartengano o no . 

B. ANGELINA DE MARSCIANO 

Di costei , promiscuamente denominata de Corbara , hanno scritto il 
Jacobilli , il Waddingo , il Consaga , Marco da Lisbona ( Chron. par. 3. 
lib. 1 . cap. 3g. ) Arturo Martyr. Frane. Vili. Kal. Jan. ) Pictrantouio 
da Venezia ( Giard. Sera f. ) Aliot ( Ord. Relig. ) Carosi ( Orig. Civit. ) 
ed altri non pochi . La turba degli storici sebbene ci renda certi della so- 
stanza dei fatti concernenti la cristiana eroina , c’ induce non di meno in 
dubbiezza circa le epoche precise di ciascun fatto , diversamente da loro se- 
gnate . Non occorre che io ritragga un sunto delle notizie sicure che di lei 
si hanno ; poiché avendone la sacra Congregazione dei Ititi con decreto degli 
8 . Marzo i8a5. confermalo il cullo immemorabile , ed approvate le lezioni 
proprie dell’ uffizio da recitarsi dal clero di Foligno , dall’ ordine de’ Minori, 
et clero satculari Civit e lice ad Truenium ; tale fatica già trovasi preoccupa- 
ta da chi le ha lodevolmente composte . I seguenti tratti dimostreranno con 
quanta ragione io abbia inserito la Beata tra quegl’ illustri soggetti , clic 
sono nostri solamente in un aspetto . Angelina ex Comilibus Marsciani 
Umbria in Castro Montis Jovis nata.... Joanni de Tennis Cornili , Civi- 
telici ad Truenium matrimonio juncta , ad pia opera sedido incubuit , 
nei i3g4. e nel j3g5. come da diversi dati inferisco . Le novità c le oc- 
cupazioni dei dominj nell’ età minorenne di Ladislao quadrano colla contea o 
colla signorìa almeno di Civilclla del de Tennis , 0 come altri scrivono de 
T/iermis , nella quale ho indizio che a Giovanni succedesse il minor fratel- 
lo . La feudalità di Civilclla però non duiò lungo tempo . Ma ripigliamo la 
lettura . Sponso posi biennium vita fiuicto , coelcstia coepit libcrius cogita- 
re , viduas et pupillos fovere , et sacris exhortationibus multos pcccatores 
ad pocnitcntiam adducerc . Universa ferme Apruliorum oppida aiscurrens , 
inultis pucllis nob'Uilus ubique , ut virginitatem caj)csscrenL , persuasit . 
lime in implacabiles incurrit inimieìtias , et apud Ladislawn Siciliie Re- 
geni accusata , qui eam uti hcercticam Ncapolim accivit , sccum consti- 
tuens illam jlammis devovere . Se Ladislao faceYasi ubbidire sino all’ ultimo 
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confine del Regno , se già comparisce spento il partito di Luigi IL di Angiò 
c soffogata 1’ anarchìa-; bisogna dedurre che per intervallo non breve rimasta 
fosse in Civi Iella la zelante ed ancor giovane vedova : di cui continua a dir 
la leggenda che andata in Napoli , il Re costernato da due prodigj dall’ in- 
nocente accusata operati , e am cum lionorc dimisit . Oltre il primo , fa 
d’ uopo ravvisare un secondo stadio della permanenza di essa in Civitclla ; 
giacché le lezioni soggiungono : Intcr redewidum passim , idi consueverat , 
peccatis obnoxios ad officia , et puellas ad claustra vocavit , et in sua 
Bit ione multas congregava discipidas . Jpud Regem iterurn accusata , 
jussa est toto Regno cum sociis exulare . Si dà conto nel resto della fer- 
mata di lei in Fongno : della costruzione ivi del monastero, di S. Alina , 
onde si diramò 1 * instilulo delle monache claustrali del terz’ ordine di S. 
Francesco, appellato della Penitenza., del quale Angelina venne riguardata come 
generale supcriora ; dell’ edificazione di altri venti monasteri , ottenuta Me- 
diante discepole da Angelina mandale in diversi luoghi : dell’ esimie virtù 
della santa fondatrice , c del suo passaggio alla gloria a' i 4 - Luglio i 435 . 
Si conchiude : Quo quidem cultu rite probato , LEO XII. Pori. Max . 
ipsius Beata OJficium , et Missa Idibus Julii tum ab universo Minorum 
Ordine , tum a Clero Fulginate , et Civitella ad Truentum , ut celebra - 
retur , indulsit . Dal luogo della morte e del sepolcro , da Foligno e dessa 
più comunemente oggi soprannominata . Di lei piace soggiungere che non fu 
straniera alle lettere : e che un suo libro spirituale venne renduto di pub- 
blica ragione in Venezia , po’ tipi dei fratelli de Sabio , da Paolo Rosselli 
nel i 5 ai. ristampato in Alealà per cura del card. Francesco Ximenes . 

S. A T T 0 N E 

* , » 

Si vide nel voi. IV. p. 186. e 187. che’ Attonc , relieta Parmensi 
patria.... 4 prutinensem provinciam , Beo d udore , pctivit : che qui ci fè 
spiccare eminenti virtù : che qui promosse la fondazione d’ insigne monastero, 
da lui governalo fino alla morte : che prima e dopo di questa , qui il Si- 
gnore , pei meriti del suo servo , si degnò compartir grazie ed operar mira- 
coli . S. A Itone dunque ci appartiene totalmente , meno che pel luogo della 
nascita . 

FRANCESCO VARGAS-MACCIUCCA 

Nel libro de’ battezzati della fine del XVII. secolo ( fol. i 34 * ) sta 
registrata la nascita del pretitolato in Teramo da Tommaso Vnrgas-Macciuc- 
ca , Uditore del nostro tribunale , e da Giovanna Quarto , a’ 36. Settembre 
1699. per mano del dot. D. Giulio Ranalli di Nereto , canonico e vicario 
gen. Aprutino, il quale al sacro fonte il rigenerò. Dall’articolo, che lo 
riguarda , nella Biografia degli Uomini illusti del Begno di Napoli ( to. 1 . ) 
deduco che Francesco partì da Teramo , allorché il padre fu chiamato a 
maggiori cariche in Napoli , nell’età di circa io. anni . Nostro è dunque , 
I>cr ragione di nascita c de’ prìncipj di educazione , un soggetto doppiamente 
ragguardevole e per gl’ impieghi di Caporuota del S. R. C. e di Delegato 
della Regale giurisdizione , a’ quali giunse , c per grande sapere comprovato 
da molte opere pubblicate colle stampe , onde ancor giovane meritò d’ essere 
aggregato alla Regale società di Londra. Morì ic Napoli a’ 17, Luglio 1785. 
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. GREGORIO DE FILIPPIS-DELFICO 

La nobile famiglia Delfico andrebbe ad estinguersi , se la signora Ma~ 
fina , unica prole del marchese Orazio e di Diomira Mucciarelli dama Asco- 
lana , non avesse nel 1820. data la mano di sposa a Gregorio de Filippi» 
conte di Longano , nato in Napoli a' a3. Ottobre 1801. da Trojano de Fi- 
lippis e da Aurora Cicconi , figlia del nostro Consigliere Francesco, Da al- 
lora si è egli fregiato del secondo cognome , ed Ira stabilmente fissato domi- 
cilio in Teramo . In Teramo altresì , come accenna negl' Incanii soavi n. 
f .... A le pareti — Pcndon et antichi su di brutte tele — Effigie scolo- 
rale : i padri sono — De la famiglia chi io prolungo .... e nel casino di 
MoDtesilvano , descritto nel n. 6. Sovra del mar col verde capo avanza — 
Antico Colle ec. ha composto le sue opere , pubblicate in tre anni succes- 
sivi . Nel i83a. in Napoli , per mezzo de’ torchi di Raffaello di Napoli 
Il Giudizio universale poema eroico di i a. canti in due volumetti , e . La 
Falle di Simmental poema boschereccio in terza rima di io. canti . Nei 
i83a. in Firenze La Sventura europea , le Epistole al Monti , 1’ una e le 
altre in versi sciolti , e la Visione nella LXXXVIII. ricorrenza del giorno 
onomastico del commendatore Melchiorre Delfico , in terza rima , tutte e tro 
corredate di annotazioni , presso V. Catelli e figli . A quel che indicano 1© 
lettere iniziali G. D. F. D. sono pur del medesimo autore La Peleide :ì e 
la JRisomanìa poemetti burleschi , il primo di cinque , il secondo di quattro 
canti , usciti dalla stessa tipografìa Satolli . Non si può equivocare su 
GF Incanti soavi della solitudine e della malinconìa. Questo componimento , 
diviso in io. numeri in verso sciolto , misto ad una dose di romanticismo , 
divenuto tipo de’ viventi poeti , e sortito dalla stamperìa Magheri , ha meri- 
tato gli cncomj c le osservazioni del Repertorio enciclopedico di Bologna 
( n. 54- 39* Agosto i833. ) del Foglio dei Letterali di Pisa ( an. i834» 
fase. 2. ) e dello Spigolatore di Roma ( an. .1. n. 7. ). Gli eticomj rag- 
giraci sulla spontaneità de’ versi , sull’ estro caldissimo , sulla lingua poeti- 
ca , sulla larga erudizione c sulla novità de’ pensieri del conte di Longauo . 
» La nostra Arcadia ( conchiude lo spigolatore ) non ha tardato ad inscrive- 
» re il suo nome accanto a quei dotti che onorano il Grand’ Album serbato 
» negli Archivj di quella sempre rispettabile Accademia » . Il complesso 
delle loro osservazioni riducesi al desiderio clic in novelle produzioni il gio- 
vane autore meno sagricela la chiarezza allo studio , onde il contesto dei 
periodi non abbia qualche volta bisogno di ponderala lettura , e che meno 
dipartasi dai vocaboli , dai modi e dalle regole trite da cinque secoli . Nel 
i834- l’essere stato ai bagni di Lucca a lui porse occasione di scrivere so- 

S ra un subbielto ancor vergine in poesìa , e comparvero in Firenze coi tipi 
cl Magheri Ricordi e Fantasìe su' Bagni di Lucca . Costano di 12. car- 
mi , in diversi metri : La visita a' Bagni Bernabò , S. Giovanni e Cal- 
di — La Serata al Casinò — La Visita alF Ospedale Demidoff ed alle 
Docce basse — La Visita alla Villa — Il Passeggio della sera — La 
Gita a Lugliano ed a Pizzorno — La Passeggiata a Fomoli — La Pas- 
seggiata al Moro — La Passeggiata del mattino a Colle — Il Viaggio 
a Pratqfiorilo — La Cavalcata a Ponte-nero — L Addio . Nel medesi- 
mo anno si à fatta in Napoli , colle stampe di Giuseppe Azzolino , una se- 
conda edizione degl’ Incanti soavi , dell’ Addio a' bagni di Lucca , e del Sag- 


gio sulla preferenza de’ sessi di Melchiorre Delfico : ma insieme con essi è 
venuta fuora una settima opera del conte di Longano , ed è La Dirce tra- 
gedia , con una lettera precedente a Gio-Battista Niccolini , nella quale si 
è ingegnato conciliare le discordanti opinioni e regole circa la tragedia . L’ in- 
defessa applicazione e la facilità nello scrivere del sig. de Filippis-Delfico ci 
lasciano predire che di altri somiglianti prodotti sia per far dovizia alla nuo- 
va di lui patria . Siccome egli appartiene a noi soltanto in un senso , così 
del pari in un solo aspetto può dirsi nostro 

LODOVICO LAZZARELLI 

Qui ( è Brunetti che parla , lib. 3 . p. 69. a t. et 70. ) etsi e S. 
Severino in Piceno oriundus , Campii tamen e primis sui ortus diebus 
usque dum vixit moram traxit : il che dallo stesso Lodovico vicn confessa- 
to nell’ o|»cra sua de’ Fasti : Me fateor quondam genuit. Septempeda tcllus 
— Ardua , sed Campii lac milii musa dedit . IVclla vita di lui , premessa 
a quest* opera , si racconta aver egli , ancor giovanetto , descritta in verso 
eroico assai decente ed ornalo la storia della battaglia de’ 27. Luglio 1460. 
nelle vicinanze di S. Flaviano ( Gap. LII. ) e di essergli avvenuto che ueu- 
tre la presentava ad Alessandro Sforza ed agli altri capitani e clic essi la 
ammiravano , Luca Tozzoli Romano , dopo averlo attentamente squadrato , 
con quella soverchiante impertinenza che sempre fu e sarà sempre propria 
de’ cortigiani , il chiamò per giuoco la scimia de ’ Poeti , alludendo forse 
( riflette Antinori , to. 2. p. 4 ^ 9 - ) alla fisonomia di lui . Come ciò inge- 
risce a noi svantaggiosa idea del fisico di Lodovico ì ed il i 46 o. ci basta a 
fissar 1 ’ epoca in cui fiorì ; così 1 ’ esser egli stato rettore della Chiesa del- 
1 ’ Annunziata , indi detta della carità , in Campii cc lo scuopre di chierica- 
le condizione . Divenuto il Lazzarelii vassallo del Re Ferdinando , a costui 
dedicò la sua grand’ opera Fastorum , la quale esiste manoscritta nella bi- 
blioteca vaticana , cd esisteva nel collegio de’ Gesuiti di Milano , secondo 
che asserì il P. Corina ( Commcnt. cap. j. in epist. 2- Petri ) . Diamone 
un saggio colle parole stesse dell’ autore: Sex et decem libris totum nostrum 
clauditur opus . In tribus primis festa mobilia enarrantur , qua: et Chnsti 
vitam et redemptionis nostra mysteria referunt .... Duodeni* autem libris 
invicta Martyrum et ccetcrorum Sanctorum tropheea , inconcussa testimo- 
nia , eorumque simul fixa festa enarrabuntur . Ultimus demum tremendam 
Judicii enarrai diem .... Mobilia quidem festa coeli erraticis stellis , quas 
planctas vocant , assimilavimus , quia ad lance motum in religione nostra 
vagum et erraticum locum obtinent : fixa autem octavce sphercc fxis si- 
deribus comparavimus , nani quotannis eodern mense , et codem dierum 
numero redeunt : stellatimi fixarum item velut incomprchensibilis est nume- 
rus t allcraque ab altera lumine et quantitate vinci tur ; sic Sanctorum re- 
ligioni* nostra} numerus est infnitus , alterquc ab altero numero et digtii - 
tate superatur , et sant ex innumerabilibus stellis qiue octavo Coelo ful- 
gent : quasdam astrologi solum describunt stcllas , quas exccptas vocant , 
sic etiam in nostri s libris illi dumlaxat heroes , sanctique homincs memo- 
rantur , quos sacrosanta Romana Ecclesia annua celebrationc commemo- 
rai . Cujuslibct mensis libro ortus et occasus siderum , et queedam agri 
colendi documenta admiscuimus , non jactandi siudii nostri gratin , sed 
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ut hoc ipso ad cognitionem sacra rum rerum illorum pnescrtim animos al- 
liccremus , qui a sacris lectionibus ahhorrcrc svieni ; veriius cràni sum ne 
aures atque animos fastiditi avcrterenl , si jcjuna et arida liarum rcrurn 
iraditio esset . Brunetti così continua a ricordar le opere del Lazza rolli . 
Caeterum Ludovicus scripsit eiiam dialogurn , cui Cratcr Ermctis iitulus et 
felicitas est argumentum : imprcssus est cum Pumaudro et Asclepio de Mer- 
curio Trimegistro , eidem Ferdinando dicatus : extat in bibliotheca V alli- 
ccila: Bomae . Scripsit pariler libellos de Bombice , de Prometeo , de 
pompa et apparalo Patavino , qui sant rcnes Franciscum Brinami Sansc- 
verinatem . Scripsit de siguis coelestibus et astris , cujus sdentine doctissi- 
nms habebatur , et opus rarum de immagini bus Dcorum , quod extat ve- 
ncs eumdem Brunum et in bibliotheca nmnuscripta , quae fuit Ducis tir- 
bini : ex quibus acutissimi ingcnii virum pracdicemus opus est . Jn opctibus 
Poeta laureatus inscribitur . Non fu Lodovico che trapiantò in Campii la 
famiglia Lazzarclli : fu egli piuttosto che si riunì ad un ramo , il quale vi 
si era stabilito fin dal 1400 . 11 medesimo Storico trascrive 1’. iscrizione, 0 il 
monumento , clic nel i533. sopra la gentilizia sepoltura., nella capella di 
S. Giovanni Evangelista in S. Francesco di Campii , Berardinus Lazzarel- 
lus , artium et mcdicinae doctor eximius cum (Jclaviano genitore , et sibi 
et universae familiae Lazzarellae viventes .... posuere. E tonchi ude: Fune 
( nel iG45. 0 circa ) generosa famiglia in Ottavia mea matcrtera octua- 
genaria hic ( Campii ) desinit : Jloret tamen adirne S. Severini . Anche 
a Campii cd anche sopra un Poeta appartiene altro scmi-jusso , in maniera 
opposta jierò : mentre laddove a quella città manca 1 ’ onore della prima edu- 
cazione di Lodovico Lazzarclli ; quest’ onore solamente vanta in ordine a 

PACIFICO MASSIMI 

Rientrati i fuoruscili Ghibellini all’ impensata in Ascoli in una notte 
dell’ anno i4oo. investirono la casa del Guelfo Ippolito Massimi e le appic- 
carono fuoco. Fortuna fer lui e per Buccia sua moglie , che coll’ ajuto di 
funi calaudo da una finestra giunsero a scampale cd a foggile . Ma Buccia 
era gravida , la sua gravidanza era avanzata , forse pure la jiauia aflìeltò il 
parto : onde arrivata al fiume Marino , ivi presso , in aperta campagna , 
diede alla luce un figlio, al quale i genitori imposero il nome di Pacifico , 

. quasi che avessero voluto augurargli quella pace , della cui perdita sentivano 
allora pur troppo le amarissime conseguenze . In che stato trovavasi Buccia I 
In quale inquietudine dovea* essere immerso Ippolito ! Bisognavo non di meno 
tirare avanti ed assicurar la salvezza , fintantoché con gravi disagi , a noi 
facili ad immaginare , pervennero 0 Campii : segno dunque che Campii te- 
nesse pe’ Guelfi . Sappiamo le principali circostanze di tale avvenimento dal- 
lo stesso Pacifico nell’ elegìa 8 . del libro 3 . dell’ Ecatelegio , ove al lettore 
ci manifesta la cagione del suo nome , e la storia della sua nascita : Paci - 

Jicum mater me cur enixa vocavit Quoque die pepcrit ( e si dimenticò 

poi dircelo ) si legis ista , scies . Raccontato 1’ assalto della casa paterna , 
prosieguo : Dumque faces , senosque ignes , ferrumque ministrant — La- 
buntur taciti , fune juvante , domo . E dopo aver ricordato il luogo ed il 
modo del Dasccr suo , continua : , 


Tcndimus in Camplum , sed quo post mille laborcs 
Venìmus , et fessis portus et aura fuit . 

Ardua deprossis mihi si conferre licebit , 

. Si nec erit magnis jungere parva pudor ; 

Sic jam Ciré tibi stiva est blandita , sibiquc 
JRonnde diffusis tumida lata comis : 

Sic gratum Aeneae Latium , sic mora profundo 
Delos Latonac , sic fuit Ida Jovi . 

Dum Campii , Castrique novi , ripaeque Nucellae 
Stabunt , illius semper amator ero . 

> v Immemor accepti non ullo tempore fiam , 

Pro quo me vitas ponerc mille leve est . 

Registrò Marc ucci ( Sag. di co. A scol. p. 3 o 6 . ) » Ivi ( in Campii ) 

» morì <li li a non molto Buccia , c fu educalo dal vedovo Ippolito il 
>ì neonato Pacifico . Sulla sua adolescenza , avendo perduto anche il padre , . 
»> sloggiò da Campii c fc ritorno in Ascoli , cc. ». Ora subentra Tiraboschi 
( Stor. d. Letter. Ital. to. 6. lib. 3 » cap. 4 - num. 18. ) » Di Pacifico 
» Massimo abbiamo un gran numero di poesie , insieme con altri opuscoli , 

» stampato prima in Firenze nel 1489* indi in Fano nel j 5 o 6 . poscia in 
» Camerino nel i 5 n 3 . c finalmente in Parma nel 1691. dalla quale edi- 
» zionc furon tolte alcune oscene poesìe . Ed ei certo ebbe tempo di scriver 
to molto , poiché giunse all* anno centesimo di età , come si pruova nella 
» breve vita di esso premessa a qualche edizione ; ove si aggiunge che ei 
» morì in Fano verso il i 5 oo. Si vede in esse molla facilità , ma non 
» molta eleganza ; e alcuni scrittori , che 1 * hanno paragonato ad Ovidio , 

» non hanno avvertito che non basta essere ubertoso e fecondo per potersi 
» paragonare al poeta di Sulmona , ma conviene imitarne ancora quella leg- 
» giadrissima fantasia e quell’ ammirabile naturalezza che ne è il principale 
» ornamento » . Nella vita premessa all’ edizione di Parma si legge 1 ’ elenco 
dei prodotti di Pacifico : Elegiarum libri viginti con altro nome Hecatelc- 
gium — Elegiac quatuor , ut Gaddius refert — De bello Cjri regis libri 
septem — De bello Sillae et Morii libri duo — » Lucretiae libri duo — 
Virginiae libri totidem — Grammatica de regimine verborum Graecorum , 
soluto et vincta oratione , ad Hippolitum Jìlium — Poema in laudalionem 
eximii militum ducis Joannis Salvadii — Libellus de componendo carmi- 
nibus ad magnifieum Jacobum Salviatum — Oratio habita apud Senaium 
Luccnscm in vexillorwn assignatione — Invectiva ad Angelum Politianum 
— De sapienti a libri septem — De castitate libri, odo — De moderatione 
animi , de Bono , de Fato , de Animo libri novem ■ — De divina Provi- 
dentia libri decem — Tanta copia di componimenti ha del meraviglioso , eppur 
non è tutto . Il cav. prolessore Vermiglioli ha pubblicato co’ torchi di Fran- 
cesco Baducl di Perugia nel 1818. due altri eleganti poemetti del Massimi 
sulle gesta di Braccio II. Baglioni Perugino e sulla militare impresa di co- 
stui , come pure alcune epistole poetiche , ed un libro di epigrammi : le 

J uali opere conservate in un bel codice membranaceo , probabilmente quel 
esso che Pacifico avea presentato a Braccio suo mecenate e signore , passò 
in mano del cav. Morelli bibliotecario in Venezia della Marciana , da cui il 
benemerito editore n’ ebbe notizia . Così il Giornale enciclopedico di Napoli 
( an. XI. di associazione n. 9. ) . Chi fosse vago di risapere i giudizj dai 
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dotti profferiti sui pregi e sui difetti delle produzioni del Massimi , disgra- 
ziatamente deturpate da adatto gratuite oscenità , le vicende della lunga vita 
dell’ autore , ed il merito di lui eziandio nella giurisprudenza c nelle armi , 
riscontri le Memorie intorno i Letterati e gli Artisti della Città di A scoli 
del sig. Cantalainessa - Carboni ( pag. 104. a 114. e 398. ). 

PIETRO ALESSANDRO PROCACCINI 

Nel §. 3 . della seguente sezione vedremo che simultaneamente , 0 qua- 
si , Marcantonio , Pietro , c Simone Procaccini di Civilella , per ragione 
di conseguiti residenziali beneficj , presero a dimorare in Città S. Angelo . 
Tale circostauza e 1 ’ aver Francesco Procaccini ottenuto 1 ’ impiego di Te- 
nente nelle milizie provinciali a cavallo , prima in Solinone , indi in Penne 
e finalmente in Lanciano , città assai più vicine al surrogato àngolo che a 
Civitella , doverono determinare Francesco a stabilirsi in Città S. Angelo . 
Franciscus Procaccinus germanus frater ( del capitano Giulio , il quale 
nel 1640. avea a sue spese reclutata una compagnia in servigio di Filippo 
IV. ) locum tenuit equestrium munitionis ordinarìae Regni , partiutn primo 
Sulmonae , deinde Pinnensis , et postremo A asiani : et tandem invio tissì- 
mus -Rex Catholicus Philippus Quartus eum deelaravit Duccm munitionis 
ordinarìae militine pedestrìum partis Petillae , vulgo Alt amura ia Apulia , 
postea Ortonae etc. Il P. Garosi , che così scriveva nel 1673. era stalo 
eletto provinciale nel 1647. quindi ei fu contemporaneo dei cinque Procac- 
cini finora mentovati , non meno che di Pompeo Procaccini , di cui parle- 
remo nel §. 5 . Or il sospettare che uno storico patrio avesse iscritto all’ albo 
degli uomini illustri di Civitella sei personaggi della sua età , due almeno 
dei quali , Marcantonio c Pompeo , vivevano tuttora quando 1 ’ opuscolo fu 
pubblicato, e che pur non di meno eglino Civitcllesi non fossero; sarebbe 
sospettare di un impossibile morale . Pure avend’ io voluto portar le indagini 
lino allo scrupolo , ho esaminato i parrocchiali registri de’ battesimi della 
pievanale di S. Lorenzo ,• ove sotto il dì 19. Giugno i 6 a 5 . ho rinvenuta la 
nascita di Francesco figlio di Alessandro Procaccini: e sotto il giorno 21. 
Maggio i 63 o. quella di Maddalena figliuola di Antonio Prctola ( famiglia 
rimasta in Civitella finche si è estinta ) . Da questi conjugi venne alla luce 
in Città S. Angelo, nel dì 22. Luglio i 656 , Pietro Alessandro Procaccini 
successivamente Vicario gen. di Penno, di Macerata , e di Montcfiascone; a’ 24. 
Gcnnajo 1695. creato Vescovo di Ripatransone , ove nel 1699. celebrò un 
sinodo : ed ai 1 5 . Dicembre 1704. trasferito alle Chiese unite di Avellino e 
Frigento . Perchè g/orìa patris ( et matris ) est Jìlius sapiens , ei qui do- 
vea tenere un luogo. Altronde , vi sarà chi mi condanni per aver gittato un 
Core sulla tomba di un Prelato, il quale riscosse gli encomj di Lucenti nel- 
la continuazione dell’ Italia sacra , cd ha lasciata fama* di buon governo ia 
entrambi i vescovati? 


PIETRO IGNAZIO MASSIMI 

Di Controguerra ed ivi nato a’ i 3 . Marzo 1735. passò di poi a domi- 
ciliare in Atri . Disimpegnati i governi di parecchi luoghi degli stati Farnc- 
siani cd Allodiali , fu Uditore in Trani ed in Lucerà , Avvocato fiscale in 


Lecce , Caporuota in Matern ed in Salerno . Più vaiti lavasi a* quei tempi 
esser semplice uditore del tribunale della dogana di Foggia , clie esser capo 
delle Regie udienze provinciali . Quindi ebbe il Massimi a grazia il poter 
cambiare questo impiego con quello , nel 1804. Spontaneamente dimettendo- 
si , conservò il soldo corrispondente all ? ultimo esercitato uffizio , con [decreto 
de* 9. Agosto t8o6. ed il percepì fino a Dicembre » 8 i 3 . nel quale mese 
passo al numero dei più . 

SEBASTIANO MAJESCHI ; . 

Polacco di nazione ma che da giovane si stabilì e fè casa in Teramo. 
Polonus e civis Teramnensìs ei si disse nell* iscrizione che appose nel i 63 ^. 
all’ egregio suo dipinto del chiostro de’ conventuali di Campii , eseguito cura 
B. P. F. Antonii Paganelli ( poscia Vescovo di Venosa ) . Semplicemente 
de Teramo vicn detto nel privilegio di due patronati in favore di Gianbc- 
rnardino Delfico, l’uno di S. Tommaso con cappella da erigersi nel duomo, 
r altro di S. Antonio di Padova fissato al maggiore altare della collegiata 
di Montorio , al quale privilegio della data de’ 19. Febbrajo i 65 o. il Ma- 
neschi intervenne testimonio ( Ar. vcsc. voi. 33. ). Fu costui buon Pittore. 
L’ effetto de’ suoi quadri è lodevole , ed il colorito è accordato con felicità : 
le figure sono generalmente ben aggruppate , lumeggiate con franchezza , e 
naturali si ravvisano le loro mosse . Più clic mai si distinse nei panni , a 
meraviglia adattati , con pieghe molto vere e precise . I miei concittadini 
possono verificare 1’ equità di tale giudizio , esaminando i quadri dell’ altare 
della sagrestia del duomo , una coi quattro laterali : dell’ aitar maggiore cosi 
della Cliiesa di S. Domenico come di quella: di S. Giuseppe : e parecchi 
altri , che in città ne rimangono . Ultimo della famiglia Majcschi in Tera- 
mo è stato il can. sopranumerario Francese anlonio , defonto ai g. Agosto 
1763, Ignoro se tuttavia in S.- Vittoria nella Marca Fermane ^verdeggi un 
ramo de’ Majcschi , trapiantatovi da Teramo . 


STEFANO FERRANTI 

Sarà forse a taluno sembrato superfluo quell’ aver io , in ispecie nel 
terzo e quarto volume , frequentemente espresso i nomi e cognomi di sem- 
plici privati , i quali , bcncnè caduti in acconcio , di niana importanza mo- 
stravano di essere per la regionaria Storia . Ma non si dee giudicare uno 
scrittore altrimenti che nel tutto insieme , ed oso dire che negli antecedenti 
non sia collocata una sola parola , che avuta non abbia uno scopo , segnata- 
mente di rapporto agli uomini illustri , onde vie meglio assicurare alle rispet- 
tive patrie 1 ’ onore di averli prodotti . Se per esempio nel voi. III. pag. /fo- 
mentovai Antonio Ferranti , quantunque non più che testimonio , e nel IV. 
pag. 85 , Domenicantonio Ferranti , sebbene non più che contraente ; fa 
perchè sin da allora io col pcnsiere abbracciava Stefano Ferranti , e mi gio- 
vava prcdis|iorre i lettori a riconoscer costui Giulicse per origine , per nasci- 
ta c per prima educazione , malgrado eh’ egli stesso siasi qualificato cittadino 
Atriano . Sì : la casa dei Ferranti era quella che oggi all’ arciprelura appar- 
tiene , vicino la piazza di Giulia , ed ivi nel dì 3. Settembre 1732. ( lib. 
baptizator, fol. 1 33 . ) nacque Stefano da Elia Ferranti Ginliese c da Fran- 
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cesca Caselli Atriana' . Avendo costei ereditato 1’ asse paterno , passò col ma- 
rito e col giovinetto tiglio ad abitare in ALri : e ciò per buona sorte di 
Stefano , poiché avendo avuto campo di proseguire gli sludj nel collegio de’ 
Gesuiti , di là attinse quel fondo di sana dottrina che nelle sue opere si 
manifesta. Queste sono ; i. il Dritto della natura e delle genti , Napoli 
1763. presso Raffaele Lanciano, in verso sciolto. 2. il Trionfo della Divi- 
na Provvidenza , Teramo 1786. nella stamperìa Bonolis, parimenti in verso 
sciolto , dedicato con anacreontica alla Regina Maria Carolina : diviso in 
parte ajtodittica , ove si pruova 1 * esistenza della provvidenza Divina , ed in 
parte polemica , in cui si sciolgono le obbiezioni degli atei : e seguito da 
altre poesie di religioso tema. 3 . i Fiori Poetici , liriche composizioni cioè, 
di varj argomenti , Napoli 1789. nella tipografia di Amato Cons. Da alcune 
fra esse rilevasi che Ferranti entrò in corrispondenza con Metastasio : c lo 
stesso dcducesi da una lettera , compresa tra le scelte del drammatico som- 
mo , aggiunte all’ edizione di tutte le opere di Metastasio , eseguita in Na- 
doli nel i 8 o 5 . ( lo. 2. p. 273. ) . Ilo veduto altre produzioni di minor 
conto della musa di Stefano rendute di pubblico dritto , od in particolare 
un oratorio stampato nel 1761. per la festa di S. Bonifacio protettore di 
Popoli , intitolato La costanza di Anania , poesia , vi si diqe , di Stefa- 
no Serrario \ avendosi ad avvertire che non andando a genio del nostro poe- 
ta il cognome Ferranti , ferreo per se stesso , anagrnmmalicamcntc trasformò 
Stefano Ferranti in Stefano Serrario . Valente non meno nella bella lettera- 
tura clic nelle scienze intellettuali , egregiamente disimpegno 1’ uffizio di 
professore di etica e del dritto di natura , prima nel convitto stabilito in 
Chicti dopo 1 ’ espulsione de’ Gesuiti , indi nelle cattedre , anche al collegio 
de’ Gesuiti in Aquila surrogate , delle quali ebbe pure la sopraintcndcnza . 
Non valse il serrare , ancorché con grossi ferri la porta alla morte ; men- 
tre questa , penetrando pel mal custodito buco della mentale applicazione , 
gittò Stefano a terra con un colpo di apoplcsìa , nel dì 4 * Ottobre 1790. 


Finquì degli uomini illustri , che ci appartengono soltanto in un senso . 
Facciasi ora passaggio ad alcuni pochi , de’ quali vi ha dubbio se ci sieno o 
no appartenuti 


F. FRANCESCO DA TORANO 

» Francesco da Torano in Abruzzo ultra dell’ ordine de’ Minori della 
» stretta osservanza , Diffinitore e generale Teologo nei convento di S. Fran- 
» ccsco di là dai Tevere di Roma , Lettore primario nel 1647* scrive 
» Ippolito Marcacci nella Bibliot. Mariana par. t. fol. 444 * w parole, sono 
del Toppi ( Libi. Napol. p. 96. ) . Il Waddingo ( Scriptorcs Ord. Min , 
p. 137. ) ha di più che 1’ anzidetto , contrassegnato coi medesimi ranghi , 
diede alla luce un’ opera col titolo Firmamentum Pirginum : e che editioni 
parabat lui maculata; Deipara; Bihlia , in quibus per singulos sacri Codicis 
libtvs , librorumque capita , perpetuata ac illibatarn ejusdem Dciparae pu- 
ntatela volcbat perspicuam , Tutto ciò benissimo . In Abruzzo ultra però 
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esistono due paesi di nome Torano : uno nel primo , che è nostro , al di 
là dalla librata : un altro nel secondo , clic nostro non è , vicino al fiume 
Salto . Quindi le espressioni del Toppi ci lasciano nell’ incertezza se quello 
o questo dato avesse i natali a P. Francesco : incertezza che dal testo del 
\V addi ngo nulla punto si toglie . 

GIOVANNI 

Ugone Molmozzetto aveudo preso a proteggere il monastero Carpinetense, 
quei monaci dopo la morte dell’Abate Adamo nel 1080. non videro mi- 
glior partito che di consultare il loro protettore de inveniertda persona , 
quae regirniiii Monasterìi esset sufjiciens , et ad praeponendum idonea t 
cujus consilio , et auxilio elegenmt quendam Monachimi Cassinensem 
Praepositum Ecclesiae septem Fratnim de Àprutìo , virarti pnulentem , 
religione et vita probabili notum , nomine Joannem ( dir. Carpili, lib. 2. ). 
Di ordinario in quei tempi erano dei luoghi vicini i monaci ed i superiori 
de’ ceuobj , specialmente piccoli . Vi ha imperlante tutta la verisimiglianza 
a riputar Giovanni nostro regionario . Ma quando la mia opinione sembrasse 
fondata sopra troppo- debole base , mi si conceda almeno eli’ ei dimorò tanto 
spazio di tempo nel convento de’ SS. sette Frati , da conciliarvisi la stima 
di Normanno signore , in genere poco prevenuto in favore dei monaci , e 
dal farsi ivi , forse pure non volendo , strada a posti maggiori : e che per- 
ciò io non dovea affatto trasandarlo . Governò Giovanni il monastero di Car- 
pinolo dieci anni c dieci mesi , finché con vive istanze richiesto per Abate 
dai monaci di Casauria , colà si trasferì , con essere in fine elevato alla cat- 
tedra vescovile di Valva ( Cap. XXIV. ) . Di Pietro ( Mem. stor. di Solm. 
p. 11 8. c segg. ) accusa d’impostura il cronista , ed ammettendò che Gio- 
vanni da Preposto de’ SS. sette Frati fosse eletto Abate di Carpinete , niega 
che di poi ascendesse alla sede badiale di Casauria cd indi al vescovato . E 
su di che il Soltnonesc storico fonda 1 ’ accusa? Sul non costare che nel 1071. 
fosse Giovanni Abate di Casauria e Vescovo Valvensc , essendo probabile clic 
durasse ancora in quell’ anno a ritener Domenico entrambe le dignità : sul 
credersi che nel 1 074. venisse creato Vescovo Trasmondo ei' pure Abate 
Casauriensc , c nel 1081 Giovanni I. il quale per umiltà si denominava 
il peccatore . Povero F. Alessandro , condannato senza essere stato idteso ! 
Avea costui narrate che Giovanni 'fu assunto al governo di Carpinete dopo 
la morte di Adamo, avvenuta ai 18. Gonna jo 1080. Cosa dunque pruova 
che nel 1.07 1. e 1074. si trovassero Abati di Casauria e Vescovi Valvensi 
Domenico , e Trasmondo ? Avea proseguito a raccontare che Giovanni durò 
ad essere Abate di Carpinete dieci anni e dieci mesi , e che la traslazione a 
Casauria accadde in Febbrajo , e perciò del 1091. o 1092. Come dunque 
dall’ aver occupata la sede Valvense un Giovanni I. nel 1081. si finisce a 
trattar di frottola il passaggio dell’ Abate Carpinetense a Casauria ed indi al 
Vescovato? Allora di Pietro avrebbe sorpreso in fallo il cronista quando dopo 
il 1091. 0 1092. tutto altro che Giovanni si fosse incontrato Abate di Ca- 
sauria e Vescovo . Ma il bello si è che lo stesso di Pietro , riferendo 
al 1091. la morte di Giovanni I. dà a costui in successore un altro Gio- 
vanni detto il secondo Monaco Benedittino Casauriensc , di cui prolunga i 
giorni sino al 1104. In somma , lungi dall’ aver rilevata la pretesa impostu- 


*4 

ra , egli è concorso a comprovar 1’ esattezza del buono Alessandro . Così 
succede a dii si fa a censurare ciò che non lia letto , o troppo superficial- 
mente ha letto ... 

MATTEO DI CAMPLI 

Lui concerne un articolo del Toppi ( Bibl. Napol. p. aio. ) » Matteo 
» di Campii in Abruzzo ultra ( altri leggono de Campoli di Napoli ) Regio 
» Secretano sotto la Regina Giovanna II. nel i 4>9* e i4 a <>. nell’archivio 
» della Regia Zecca fol. 34* »» Nulla avend’ io a produrre che valga a de- 
ciferarc il dubbio promosso , lo riserbo a chi avrà agio , di rinvenire nel gè» 
neralc archivio del Regno il documento citato . 

F. PIETRO DA CASTEL VECCHIO 

Predecessore di Giacomo de. Turdis di Campii nel vescovato di Penne 
ed Atri fu Pietro da Castelvccchio c può esser benissimo che anch’ esso 
stato fosse regionario . Fr. Petrus de Castro No ter i , vel potius de Castro 
V eteri , Ordinis Frairum Minorum , electus an. i4ì3. 7. ìd. Februarii . 
E vivis autem eximitur eodem attuo , ex eod. lib. ( provis. Praelat. ). 
In tal modo Ughelli . Ugualmente secca è la menzione che ne fa W addin- 
go , il quale ( to. 9. p. 356. ) notando i Vescovi del suo ordine , creati 
nel i4i3. ha : Pennen. Festinorum in Aprutio , frater Petrus de Castro 
veteri . Vili. Jdus Februarii , diversificando da Ughelli solamente di un 
giorno . Abbiamo le tante volte scorto che i paesi , oggi più comunemente 
appellati Castellali o c Castelbasso , venivano chiamati Castro vetere o 
Castelvccchio : e che spesso si è aggiunta la caratteristica differenza , all’ uno 
di Trasmondo o ad alto , all’ altro di Monacesco o a basso . Quando que- 
sta mancava , e dicevasi semplicemente Castro vetere o Castelvccchio , 
s'intendeva Castelbasso . In sì fatta maniera lo intese Calisto II. nel uni. 
( Cap. XXVI. in f. ) enunciandolo puramente Castro vetere : ed il croni- 
sta Casauricnse , che , senz’ altra specifica , frequentemente nei riportati do- 
cumenti lo ha detto Castello Fecclo e Castello Becclo . Assiste impevtan- 
to a Castelbasso non lieve ragione per riputar suo cittadino questo Vescovo . 
Tuttavia perchè dentro e fuori gli Apruzzi esistono altri paesi del medesimo 
nome , mi asterrò dal comprendere F. Pietro nel §. a. della prossima se- 
zione . Il presente articolo intauto , nel mentre che mi è par uto necessario a 
tener salvi i dritti di Castelbasso , a me offre 1’ opportunità di emendare 
Ughelli e Waddingo , e di determinar l’anno della promozione del Minore, 
di patria finquì indeterminata . Conservasi nell’ archivio capitolare di Penne 
la bolla originale , diretta al clero della città c diocesi , colla quale Grego- 
rio XII. partecipa che vacando le due Chiese per morte di Antonio , egli 
dà ad esse in pastore dilectum fiVum Petriim de Castro veteri , Pennen . 
et Adrien. electum , Ordinis Fratrum Minorum pro/essorem , in sacra 
Theologia Magistrum , et in sacerdoti constitutum eie. Datum Caiete 
HI. non. Octobris an. quinto . L’ elezione dunque non avvenne nel i4i 3. 
ma nel dì 5. Ottobre 1 4 1 1 • ne i qual anno , e non più nel i4i3 , Grego- 
rio risedeva in Gaeta . Aggiungasi che nei monumenti Atriani di Niccola 
Sorricchio si riportano un testamento de’ 30. Febbrajo i4 12 * i° cui fu dispo- 
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sto un doppio legato in beneficio del Vescovo F. Pietro , ed una Lolla di 
costui a favore dell’ Atriano capitolo , della data de’ aa. Settembre j 4 13 * 
Vero è soltanto quel che Ughelli da sicura sorgente avea ricavato , cioè che 
F. Pietro cessato fosse di vivere nel i 4 * 3 . 

Nè nel §. che chiudiamo , nè nel precedente , ho creduto dovermi 
intrattenere sopra Tcodino , da monaco Cassinese creato cardinale diaco- 
no da Alessandro II. ( assunto al pontificato nel 1061. ) quantunque il 
Platina volgarizzato il dica Àbbruzzese , figliuolo del conte «li Abbruzzo ; 
essendo ei stato figlio non del conte ài Spruzzo , ma del conte dei Alarsi 
Berardo , secondo Leone Ostiense , Baronio , FÉìon , Mabillon , Ciacco • 
nio e Gattola . 

SEZIONE III* 

Uomini illustri sicuramente ed affatto nostri 
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Per santità di costumi 
F. BERNARDINO SACCHI 

» Morì in Civitanova a’ 36. di Febbraio del 1619. in assai buon con- 
» cello il P. Berardino Sacelli da Monsampolo Minor Riformato e celebre 
» Predicatore . Fu egli ammirato per molte virtù , ma in particolare per la 
m sua prodigiosa astinenza ctc. » . Marcucci Sag. d. co. Ascol. §. uJt. scz. 
a. n. t x 4 > La famiglia Sacchi si c estinta con Lucio al 1. Gennajo 1697. 
come ha la sua lapida nella Chiesa del Suffragio , da lui dotata . 

BRUNO BRUNI 

Brunetti, parlando di Colonnella , 'scrisse ( lib. a. p. 13. ad aa. ): 
Insignis ejus civis fuit P. Joannes Brunus Jesuita doctrina , et regulari 
observanlia Cfileberrimus , ac plurium Alonasteriorum fundator . Ejus ex 
fratre nepos P. fuit Brunus , cujus vitam ex monumenta excerptam liic 
trado posteritati — Pater Brunus purcntes habuit Icgum doctorem Bruna- 
montem Brunum , et Tisbiam Tratnboccam Colunmellae honesto loco na- 
tos . Lucem aspexit Civitdlae ad Truentum 7. Novembris i 5 go. ubi pa- 
ter Praeloris officio fungebatur . Brunottus fuit appellatus avi materni 
nomine . Peregrinus usque ad annum XP~. cum patre fuit per varia Pi- 
ceni Oppida , in quibus ille celebres gessit magistrati u , nempe Alacera- 
tae , Septempedae , Cinguli , Matelicae , S. Genesii , et in jlamminia 
Aleldulae principatus Gubcrnatoris : quo tempore mire in litteris et musi- 
ca , sed magis in Dei timore profccit , ut adhuc puer etc. conciones quas 
audiebat domum rediens domesticis qui non intervenerant , eo fervore reci- 
tabat ut ad religionem alliceret , et in paupercs piissimus smini praecipuc 
jentaculum servans cis distribuebat . Anno f 6 o 5 . e S. Genesio Romam 
pctens mense Octobris in Seminario Romano receptus fuit , opera P. Joan - 
nis sui patrui , qui a Cardirude Aldobrandino Abbate trium fontium id 
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ex peliti , cum ei Monasterió duorùm alumnomm spedarci eiedio . In 
Grammaticae cursu in organi modulala diavi profecit , ut Alatisi ri cap- 
pcllae partes quandoque adinipleret . Dum Ihimanitati operavi darci Jestùr 
tic am religionem itigrediendi P. Joanvi palmo animavi patefecit , vocatio- 
neqiic escaminata , in novltatu S. Andrene in Quirinali receptus vigilia 
A ssumplionis Uealissitnae P’irginis fuit , et JJrvnus non Brunottus exinde 
dici voluit . A di uic novitius P > Odavio Fov avola illorum magistro 
Jndias petcndi voluti tatem evulgavit et P. Claudio Aquivivo tane rcli- 
gionis Generali supplices de hoc prcces porrexit . Dum Phisicae studeret 
uni camerae Romani Seminarii praefi citar, in quo difficilUmo manere luiud 
ea pertulit quae olii solcnt incomrnoda : in terra dormiens , parce come- 
dens , cilicio ivdutus , Jlagellis semper se cucdens , obedientiam et rev crea- 
tami a discipulis sibi conciliabat . Philosopkiae studiis expldis in quibus 
suinme , et praccipue in Mathematica , profecit , Gramrnaticam edocturus 
Florentiam mittilur , ubi funebria Ferdinando , . magno Duci fecundissime 
pcroravit . Post triennium Romani ad Theologiam ediscendarn rcpetcns , 
et jam Sacerdos prò Indica missione malurus P. Didaco Secco Lusitano 
doctrina. et sanclitate celebri Etiopico Patriarchio dum vacaret suffedo , 
et Archiepiscopo Niceno eleclo socius datus fuit . I line ambo Lusitaniam 
contenderunt , inde Goam in Jndias et Massabicam , ubi P. Didacus ter- 
rena relinquens ad coelestia evolavit . P- Alfonso Medes Patriarchae inde 
sociatus , Aeliopiam prospere dum navigarent exorta tempestate omnes de 
salute dcsperanwt , sed P. Brunus prae manibus habens \SS. Cliristi 
Corpus obviam se tempestati fccit , et stativi coclurn screnum , et mare 
factum fuit travquillum , et 20 . Julii i6n5 Actiopiac solimi appulere . 
Fermonam pcrventus in regno 7'iri , ubi prima invenitur Socictatis domus , 
per plures menses linguam regionis et mores discendi gratin ibi moratus , 
inde Ncbissam oppidum Imperatori Aetiopiao hacreditariurn se contulit ut 
Imperatori morem gercret , ibi Ecclcsias constitucre cupienli , et statim 
lemplum peramplum quod Mauri e\>ertcrant restituii, donami prò Societate 
acdificavit , et populum in Sancta Romana Fide cathechizavit . Gongoram 
profeclus , diebus qiuulragesi/nalibus divinum verbiun edocens , bis mille 
homines baptismate luvavit . Dynastae cujusdam catholici uxorem in fide 
Alcxandrina pertinacem , ut et altcrius etiam fratrem , filium , ac erudi- 
t issi munì quendam Ecclesiaslicum ad confi tendimi adduxit , quo adu in 
Aetiopiq. se caiholicum quòque profitetur . Fermonam inde repetcnti coecus 
e Debasta quatuor dierum spatio , Angelo ductore , ad ei confitendum 
advenit . Inde prò missione Acco sive Anzo perventus cum P. JÙieronimo 
Brannaso a Patriarchae solemni rogatione receptus , qui ei martjrrium 
praedixit : annuit ille et Pater de S. Cruce in posicrum dici voluit , ut 
Christi cruceni fcrendi desiderium patefaceret . Vivebat adhuc Imperator 
Soldanus Cezzeus ejusque frater Reizela catholicac fi dei fautores , adver - 
santibus e contro filio , uxore ac Imperatori genero , Imperator eque senio 
confedo contro noslram fidetn et contro illutn Rex Ragamendoi pluresquc 
Aetiopiae Principes insumexere . Imperatori igilur filius suasit ut Alexan- 
drinae fidei libertatem Actiopia indiceret , ne tot Principibus rebellantibus 
ipse regnum amitteret : factum : et Schimatici edidum ampliantes , ut 
cathoùcae fidei quilibet renunciaret hnperatorem indixisse evulgavere , et 
vere hoc postea ediclum etiam emanavi . Mox inorino Imperatore impius 


sucrcssor filile , ut magis Christicolas vexaret Turcas in regno Tigris 
ìntromisit , factaque inde maxima in Christianos pcrsecuùo , ut ab co re- 
sino exire coacti per alia Imperatori regna abscondite in catacumbis et 
caveis , more antiquorum Mariyrum vivercnt . P. Brunus interim , ne 
olio vacarct , libros contra Schismaticos Abissina et A etiopica lingua , 
quas ambas optime callebat , et modulalorias quasdam cantiones in Dei 
gloriam composuit , quas pueri canebant et coecus ilio quem diximus , 
qui turbam immeritata secum canentem ducens , tandem a SchismaUcis 
tapidibus confossus martyr evàsit. — Dies erat a 5. Aprilis i035. ob D. 
Marci festivitatem Aetìopiae celeberrimus , cum c Magogae latebris exicns 
P. Brunus convenit cum P. Gasparo Paez et P. Joanne Porcina sacra 
facturi , post quae celebrata haereticus , qui Vicarii in regno Tigris of- 
ficio fungebatur cum i5o . satellitibus in cos iimentes , P. Gasparum 
tresque juvenes Lusitanos Abissitium aliutn occisos , P. Brunum decem 
et septem vulneribus confo ssum , P. Joanne m ac tres alios vulneratos , in 
unum conglobatos , focno aridissimo superimposito , ignem ut omnes cre- 
marentur adjecere . Scismatico abeunte , mulier e proxima silva advenit , 
quae igne extincto PP. * Joannem et Brunum ac tres ultimo loco vulnerar 
tos adirne viventes reperiens , defunctos ab aliis adjuta in sepulturam , 
vivenies in tugurium. asportavit , ubi P. Joanne s post septimum diem ad 
praemium evolavit . Uinc prò P. Bruni salute omnes catholici ploratu et 
lacrymis ad Deum enixe orabant , solus cnim qui illis auxiliaretur supe- 
rerai : quorum precibus Deus annuens Pater sanitati est redditus , qui 
pcrsecutione ùivalescente videns in latebris parum prodesse posse , a pluri - 
bus catholicis seculus altissimum montem in Magogae agro funibus et 
ttngulis ascendere , in cujus apice antiquum monasterium in arce formata 
reperiens , in ilio cum P. Aloysio Cardenas Lusitano se clausere , plures 
ad se undique allicientes modulatone praesertim qua ambo crant expertis - 
simi . Armo ibi permansero a Lusitanis mcrcatoribus victu provisi , sed 
Scismatici id aegre ferentes montem obsedere , fontem quo solo catholici 
utebantur venenantes , excubiis etiam ne aqua haurirelur appositis : qua 
in angustia solermi rogatione habita Pater S Strio C liristi Corpore , quod 
in rnanibus gerebat saìcum tangens , statini ex ilio aqua crupit opina . 
Sed obsidione in longius protracla , c monte ad Jmperatorem literasT ca- 
tholici dedere ilio convenisse quietius victuri non ut aliqid mali moliKti- 
tur , ut perni itteret inde vel molestiam non inferri vel eis patriam expetere 
licere . Ììescripsit Imperator eo invito montem se pctitos , doscendercnt 
propterea et ad propria re mearent , dira imprecans molestiam eis non ifla- 
turum . IJis auditis descendere Patres Lusitaniam repet ilari , sed a Tasbea 
JPraesidc Provinciae retenti fiere Imperatorique mmeiatum , qui in promis- 
sis persistere eorum libertatem decrevit : sed ab illius mot re saevissima ca- 
tholicae fidei pcrsecutricc , vere retentis , falsae litterae daiae fuere ut 
Patres publice suspenderentur in nundùiis , quae tane in provincia Tarnber 
habebantur : quo Patribus renunciato , JDeo gratias dedere ut quando a 
martyrio alienos se putarcnt proximiores fierent . Die 6. A pòlis lOJo. 
quae fuà Venere nebdomadae majoris in carceribus Magogae mancipati 
ibi Pascila celebravere . Quarta inde die in nundinas asportati ante pati- 
bolimi , quod elevatimi erat , fiexis gcnibie , haec infinito populo astanti 
P. Brume dixil : A udite mortales , Bcned ictus Deus , qui Itane nobis 
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mortem ante tantam per/nisìt multitudinem , ut ìlli quam prò nobis Chri- 
stus passus est aliquo modo assimilareiur , cu/n publico loco totius Hieru- 
salem conspectui Cruci traditus fuerit : iniquae sententiac esecutori inde 
se revolvera , quare ait nos morimur , qui , prò fide quam profitemini ca- 
tholica , respondit . Eja igitur , ait Pater , mine ternpus acceplahilc fidem 
nedum catholicam prof tendi sed morte confrmandi , haec est popule vera 
fdes , in qua est salus , et omnis alia mendace ac vana , /agite quam 
sequimini , catholicam amplectentes si ad vitam aetemam vultis ingredi • . 
Et P. Cardenas vcl Cardiera conversus : o supcrior et pater bcnedic 
ntihi et funi huic qua morte sustinebo , qui illico manum elevans : Deus , 
ait , ex alto nos benedicat et bis funibus , regnoque l'igris benedictiones 
infnitas deprecatus fuit . Iniquus execuior P. Brunum e S. Cruce Pri- 
mula , inox et P. A lo j siimi eodem patibulo prosternava ia. Aprilis 1640 . 
in quo corpora quairiduo remansa nullum a feris animalibus , quibus 
abundat ager , detrimentum passa , fragrantiam reddebant . E patibulo a 
Schismaticis in monticidum asportata Juere ut omnino a bestiis devoraren- 
tur , excubiis appositis ne a catholicis auferrentur : post bìduum corpora 
haud reperto , cum tamen illis wiquam ammalia' appropinquata fuissent , 
Schismaticis inde dicenlibus arte magica a catholicis sublata , his ab An- 
gelis alicubi asportata fuisse . Dei vindicta mox. in ilio Tabeae provincia 
praevaluit , exercitus cnim rebellium eodem venicns oppidum ubi Martjrres 
obiere devastavìt , ac infilila damma intulit toti provincia e etc. — Dia 
Patrum mors in Aetiopia laiuit , Patri enim Bruno magnam pccuniae 
quantitatem quotannis dives Lusìtanus mercator erogabat prò catholicorum 
subsidio , qui ibi remansi timebant ne post illius obitus nuncium eam mit - 
teret amplius . Sic nisi post triennium eorutn mortis nuncius Romac non 
allatus , P. Alfonsi Mcdes Aetiopiae Patriarchae litteris datis a 4> b)e- 
cembris 164 * • quibus subscripserc P. F. Antonius Virgoletta et P. F. 
Antonius a Petrapagana ordinis S. Francisci reformati Bomanae provin- 
ciae a Sacra Congrcgalione de propaganda fde Aetiopiam illius tnissionis 
superiores missi , ac P. Antonius Sanfelicius Archicpiscopus Misenus . 
Haec habent Aetiopicae relationes , ubi quindecim annis P. Brunus mo- 
ratus fuit etc. — Fratrem patruelem P. Brunus in saeculo habuit Troilum 
nalu majorem ex Polimnia Franciacurta Completisi prima patris uxore , 
sorores vero germanas in monasterio S. Marthae Firmi professas Cheru- 
binam jam defunctam et Angelam viventem , ambas virtutibus Chrislianis 
insignes , quartus Brunanionti filius P. Brunus , quintili Ropertius artium 
et mcdicinae doctor adhuc inter mortales , ita appellatili in memoriam 
P . Joannis sic in saeculo vocali , et sexta Maria fuit , Romac in mona- 
steriO' humilitatis rcgulae observantissima degens . Esiste ancora in Colonnel- 
la più di un ramo de’ Bruni . 

B. CHERUBINO DA. CIVITELLA 

Beatus Cherubinus a Civitella vir doctissimus , provinciae S. Ber- 
nardini alumnus , anno i556 , Surrenti Picentinorum Turcarum furori ex- 
positus jugulum prò Christo praebuil , et crudeli morte truciaatus est . 
Arturus in Mart/rologio Franciscano IV. idus Maii . Daza 4- P* Croni- 
carum Minor, lib. 3. cap. 4o. Vuadingus in syllabo illorum , qui prò fde 
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Chrìsti occubuenmt . Finquì il Carosi , il quale corresse benissimo il marti- 
rologista , che confuso avea i Picentini coi Piceni , e le cui parole sono : 
Surrenti in Piceno Beati Cherubini a Civitella Martyris , qui Turcarum 
furori expositus jueuhtm prò Christo praebuit . Il testo poi dei Waddingo 
è come siegue : Cherubinus a Civitella , vir dodissimus , provinciae S. 
Bernardini alummis , armo i 556 . a l'urcis captus , ót cn:deli morte prò 
Christo trucidatus est , die 12. Maji . 

F. DIONIGI DA S. OMERO 

Gli Storici Ascolani parlando del B. Corrodo Migliani dell’ ordine de’ 
Minori, mandato nel 1274* a U° missioni di Africa , ove spiegò zelo e san- 
tità: richiamato da Niccolò III. nel 1277 : impiegato dallo stesso Pontefice 
e quindi da Niccolò IV. in diversi ulfizj in Francia ed in Italia , e morto 
in A scoli sua patria ai 19. Aprile *289 ; concordemente soggiungono che 
indivisibili compagni delle apostoliche fatiche e scrittori della vita del Beato 
furono F. Dionigi da S. Omero e F. Benedetto da Poggiocanoso . Andrean- 
toneìli Hist. Ascul. lib. 4 - Marcucci Sa», d. co. A scoi . §. 8. sez. 1. n. 
60. Cantalamessa - Carboni Memorie etc. p. 4 °* 

. F. FILIPPO DA S. CHIARA 

Il P. Francesco da Arischia cronologo dell’ osservante provincia di 
S. Bernardino , da' noi altrdVe citato , allorquando viene a discorrere del 
convento di S. Maria degli Angeli a Corropoli , riporta le notizie dell’ anzi- 
detto religioso, ivi defonto a’ i 3 . Marzo 1727- in età di circa 77. anni. 
Riferisce che P. Filippo da S. Chiara ( casale annesso a Torricclla ) di 
Terttmo fu Maestro de’ novizj in Teramo ed in Lanciano , c che in tal ge- 
loso uffizio fece spiccare grandi virtù . Di lui esalta l’ assidua orazione , 
1 * aspra penitenza , la carità verso gl’ infermi , ed i prodigj . Narra che in 
Chieti col solo segno della croce sanò un povero , il quale tormentato da 
enfiagione di una mascella , chiedeva limosina alla porta della cattedrale : 
un tal fatto , prosicgue , V istesso Clero lo fè registrare a perpetua me- 
moria: che trovandosi in viaggio nel di 3 . Novembre 1706. si gittò ad un 
tratto in ginocchio vicino a Ripa di Chieti , e si pose ad implorare perdono 
e misericordia, ed in effetti nel medesimo giorno il tremuoto scosse Solmona 
ed altri paesi : che poco prima di morire restituì la perfetta 'sanità ad un 
fanciullo di Corropoli , già spedito dai medici , e stato quattro giorni senza 
cibo 0 senza parola : che a tempo debito si predisse la morte e prenunzio 
quella del Guardiano , avvenuta effettivamente nove giorni dopo la sua : che 
il volto del P. Filippo , inclinante alla nigredine , da che spirò divenne 
giovanile , fresco e bello , e le membra di lui divennero trattabili : che 
•esposto il cadavere in Chiesa , le genti concorsero in folla a venerarlo , e 
ridussero per divozione in pezzetti 1’ abito e la corda , ond’ era cinto . 

GASPARO DELL’ ERMOSA 

Durante il tempo , in cui fummo alla Spagna soggetti , essendo i posti 
di uffiziale militare quasi esclusivamente riserbati agli Spagnuoli , la perma- 
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ncnza di guarnigione in Civitella offerse a molti occasione di piantar ivi fa- 
miglia , merco vantaggiosi matrimoni . Quindi i cognomi de Ferroux , 
Garziti, Ximencs , Ortiz ctc. Tale fu pur la famiglia , onde a’ 4 - Settem- 
bre 1693. sorse Gasparo , il quale di buon’ ora attinse dagli Ascolani PP. 
della compagnia di Gesù , insieme colle lettere e colle scienze proprie del 
clericale ministero , un’ esimia e non inai smentita pietà . Dotto dei pari die 
pio, creato renne Can. Penitenziere della cattedrale Aprutina nel 1733. il 
cui uffizio esercitò per lo spazio di trcut’ anni con edificantissima attenzione 
e carità . Chiamato a Civitella a fin di comporre alcuni disturbi insorti in 
casa Ferroux , a eansa del freddo sofferto per istrada inciampò in una pleu- 
ritido, la quale gli troncò il filo de’ giorni a’ 6. Dicembre 1762. Trapassato 
in concetto di santità , onde render soddisfatta la folla che concorse più a 
venerarlo che a suffragarne V anima , bisognò per tre dì tenerne esposte le 
spoglio nella matrice di S. Lorenzo , ove furono tumulate in distinto deposi- 
to : nelle migliorazioni successivamente operate in quella Chiesa , trasferite 
sotto il pavimento della cappella di S. Ubaldo . In sì fatta occasione la ve- 
ste lunga pavonazaa , che ancor le copriva , restò tagliata in pezzetti e cia- 
scun Civitellese ne volle il suo . Cagione della divota avidità fu che conta- 
vansi delle grazie ottenute coll’ applicazione agl’ infermi della canonicale pel- 
liccia o di diversi ordigni di penitenza già da 11’ esemplarissimo sacerdote ado- 
perati : pegni miseramente periti nel fuoco dai Francesi appiccato alla casa 
della sig. Isabella Camilli di lui pronipote, nel 1806. 

• 

GIAMBATTISTA CORRADI • 

Il dissi già che se qualcuno distinto siasi in più di un ramo , avrei 
avuto cura di allogarlo nel posto , cui il primario suo dritto ad esser men- 
tovato sembrerebbe corrispondere , Il prelitoiato fu autore non meno che di 
otto operette , pubblicate in Roma colle stampe : Krisis , sive judiciurn de 
latinae historiae scriptoribus rerum RomauarJtn , sotto il nome di Silvio 
Corradi suo fratello, nel iG 3 g. Soncuirius adidtus , sive de universa Gram- 
matica Latina , nei 1 644 * ristampato nel 1647. coll’ aggiunta questiones de 
oclo partibus orationis ctc . juxta Logices principia . Manuale di varie 
orazioni , nel i 645 . di cui attribuì il merito letterario a D. Giambattista 
Smacchia di lui cugino : opera ristampata nel 1671. Ortografia volgare , 
auch’ essa sotto il nome di Silvio , nel 1646. Éruditionis analecta , sive 
ludus humanitatis , nel i 653 . Elio Donato volgare , nel 1 654 - Vocabu- 
lariuìn Ecclesiasticum , comparso nel 1GO9. in nome del medico Berardino 
Morelli : finalmente Rethorica monimcnta nel iG8i. Pure perchè il Cor- 
radi più che nelle umane lettere , valse ( ed a sua somma ventura ) nella 
scieuza de’ Santi ; piuttosto qui che nel §. 7. omo compendiarne la vita , 
scritta da D. Francescantonio Sallustj , aneli* ei di Monsanpolo , renduta di 
pubblica ragione nel 1706. in Roma co* tipi di Gaetano Zenobj . Il vcnJ 
servo di Dio ( vi si dice ) nacque in Monsanpolo da Parisiano Corradi e da 
Melchiorra Smacchia , a’ a 5 . Ottobre 1600. Avuti i primi rudimenti nella 
patria da Fozio Capono , proseguiti gli studj nel collegio Romano sotto i 
Gesuiti , ordinato Sacerdote nel 1626. con dimissoria del Vescovo Aprutino; 
prese a dimorare in Roma , ove monsig. Ferrini liinosiuiere di Alessandro 
VII. lo deputò Visitatore , 0 sia indagatore de’ veri indigenti , c distributo- 
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re delle limosino : noi quale uffizio , olla pietà del Corradi Lenissimo adat- 
tato , questi durò nei pontificati di Clemcute IX. Clemente X. ed Innocen- 
zo XI. fino a che non ne lo escusò la decrepita età nel 1684. A lui pure 
1 ’ arciconfraternita dell’ Annunziata affidò 1 ’ ispezione delle povere donzelle , 
ammesse al sussidio dotale . Larghe limosine ei faceva in pari tempo del 
proprio , visitava gli ospedali , nutriva poveri in sua casa , c giunse talvolta 
a spogliarsi delle vesti . L’ eroica di lui carità spiccò più che mai nella pe- 
ste di Roma del-i 656 . non avendo ternato di amministrare i soccorsi della 
Religione agl’ infetti dal contagio : ed il Sallustj notò che la reminiscenza 
appunto degli atti di carità praticati sostenne la speranza del Corradi in 
morte . Impariamo noi sacerdoti , impariamo tutti qual sia il preservativo 
dalla disperazione , baratro in cui ordinariamente si cade in an punto , pel 
quale tremarono anche i Santi , eh* ebbero la virtù per abito e& il l>en opra- 
re per costume . Corrispondente alla carità fu lo zelo , clic del sacro fuoco 
è la fiamma , essendo stato indefesso ad ascoltare le confessioni nella Chiesa 
della Madonna di Loreto- della nazione marcheggiana , ed avendo introdotte 
nel conservatorio delle Convertite al corso nove giovani donne , da lui ri- 
dotte al buon sentiero non senza dispendj e pericoli. Istituito erede nel iG 5 g.- 
da Pietro Brcyne Romano, originario d’ Inghilterra , fu in grado di stendere 
le sue beneficenze alla patria , colla fondazione dell’ ospedale di S. Alessio 
di otto stanze mobiliate , fornito di una pubblica biblioteca appellata” Tomi- 
stica : coll’erezione nel 1G78. di un monte frumentario , di cui gli piacque 
affidare il governo alla Comune : colla costruzione della porta Romana , di 
un cimitero , di una sepoltura pei sacerdoti , e di una Icona vicino ad un 
suo olivclo : coll’ aver fatto mattonare la strada , chiamata della Villa , fino 
al largo avanti al convento (/) un’ altra che conduce alla fontana , cd una 
terza clic guida al mare : coll’ ampliazione della libreria de’ MM. osservanti, 
e col dono di ornamenti a tutte le Chiese di Monsanpolo . Ecco come la 
Religione cattolica ispira le virtù sociali . E fuori di essa vi sono mai stati , 
o esser vi possono veri benefattori della patria e degli uomini ? Rimetto al 
Sallustj chi fosse vago di sapere alcuni tratti meravigliosi e le esimie virtù , 
che illustrarono la luoga vita del Corradi , ed in quanta stima ei fosse tenu- 
to dal gran Duca di Toscana , dal card. Pallotta , e dal card. Nerli , il 
quale ultimo fa quasi allievo del servo di Dio . Carico di anni e di meriti * 
costui rende al Signore lo spirito in Roma nel dì aa. Dicembre i 685 . Al 
corpo fu data onorevole sepoltura iu S. Pantaleone de’ PP. Scolopj : ed in 
Monsanpolo gli si potè ergere soltanto una lapida onoraria , nel 1700. 

• . GIOVANNI CELLINI 

• » . • 

Ho fatto sempre gran caso del grosso buon senso del ]>opoIo , diceva un 
tale : e veramente se il comune consentimento non mai s’ inganna , egli è 


(d Per Villa »* istomla una parie oggi integrante di Monsanpolo , eli* il Corradi , mercé k tri- 
slocaxione delia porta Romana all' «tremiti di essa a libeccio , fini ad incorporare colle altre due : 
cioè con Tcmn-ccchia , in cui consistè il primitivo c ben piccolo castello sulla vetta del monte , e con 
Temutuova , fabbricato aggiunto sul pendio verso sirocco , in miglior forma , c parimente cinto di 
mura e di torrioni . Rimangono gli archi cosi dell' antica porta fra Terravecchia e Tcrramiovs , come 
della meno antica fra Terranuova c la Villa . L’ uniouc di questa alle due preesistenti porzioni Ita ren- 
duto Monsanpolo una Terra piti che mediocre . ! 
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principalmente nel giudicare sul morale degli ecclesiastici . Il popolo Tera- 
mano dimenticò il cognome di D. Giovanni Cellini di Castagneto , il quale , 
ordinato Sacerdote , in Teramo fissò dimora , nè altrimenti il denominava 
che D. Giovanni di Dio . L come no , se lo vedeva per più ore del giorno 
genuflesso ed immobile avanti al SS. Sagramento : celebrar la Messa con 
un raccoglimento che rapiva : distribuire in limosine quel clic arca : assiste- 
re con indefessa carità al confessionale : istruire pazientemente i fanciulli : c 
se , ad onta delle sante di lui industrie , sapeva che D. Giovanni non si 
cibava se non di legumi , che non dormiva sul letto e che mortificava la 
carne con istrumcnti di penitenza ? Dal Capitolo eletto Curato di notte nel 
1 749* 'olle, ad esempio di S. Vincenzo di Paolo e di S. Giovanni Canzio, 
discaricarsi dal peso nel l'jSi. Morì in Teramo nella casa del sig. Felice 
Michitelli , in concetto di santità , come notò il Giordani suo contemporaneo, 
ai i5. Novembre 17 in età di circa 58. anni , c fu seppellito in appo- 
sito scavo nella cattedrale sotto all’ organo . Mi dispenso dal riferire qualche 
predizione di lui appuntino avverata , ed alcune grazie che si dicono per 
mezzo suo da Dio compartite , poiché tali cose non giovano in fine all’ edi- 
ficazione dei lettori : come giovar potrebbe il notare clic il buon Cellini 
benediceva l’ esemplarità ed il rigore, con cui lo avevano i genitori educato. 

F. GIOVANNI DA CAMPLI 

Il cronologo da Arischia non ha guari rammentato , parlando del con- 
vento di S. Bernardino a Campii , si esprime così : » Riposa nella medesi- 
»> ma nostra Chiesa il servo di Dio F. Giovanni da Campii , il quale ri- 
» splendette in molte virtù , ma singolarmente nell’ umiltà , nella quale fu 
» eccellente , conforme nota il nostro Luca Waddingo con queste parole : 
» illic etiam jacel Joannes de Compio laicus Immilliate excclsus . Che 
« sarà stato nelle altre virtù , se da questa hanno 1 ’ origine tutte ctc. ? » 
Benissimo . Ma in qual tempo ei s’ innalzava avanti a Dio , coll’ abbassarsi 
al cospetto degli uomini ? Noi seppe , o trascurò dirlo il cronologo . Ma 
poiché il nostro F. Giovanili fu contemporaneo di S. Gio. da Capestrano , e 
da costui nel i45i. scelto con altri undici religiosi ad associarlo in Germa- 
nia ( Wadding. to. 13 . p. 80 . ) possiamo riportarlo alla metta del secolo XV. 

B. LIBERATO DA CIVITELLA 

Nulla occorre aggiungere a quanto nc raccolse il Carosi ( Orig. Civit . 
p. 11 . ) Beatus Liberatili a Civit ella Apruiince Dioecesis laicus valetUr 
dinarii , ut plurimum , praefectus , in quo munerc indefessa usus est erga 
infrmos charilate : eo fervore orabat , ut frequentar extra se , et super 
tcrram elevaretur . Tantae fuil virtutis , ut signis et miraculis promicaret . 
in Civitatc Pinnae puerum manibus contracium sanavit . Civitcllae a qua - 
dam j niella obsessa daemonium fugavìt . Juvcnem morti proximum a mor- 
te liberavit . Sui transitile diom ante praes civit et praedixit. Piaque defun- 
ti anima visa est per Angelos in Paradisum deduci . Tumulatus fuit sub 
Altari vferioris Sacelli ; sed pandi ab hinc annis , in pariete cum Arca , 
et dcscriptionc honoralur in parte Sacelli Sancì issimi Crucifìxi . Vuadin- 
gus tom. 7 . ad annum Christi i/f6y. et Marcus de Lj sbona in sua Cro - 
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nìca pari.. 3. lib. 8. cap. 3/f. Col riscontro del Waddingo Lo potuto cor- 
reggere due errori incorsi nella stampa del Carosi , i quali ne sfiguravano il 
senso . Ma non ho voluto toccar l’anno 1469. perché forse così si leggeva 
nella prima edizione del VVaddingo . Nella nuova però la morte di F. Li- 
beralo è riferita al 1480. ( to. 14. p» a4 2 * n. 5. ) . 

MARCELLO SALAMITI 

* ’ 

Qualora dagli archivj pubblici non avessi steso le ricerche alle carte de’ 
privati, non avrei potuto a’ miei concittadini presentare un articolo biografi- 
co , che in vano andrebbesi cercando nel Tulli . In casa Salamiti , una del- 
le più antiche di Teramo , ho rinvenuto due lettere del P. Marcello , ed 
altre tre, le quali hanno a 'lui relazione. Colla prima dal regno del Chili 
a’ ao. Dicembre i638. dirige riscontro a D. Bartolomeo di lui fratello sa- 
cerdote di una lettera , scritta da Teramo in Ottobre i635 , ma ricevuta in 
Aprile i63q. Chiesta scusa di aver quasi dimenticata la lingua Italiana, non 
avendo in testa che la Spagnuola , la Portoghese e 1’ Indiana , per secondare 
le premure del fratello dà conto del viaggio , ed eccolo in compendio . Mar- 
cello parti da Roma nel i634- con io. compagni . Sbarcato a Tolone , tra- 
versata la Provenza e la Linguadocca , si trattenne in varie città della Spa- 
gna , specialmente in Salamanca , onde aspettare il comodo di alcuni studen- 
ti di quella università destinati alle Indie . Otto mesi dimorò in Lisbona , 
attendendo che facesse vela pel Brasile la flotta , ov’ ebbero luogo 24 Gesui- 
ti , compreso lui ed il P. Giambattista Ferrufino, Milanese, procurator gcn. 
delle Indie . La traversa fu disgraziata per tempeste , le quali separarono la 
flotta , e per assalto avuto da tre vascelli mori tra le isole Canarie e quelle 
di Capo-verde . Più non potendo andar di conserva cogli altri legni , 1 Ge- 
suiti proseguirono soli il viaggio verso il Rio della Piata : ma i venti eon- 
trarj li ritennero quattro mesi sul mare in continuo rischio di naufragare , e 
colle triste conseguenze della fame e della sete ; per lo che perirono due di 
loro , oltre il pilota e non pochi marinari . Già tutti si consideravano per- 
duti , quando la corrente ed un vento favorevole li condusse alla baja di 
tutt’ i Santi nel Brasile . Bisognò ivi fermarsi sei mesi a fine di racconciare 
il naviglio , rifornirlo di attrezzi , provvedersi di viveri e trovare un nuovo 
pilota . Fecero indi rotta pel Paraguai , donde il P. Marcello passò al Chili, 
assunto in compagno dal Ferrufino , il quale avea a visitare quella religiosa 
• provincia . Ma perchè costui avanzato negli anni non poteva recarsi al Chiloe, 
avea delegata la visita di quegli stabilimenti a P. Marcello , che nel rispon- 
dere al fratello, era in procinto di eseguire la pericolosa missione y pel cui 

buon esito vivamente si raccomanda alle orazioni di tutt’ i parenti ed amici , 
segnatamente perchè gli sia dato patire qualche cosi? per Gesù Cristo . Fini- 
sce con tenere e rispettose espressioni al padre , e con saluti alle sne ger- 
mane Colonna e Catarina , 1’ una moglie di Gio. Domenico Urbani , 
1’ altra di Alessandro Rozzi di Campii . Non sarà superfluo qui avvisare al- 
cuno de' miei lettori che la navigazione per 1’ America , ora , mercè i pro- 
gressi delle scienze cd arti nautiche , renduta spedita e fàcile , due secoli fa 
sperimcntavasi lenta e perigliosa: e che le particolarità geologiche, industria- 
li e politiche di quel nuovo mondo , oggi ben conosciute , destavano allora 

tale meraviglia , e la lettera del P. Salaiuiti , la quale ne dava breve rag- 
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guaglio , dovè girare per tante mani , che ravvisasi consumata <jd in guisa 
che a via di pezzi d’ ostia se ne tengono ricongiunti i brani . 

La famiglia non avea ricevuto da un pezzo notizie di Marcello , e per 
averne crasi rivolta al P. Antonio Santarelli di Canzano , Gesuita di distin- 
zione in Roma , allorché da colà pervenne a D. Bartolomeo la seguente let- 
tera del P. Alonso Ovalle , in data de’ 3o. Giugno i 644* » U P. Antonio 
» Santarelli mi ha comandato che dia infortnatione del P. Marcello Salami- 
« ti , fratello di V. S. Io resto meravigliato di esso Padre , poiché essendo 
» mio grande amico , et sapendo insieme che venivo a Roma non ini ha 
» detto niente .... Darò pertanto ragguaglio a V. S. in breve di quello che 
» fa in quelle parti . Subito arrivato alla provincia del Ciloe ove adesso si 
» trova , senza fermarsi nel nostro Collegio di S. Giacomo , dove lo viddi c 
» conobbi , si partì subito per andare' alla Missione più lontana e più glo- 
** riosa , non solo di quelle parti ma ancora di tutta la Compagnia , e que- 
» sta Missione si chiama Ciloe dove sono quaranta ìsole .... Imparò la lin- 
» gua di quei paesi , et è come un Apostolo , et tiene cura di più di dicci 
» mila Indiani .... e tutto 1 ’ anno va girando per queste isole con gran peri- 
» colo di perdere la vita , confessando , predicando , battezzando gl’ infedeli 
» con tanta consolatone della sua anima die non si cura partirsi di là , non 
» stimando niuna altra cosa di questo mondo . Li porto io grandissimo afièt- 
» to per essere veramente un Santo, e tatti, tanto quei Padri quanto quel- 
» le genti , lo riveriscono assai come merita . Io andrò fra un anno , e par- 
» tiro da Roma , piacendo a Dio , per il mese di Ottobre o Novembre , e 
» passero per Loreto , e mi sarà di molta consolatone se potò abboccarmi 
» con V. S. etc. » 

Mentre 1’ Ovalle così scriveva , Marcello dal Cbiloe passava al Perù , 
come ha un suo riscontro a due lettere di D. Bartolomeo , una del iG44? 
1’ altra del 1646 . datato in Lima a’ ao. Settembre 1 65 j. Poiché gli si era 
partecipata la morte di Alessandro suo maggior fratello , presagisce che fosse 
pur defonto il vecchio comun padre , e nel preziosissimo Sangue del Reden- 
tore nutre speranza eh’ entrambe le anime , le quali ei non lascia tener pre- 
senti in ogni mattina nel sagrifìzio della Messa , sicno state sollevate alla 
gloria . Si dà per inteso della nuova comunicatagli del matrimonio da Car- 
lo figlio del q. Alessandro contratto con Maria Vanncmarini , e di esserne 
già nati Felice-Antonio ed un juniore Alessandro . Rispondendo alle inchieste 
'fattegli perché desse contezze di lui, narra che nel 16 44> s * trasferì a Lima 
sulle navi del marchese de Baydcs , stato più anni governatore del Chili . 
Si duole che nel i64o. il Signore lo avea privato della palma del martirio, 
ottenuta da due suoi compagni . Rigetta le insinuazioni di to.rnare in Euro- 
pa , cd annovera fra i beneficj di Dio 1’ aver resistito a forti premure a lui 
fatte dal marchese e daRa marchesa de Baydes suoi figli spirituali , disgra- 
ziatamente periti a vista di Cadice ; poiché essendo stalo d’ uopo affondare 
le quattro navi spagnuole , onde non venisse in mano de’ nemici eretici un 
tesoro di tre milioni , furono obbligati a gittarsi a nuoto , senza che avesser 
potuto giungere a salvamento . Assicura di star tanto bene e contento , da 
non rimanergli ornai a desiderare altro che il Cielo . Ya soi vìe/o , y mos 
de 6o. atmos .... pero estay tan agii, y tan entero de salud , que des 
qae sali de Roma el armo i634 • ne ^ ie tenido un dolor de cabezza : c 
ad onta che cambiato avesse terre e climi cotanto diversi , più non avea sa- 
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puto cosa fossero salasso , porga , medici e medicine. Arrisa che il P. Oval- 
le era molto io Lima nei collegio de San Palio , avanti che restituito si 
fosse alla stia provincia del Chili f Chiede nuova de’ parenti defonti , affinchè 
ci possa suffragarli . Consegnando tale riscontro al P. Lorenxo Arizabal , 
procuratore della provincia del Chili , il quale portandosi a Roma era di 
passaggio in Lima , aggiunse : A todos de nuevo abrazzo con lodo mi co- 
razza . A Dìos , mi hcrmano , a Dios . 

I sigg. Salamiti non ebbero ulteriori novelle dell’ nomo apostolico , ed 
in vano ne avanzarono domande al P. Generale . Due risposte di costui , fir- 
mate da Già. Paolo Oliva , la prima de’ 18. Agosto i663. la seconda 
de’ 30. Dicembre 1664. sono vergate con quella riserva» la quale ri adope- 
ra quando ri vogliono schivare infauste partecipazioni. Avrebbe per avventu- 
ra conseguita la corona del martirio ‘l Era egli nato in Teramo nei 1598. o 
circa, da Siroone Salamiti e da Eufrasia Muzj , ed era entralo nella ' Compa- 
gnia nel i6a4« li juniore Alessandro , pronipote di Marcello , mentovato 
nella lettera del 1657. procreò un secondo Carlo , questi un Domenico , 
padre di Giacomo dottor di leggi , che avrebbe somministrato un articolo 
di piìt al §. V. se già Governatore di considerevoli luoghi , morte immatura 
non gli avesse troncato lo stame di vita a’ 17. Luglio 1803. di Giammi- 
chele di cui ri farà motto altrove » e del vivente Luigi Salamiti . 

; , ^ » I ■ - * » . r • ■ • J I • • . •• • - / ) - I - : - - ' 

F. PACIFICO DA TERAMO 

Negli annali de* minori del Waddingo ( to. i5. ) sotto l’anno i54o, 
si legge: S. Maria de Gratiis a pud Teramum , ubi Pacificus de Tera- 
mis , qui postquam die Lance s ac rum fecerat inquii Fratribus : hodie cele- 
bravi ullimam Missam , et feria quarta prozima vitae cursum consumai» ; 
atque ita factum est . Vir eroi venerabàis , et sua prvfessionìs ardentis - 
simus zelaior . . - • 

F. VINCENZO DA TERAMO 

• Il Boverio annalista dell’ ordine dei cappuccini , meno del Waddingo 
conciso , sotto r anno i6o3. esalta 1* innocenza battesimale , 1* umiltà , lo 
spirito di povertà , 1’ obbedienza, la purità di F. Vincenzo. Indi prosieguo r 
» Dal continuo esercizio di orare con le ginocchia a terra gli erano venuti 
*» calli così grossi che quando gli si rompevano n’ usciva gran copia di san- 
» gue . Per 1* habito lungo tempo fatto nella virtù era giunto a quella tran- 
» quillità d* animo , che negli atti virtuosi ancorché difficili , e per loro 
» natura al senso ripugnanti , non sentiva più alcuna difficoltà , nè ripu- 
» gnanza — Predisse ad un F. Bonaventura , che per cagione leggiera an- 
*> dava a cavallo , che Dio haverebbe permesso che così cavalcando moris- 
*> se : nè altrimenti avvenne da quanto haveva predetto . Nel partire da 
» Sulmona alla volta dell' Aquila disse a Novitii , eh’ erano ivi : figliuoli 
» restate colla benedittione del Signore , combattete valorosamente sin’ alla 
» fine , che per un breve combattimento v’ acquistarete una corona eterna : 
» io vado a morire ali’ Aquila ; pregate Dio per me . Nò passarono molti 
*> giorni , che conforme alla preditione andò a godere il premio delle sue 
» fatiche . E dopo morte cominciò a diffondere un odore tanto soave che 
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» riempì tutta la stanza : e la carne prima indurita per li lunghi digiuni et 
» austerità di vita , divenne così molle e palpabile , che pareva* d’ un fan- 
» ciullo : honorandolo il Siguorc in questa maniera , acciocché si facessero 
» manifeste al Mondo l’ innocenza della vita , e la santità de’ costumi del 
» suo Servo . Un suo fratello secolare , che pativa debolezza di vista , la 
» ricuperò chiaramente co’ 1 porsi agli occhi una sol volta gli occhiali di 
a questo Beato Padre : e con gl’ istessi occhiali guarì la cognata , che pati- 
» va di vertigine » . E’ pare che subito dopo la morte di F. Vincenzo , 
avvenuta nel i(ìo3. si fossero dati dei passi onde sollevarlo all’ onore degli 
altari ; essendo nelle mie mani un sunto di non poche deposizioni giurate 
del i6o5. per cui mezzo posso alquanto chiarificare ed estendere il racconto 
deli’ annalista . P. Ventilio Bajardi di A scoli , Gesuita , il quale era dimo- 
rato in Teramo quattro anni continui ( ricordiamoci del collegio in S. Be- 
nedetto , sciolto nel i 573. ) e sir Orazio Bellini can. Aprutino attestarono di 
lui , ancor giovanetto e secolare , la santa semplicità , la specchiata inno- 
cenza , lo spinto di orazione c la frequenza de’ Sagramenti duo volte per 
settimana . I religiosi che nei noviziati lo aveano avuto in maestro -deposero 
che quand’ ei parlava di Dio , la discorreva meglio de’ più dotti teologi , e 
sembrava rapito fuor di se stesso . Altri del P. Vincenzo notarono clic 
nell’ orazione , specialmente nel render le grazie dopo la Messa , il suo volto 
cambiava alternativamente colore , apparendo or pallido e come atterrito , or 
vermiglio e come infuocato : che non mai da lui si profferì parola non utile 
all’ altrui edificazione : e che. non mai 1’ ozio il sorprese , dando nei ritagli 
di tempo di piglio alla corona della Madonna , di cui era sommamente di- 
voto . In ordine all’ odore tramandato dal suo corpo esanime , F. Vito da 
Chicti aggiunse clic in Aquila rimovendosi la lapida della sepoltura comune , 
nc sortì sensibile fragranza , avvertila eziandio dal sig. Giambattista Gentile- 
schi , il quale per caso trovavasi presente : e che non si ravvisò la spiega- 
zione del portento , se non quando si ^sovvennero che ivi stava inumato 
P. Vincenzo , ornai da due anni . Il disgraziato chierico F. Bonaventura da 
Ascoli morì in effetti cavalcando , infermiccio però , da Ortona a Lanciano , 
cd il cadavere deposto dal cavallo fu riportato in Ortona . Il nome del fra- 
tello del servo di Dio , che ricuperò perfetta la vista era Pietro Ricci .dot- 
tor di leggi , e quello della cognata Tribelia Bernardi . Il ramo dei Ricci , 
cui F. Vincenzo appartenne , si è estinto circa il 1764 * 

$• //. 

Per dignità vescovili , ed arcivescovili 

ANTONIO DÀ TERAMO 

Nella serie dei Vescovi di Bojano da Ughelli tessuta (lo. 8. ) si legge: 
Antonius de Teramo Canonie us Aprutince Ecclesia ad nane Sedem eve~ 
ctus est defuncto Jacobo , a Pio 11. anno 1488. pridie Non. Novem- 
bre ex lib. prov. Prael. an. i.fol. iiy. Erat Vicarius Polignanensis 
Episcopati anno i 458. prò Card. XJrsino administratore . Bisogna dire 
che lungo stato fosse il vescovato di Antonio, giacche non prima del i486, 
si trova la prima notizia di Oddone de Oddouibus di lui successore . 


ANTONIO DE BENEDICTIS 


Mnzj ( di. 3. ms. ) dando conto di sette Vescovi cittadini di Teramo, 
dei quali trovate avea sicure memorie , dopo aver fatto cenno di F. Berardo 
Vescovo Aquilano , così prosicgue : » Il secondo fu Antonio de Benedictis , 
» Dottor di legge , Vescovo di Chisania . La sua casa era all’ incontro della 
» Chiesa di S. Marco . Egli fè edificare , e dotò la detta Chiesa . Di lui 
» si fa menzione in una bolla , che conservo appresso di me . » 

F. ANTONIO PAGANELLI 
* * • 

Di Civitella , minore conventuale , ex-provinciale di Ungheria e gran 
teologo , hi creato Vescovo di Venosa in Maggio i648« Lo affermano il 
contemporaneo Carosi, il Toppi ( Bibl. Napol. Supp. p. 3a8. ) e 1’ Ughcl- 
li ( to. 7 . p. 373 . n. 5o. ) . Morì nel Settembre i653, in età di 5a. an- 
ni , e fu sepolto nella cattedrale . Correggansi il Toppi , 1’ Ughelli , 0 per 
dir meglio gii annotatori di costui , i quali , in vece di Paganelli , hanno 
Pavonello . La famiglia di monsig. Paganelli è estinta , essendo nel catalogo 
dei benehej della diocesi notato che la piccola Cliicsa di S. Giovanni in 
Civitella , vicino al monastero di S. Chiara , era divenuta di libera collazio- 
ne per 1’ estinzione delle linee di Leonardo e di Carlo-Curzio Paganelli * 

F. BERARDO DA TERAMO - 

Berardo , nome ai Teramani molto comune , fu il vero suo nome . 
j Berardo il chiamano Muzj ( di. 3. ms. ) Toppi ( Bibl. Napol. p. 44* ) 
e lo decanta il secondo gran Filosofo e Teologo , Berardo pur lo appella 
Cirillo negli annali di Aquila ( lib. 5. ) . Assai cattiva dipintura nc fa 
Ughelli ( in Aquilan. ) Fr. Beroaldus , sive Berardus ex Interamne Apru- 
. tiruis Ordinis S. Dominici , a Clcm. VII. Antipapa , in gratiam Regina 
Jo anace in Aquilanum Episcopatum intrusus est an. i38a. iniitque sole- 
rmi ritu ejus Episcopatus possessionem 9 . die mensis Seplembris , cum in 
Cathedrali inauguratus fuisset ab Albiensi , Assisinate , ac Montis Fali- 
scorum tribus Episcopis , ejus inaugurationis Duce Calabria Ludovico 
Andegavensi sua praseniia pompam implentc . Fuit hic Beroaldus scelero- 
sus vir , ac per 10 . ipsos antios , quibus in Ecclesiam Aquilanam exer- 
cuit tjrranniaem , cives illius civitatis in noxiosissimas partes divisit ; qua - 
mobrem cum jam illuni Deus hominesque pessime odissent , 'occidissct 
constematos ad arma cives in publica platea , strictis ensibus tumultuari , 
die S. Jo. Baptistce sacro , an. i3gi , Beroaldus decertantibus intercur- 
rens , tanquam Jlammas seditionis , quas ipse subeenderat , exlinctums , 
per tumultuai vulneribus confecttis , ut meritus erat , interiit ; enituitque 
ture dcrnum quam usitatum foret , divinam ultionem insidiarum subdolos 
architectos , plerumque in foveam , quam parassent , impellere . Sepultus 
est in Cathedrali ante maximam Aram — Post cujus mortem a Bened. 
XIII. Antipapa in eundem Aquilanurn Episcopatum intrusus est Jacobus 
de Donadais e Rodiano , prope Civitatein Aquila Castello , an. i3ga: Il 
Tornei ( Carminum lib. a. ) che si è ingegnato racchiudere la serie dei 
Vescovi Aquilani in altrettanti esametri quanti sono stati i Vescovi , adottan- 
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do senza esame la narrazione di Ughelli e troppo arditamente penetrando ne' 
giudizj di Dio , cosi ha descritto Berardo : Utque male electus , cccidit 
Beroaldus ab ense . 

La memoria del nostro Berardo non resta disonorata dall’ esser egli ap- 
partenuto all’ obbedienza ( come allora dicevasi ) dell’ antipapa Clemente . 
Nel funesto scisma , che tacerò la Chiesa dal 1878. al i 4 < 7 « osserva il 
Massini ( yite de' Santi #, racc . 5 . Aprile ) « era assai difficile il cono- 
» scere quale fosse il legittimo Pontefice , o Urbano VI. e i suoi succes- 
si sori , che risedevano in Roma , o Clemente VII. e il sno successore Pie- 
ai tro di Luna , che si chiamò Benedetto XIII. il quale risedeva in Avigno- 
» ne . Ciascuno di essi aveva le sne ragioni , e i regni cristiani erano divisi 
x> etc. S. Vincenzo seguitava egli pure , come fecero ancora altri uomini 
» santi , che allora vivevano , le parti di Benedetto » . Rimarrebbe deni- 
grata bensì dall’ aver Berardo eccitato in Aquila turbolenze , delle quali fa 
vittima . Più rileggo però 1 ’ Ughclliano articolo , piò mi sembra scorgere 
che 1 * autore avesse ceduto ad uno di quei momenti , in cui lo Storico è 
quasi trasportato a farla meno da narratore che da oratore . Stento a conce- 
pire come mai Berardo fosse corso ad estinguere le fiamme della sedizione , 
accese da lui medesimo : e che dopo aver desiderato il fine , non avesse 
voluto il mezzo . Mi ributta la supposizione che fosse stato eletto in grazia 
della Regina Giovanna , privata di regno a* t6. Luglio , e di libertà a’ a6. 
Agosto i 38 i. quando era ancor vivo il Vescovo Stefano , seguace anch’ esso 
di lei e di Clemente , partito da Aquila e dal Reame , per paura del Re 
Carlo , ai 16. Settembre ^ Antin. tom. 3 . §. 4 - P a g* 7 ^* ) • Trovo ana- 
cronismo in una funzione dei q. Settembre i 38 a. onorata nella cattedrale di 
Aquila dalla presenza di Luigi di Angiò ; mentre questi non entrò in Aquila 
che otto giorni dopo ( §• 5 . p. 93. e 93. ^ « Falso è che Berardo fosse 
ucciso nel 1392. Antinori , ben iuformato delle cose di 6ua patria, accertò 
il Tullj con lettera , da cestui inserita nel supplemento ( d. 99. ) che Be- 
rardo morì ai a8. Agosto i 3 gi. e che » gli succedette nel Vescovato Jaco- 
m no Donadei , del quale si hanno gli Atti delle Ordinazioni a* a 3 . Dicem- 
» bre 1391. » Mi vien prurito di dire , scherzando , che un reo sarebbe 
senza dubbio dichiarato innocente dai giudici , se costasse che quando accad- 
de il preteso delitto , colui già era morto da un anno . Ma avvenne real- 
mente in Aquila alcun tumulto nel 1891. e 1391? Ninno ne riferisce An- 
tinori ( §. i 3 . ) benché minuto relatore di tumulti , ogni qual volta in 
Aquila ve ne sono stati . In oltre quel scpidtus est in Cathedrali ante ma- 
ximam Aram , il che indica essersi renduti i debiti onori al corpo del de- 
fònto Prelato , mal si accorda coli’ odio generale e colla vituperosa morte che 
Ughelli ci vorrebbe dare ad intendere . Berardo fu ucciso , ciò è vero , ma 
nè anco il violento suo fine offuscar deve la memoria di lui ; poiché nò 
meno i buoni stanno sicuri dai pugnali. 11 colpo gli venne non da Aquila, 
ina da Teramo . Il cronista Aquilano presso Muratori ( tom. 6. c. 809. ) 
asserisce che 1 ’ uccisore fa un Fonestero de Teramo . » Non interpretereste 
»j quel Fonestero ( soggiunge Antinori nella divisata lettera ) per fuori uscito 
» nelle fazioni della Patria ? Così potrete inferire che csseudo allora scacciala 
» la Parte di Antonello , quel Fuoruscito fosse del partito nemico de' Mela- 
li tini » . Dalla stessa lettera desumo che veramente Berardo fu creato Ve- 
scovo nel i 38 a. per autorità antipapale , in luogo di Stefano; che da una 
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sua Lolla del Marzo r 3 gT. si rilevava esserne le armi gentilizie consistite in 
una croce dentata , o sia in due tronchi spinosi incrociati : e che non fu 
tolto dal mondo in età molto avanzata , avendo poco prima di morire fatto 
un viaggio ad Avignone . 

F. CICCO DA TERAMO 

Tra le pergamene del ricco archivio delle monache di S. Giovanni di 
Teramo ve ne ha una ( num. « 5 . ) che contiene 1 ' originale nuncupativo te- 
stamento della signora Giovanna vedova del sig. Pietro Vallerina di Teramo, 
stipulato da not. Dalle di not. Trasmqndo a’ j 6 . Luglio i 365 . ind. 3 . anno 
a 3 . della Regina Giovanna , con cui ella istituì erede universale Fra Cicco 
suo figlio Vescovo . Il notajo lasciò in bianco uno spazio sufficiente per 
iscrivervi la Chiesa, di cui F. Geco era Vescovo , forse perchè sul momen- 
to non ne sapeva la declinazione latina , e questo spazio non fu riempito 
mai . È lo stesso documento , eh’ ebbi bisogno di citare nelle memorie di 
S. Chiara di Teramo . Non può quindi mettersi in dubbio che un Geco , 
o sia un Francesco da Teramo nel i 365 . non fosse Vescovo , comechè la 
trascurataggine di Lalle ci lasci ignorare la diocesi da F. Cicco governata . 

CORRADO DE MELATINO 

Di Teramo , Vescovo Aprutino dal 1396. al i 4 <> 5 . Vedi Cap. XLV. 
DIONISIO DI TERAMO 

Vescovo Aprutino dal X170. al 1174* ed Arcivescovo di Amalfi dal 
1174. al isoa. come si disse nel Cap. XXXI. Ma qui giova riportare i 
'testi del Toppi e di Autinori , ivi semplicemente citati . » Dionisio di Te- 
*» ramo , Vescovo nella sua Patria , detto Aprutino , ne’ Precutini", Consi- 
*» gliere di Re Guiglielmo , per le molte sue virtù fu trasferito dal Sommo 
» Pontefice , ad intercessione di sua Maestà al)’ Arcivescovato di Amalfi nel 
» 1174* Uglielli nel to. 7. deW Jtal. ' Sac. fol. 270. con la detta mia 
» addittione » . Finquì Toppi . Antinori poi , rammentando i Padri interve- 
nuti al Concilio Lateranese sotto Alessandro III. nel 1179. annovera » Dio- 
» nisio di Teramo Arcivescovo di Amalfi , che vi soscrisse co’ suoi SufFra- 
» ganei » . Intervenne bea anche alla canonizzazione di S. Giovanni Gual- 
berto nel 1 194» Ughelli nè meno in Amalphitanis , avea indicata la patria 
di Dionisio , ma al difetto di lui ha supplito il Maudosio nella Veneta edi- 
zione del 1717. coll’avere alla prima parola Dionisius , in parentesi , ag- 
giunto de Teramo , 

GIACOMO CERRETANI 

Di Teramo , Vescovo Aprutino . Si riscontri il Cap. XLV 1 I. e XLVIII. 
ove il vedemmo assunto in Gennajo i 4 2 9 - e tuttavia vivente nel i 44 °* 
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GIACOMO DE BRITIIS 


La sostanza di ciò che Ughelli ( in Aquinaten . et in Spoletan. ) ed 
il Brunetti ( lib. 3. frag. p. 67 . a t. et 68 . ) dicono è questa . Giacomo 
de Britiis di Campii fu eletto nel i4aO Vescovo di Aquino . Trasferito nel 
dì a8. Giugno 1424 * alla sede di Spoleto , vi sedò pochi giorni , cioè fino 
agli it. Agosto, allorché venne traslato alla Chiesa di Carpcntrasso in Fran- 
cia . E’ pare eh’ ci non si fosse mai recato colà , giacché la morte il colse 
in Roma nel dì 11 . Novembre dello stesso anno r4a4* Vcdesi , proseguono, 
il suo sepolcro di marmo nella Chiesa di S. Maria maggiore , collo stemma 
parma scilicet , in qua cantlierium cqm daobus astris in superiori parte , 
in inferiori vero luna visitur , e coll’ epitaffio : Ilic requiescit corpus bonae 
mem. D. Jacobi de Camplo , Episcopi Carpentoratensis , qui obiit anno 
D. MCCCCXXIV . die XI. mensis Novembri* , prò cujus anima quae 
requiescat in pace , haec capella in honorem B. M. prout ipse in suo 
testamento rcliquit , prò domino Capellano faldata et dotata est . Brunet- 
ti ha di più che il de Britiis , nel ureve intervallo del vescovato di-Carpcn- 
trasso , venne annoverato da Claudio Roberto tra i Prelati viventi : nec 
tane , soggiunge , a studio legum , cui erat deditissima , abstinuit ; inter 
enim lib rum suorum consiliorum , quem habeo manuscriptum , consilium le- 
gitur , in quo se Episcopum dicit Carpentoratensem . Altro consulto di 
monsig. de Britiis si legge nella raccolta Consilia criminalia diversorum , 
.Venezia i566. presso gli Zileti ( voi. t. cons. a/f. ) che comincia an Cle - 
ricus . Il Mandosio aggiunse ad Ughelli in nota : De hoc Jacobo tractat 
Fantonus in historia Avenionensi iom. a. I. 3. p. 385. Viderulus quoque 
Toppius in Bibl. Neapol. p. 110 . Tu, lettor mio , non ti dar la pena di 
riscontrare il secondo , che sconciamente ha confuso Giacomo de Britiis con 

GIACOMO DE TURDIS 

Ughelli dell’ edizione di Venezia del Colcti , che ripose ne’ proprj luo- 
ghi le aggiunte e le correzioni , fatte successivamente nell’ edizione di Roma 
dall’ autore, in Pennens. et Hadrianens. ha ciò che segue: Jacobus de Turdis de 
Camplo , electus an. i4i3. , anno %4tq. ad Ecclesiam Spoletinam tran - 
status est , ex eod. lib. Hie Constant iensi Concilio inteifuit , unusque 
fuit ex electoribus Martini V. prò Itala natione , ibi Pennensis electus 
vocatur . Nel num. poi 57 . della serie de’ Vescovi di Spoleto : Jacobus de 
Turdis Episcopus Adriensis et Pinnensis translatus est ad hunc Episco - 
patum anno 1419 E al. Februarii , declaratusque perpcluus administrator 
Pinnensis Ecclesiae . Hunc Martinus legavit Papiam , ut ibidem exordire- 
tur Concilium i 4»3. Inde Senensi inteìfuit . Armo vero l4*4 • cum oneri 
se abdicasset , iterum post paucos dies efus successor alter Jacobus ad 
Carpentoratensem Ecclesiam fuissct translatus , Jacobus noster iterum 
Spoletinam reassumpsit regendam . Decessit ibidem anno ifaD Brunetti 
aggiunge ( lib. 3. p. 66. a t. ) che Giacomo de Turdis era stato Uditore 
della Romana Ruota , e che di lui facciano menzione Paolo di Castro ( voi. 
1 . cons. a 8 . ) il Cardinal Tusco ( verbo Auditor ) e Gio. de Pineda 
( Monarch. Eccl. par. 3. lib. a3. cap. 11 . §. 3. ): cd assicura che nelle 
sale degli cpiscopj di Penne c di Spoleto si vedeva • ancora il suo ritratto , 
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coll’ impresa consistente in tre tordi . Il jlot. Niccola Sorricchio negli annali 
ecclesiastici Atriani , che vanno lino al i48a. convenendo che de Turdis 
reggeva le due unite Chifese nel 1 4 1 7 - c che venne trasferito a Spoleto nel 
i 4 i 9* giustamente osservò che egli nel dì ao. Fcbbrajo i4i 6. o non per 
anco era stato eletto , o entrato non era al governo , perchè di tale giorno 
era una bolla di Tuzio di Andrea di Zuzio vicario capitolare , il quale 
nel seguente anno 1 4 > 7 • non più s’incontrava colla caratteristica di vicario, 
ma di semplice canonico della maggiore Chiesa di Atri . Una lettera auto- 
grafa del Prelato , scritta da Costanza a’ 16. Aprile i4i 6. conservata nel 
capitolare archivio di Penne , a me gentilmente trasmessa dal sig. arcidiaco- 
no e vicario gcn. D. Lodovico del Nunzio , nell’ atto che dimostra non es- 
sere l’elezione di colui avvenuta nel i.4i3. come Ughelli , da Brunetti co- 
piato , suppose , ma in Gcnnnjo i4i 5 : e ohe nel giorno della data non an- 
cor gli costava se conseguito avesse il possesso del vescovato; indica ben an- 
che , nella ritrosìa del Re Giacomo c della Regina Giovanna a dar esecuzio- 
ne alle bolle pontificie , la causa del ritardo del possesso : lascia scoprire un 
certo sospetto di monsignore che il Pennese capitolo avesse ad opporsi all’ c- 
sercizio di sua giurisdizione ed alla percezione delle rendite ( ritrosìa e so- 
spetto cagionati forse dai dubbj insorti circa la legittimità dell’- elettore Gio- 
vanni XXIII. specialmente da che fu deposto a’ 19. Maggio i4i5. ): ed 
in fine ci fa sapere che il de Turdis più non era a quell’ epoca Uditore di 
Rota , ma Uditore delle cause del sacro palazzo . È desso un documento , 
che merita d’ esser pubblicato , vie maggiormente che ha rapporto alla storia 
generale di quegl’ infelici tempi . 

F’encrnb'libus et prudantibus Eiris , Capilulo et Cationicis Pennensis 
Ecclesie , fratrìbus et amicis jrercarissimiss — Ven. Viri , fratres et ami- 
ci carissimi , post cordiales salutes . Ad vestami non dubito pen'enisse au- 
ditum , tam ex volatili fama , quarti ex mearum litìerarurn serie , Vobis 
et pluribus aliis amicis meis , per me alias in tnee promotionis exordio di- 
rectarum , quomodo per Drvum Jo. olim Papam A XIII. jam fiere XV. 
menses miìù nuUalenus procuranti , sed liberaliter et proprio motu suo , 
fuit de ipsa Ecclesia Permeasi provisum , et utinam eidern Ecclesie , de 
me ipso : prò cujus nancisccndi possessione proprium familiarcm Ncapolim 
curri bullis et litteris destinavi . Cui prò tutte isiic , et alibi juxta moretn 
cas publicandi , insinuandi , presentandi , et requii endi , quamvis licentia 
concessa non fuit , non tamen fuit expresse denegata , sei i potius ex cer - 
tis causis * rationabilibus dilata aut in tempus suspensa . Postca percepì 
ex lilteris de Neapoli transmissis quod majestas Dhonim Regis et Regine 
decrevcrat quod ntihì vel procuratori ateo ormino libera et expedita pos- 
scssio iraderetwr , seclusis impedimentis , contradictionibus , et obstaculis 
quibuscumque : quid tamen sit deinde sccutum , certi ali quid non persensi. 
Quarc rebus sic stantibus , fralemaliter vos requiro puriter et exortor ut 
cum mei parte fueritis. requisiti in predicla et circa predicta , taliter ve- 
strani operam impendatis , quod muti quanturn in vobis fuerit iniuria nulla 
fiat , irnmo de debito justitie et lionestatis , ac prompta obedientia valeatis 
omni tempore merito commendari . Sci tis namque quod fructus , redditus , 
et proventus ipsius Ecclesie sint mei a die provisionis secundurn canoni- 
cas sanctiones , et ipsos tanquam meos , scu indù debilos possum , siculi 
velie facere surn disposilus } a quibuscumque detenloribus seu occupatoribus 
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v indicare , prò quibus consequendis nollem lihcntcr litigare , et civile bel- 
lam intentare cum aliquo , si possèm per via/n aliam licitane et honestam 
ipsos consequi , ut est decens . Cimi y Deo teste , liucusquc sim liles peni- 
tus execratus , quamquam cum litigatoribus et causidici ex iniuncti ojfitii 
mei onere fuerim longo tempore conversatus . Alioquin si me spolialurn et 
inhumaniter tractatum novero , accinctum cum clypeo me oportebit assur- 
gere viriliter ad defensam , que omnibus rationabilibus et irrationabilibus 
est permissa . Ordinavi per alias meas liltcras de ponendo et deputando 
Vicarium jrdoneum , Ji dcleTti , scientifeum , et expertum , prnut quali Uis 
loci requirit , cum mercede et salario condecenti , qui cum prudentia et lio- 
ncstate regat , dirigat , et gubernet , donec istud sacrum Concilium Jinia • 
tur , quo dissoluto et Pont f ce futuro eleeto , illico me ponam ad iter , et 
ipsam Ecclesiam , prout debeo visitubo _ , tane uuiem disponentur omnia ad 
salutem , prout habito vobis cum consilio fuerit opportunum . De occur- 
rentibus in presenti sacro Concilio , et bis que hucusque in co peracta 
sunt , longiun esset particuluriter enarrare , et acccdit quorl ex fama per- 
cepente illa . Hoc unum vobis tantum dico quod sub bona el viridi spe 
vivimus et moramur , et spero quod bonus finis sequetur , qui unicum da- 
bit P astorem .Ecclesie sancte Dei. Valete in Domino , et vostri valcant , 
ut optatis , et si vidtis lue rdiqua per me feri , parato mihi rescribite 
scraper . Scriptum Constantie manu propria . Die XVI. Aprilis VIIII. 
— Ja. de Ca/nplo electus Petuiensis , et sacri Palatii Auditor . 

Riguardo al vescovato di Spoleto è ben «. singolare "che nell* intervallo 
dal i 4 io. al 1427 . su quell’ illustre soglio sicno seduti tre nostri regionarj 
c tutti c tre di nome Giacomo , Paladini cioè , de Britìis , . e de Turdis 
prima c dopo il de Britiis . La stirpe de Turdis , appellata Tardi quanto 

non si è voluto molto latinizzare , fu assai cospicua iu Campii nel XV. se- 

colo . Brunetti ( lib. a. p. 12 . ) parlando di Colonnella, dopo avere ricor- 
data la vendita che Carlo III. ne fece agli Ascolani , osserva che Eugenio IV. 
avea ordinato a Giovanni vescovo di Ravenna di venderla Apostolica Came- 
rae nomine : iodi prosieguo : Nescio quo titulo ( per compra io congetturo 
dalla Camera Apostolica ) anno 1 4$4 Columnelùe Paro crai Evangelista 
de Turdis ( cujtis f umilia erit mentio Campii ) qui cimi Calumine . , et 
Jo Baptistce filiis Comitis S. Valentini et Josire Aquivivio filias in mairi - 
monium despondisset , Firmi Civitatem ad nuptuis invitavit , qua ad hoc , 
legatimi rnisit Io Marinum Paccaronum dono ducatorum quinquaginta prò 
sponsis : ex lib. decret. Civ. Firmi . La signorìa non dovè essa* di lunga 

durata , poiché lo stesso scrittore passa a far molto della conferma de’ 9 . 

Maggio 1461 . in favore dogli Ascolani del Re Ferdinando. Nella cronica di 
S. Onofrio incontrammo Pasquale Turdi giudice di Campili nel i456. In un 
istrumcnto del x 4d4 - ho letto Andrea Turdi, od in un altro del i54t Du- 
rante Turdi , entrambi di Campii . All’ età del Brunetti rrucsta famiglia era 
già estinta . 


GIACOMO PALADINI . 

Nacque in Teramo nel i34q. ed avendo in Padova studialo le leggi , 
ebbe subito un canonicato Aprutino , cioè di sua patria , al quale secondo 
1’ abuso di quei tempi cumulò indi 1’ arcidiacoDato di Aversa . Quivi dimo- 
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rando , nel x38a. compose tin libro, che inventata poi l’arte tipografica fu 
impresso sotto diversi titoli , i più antichi de’ quali sono : x . Reverendi Pa- 
tris , Domini Jacobi de Theramo Consolatio peccatorum mmeupatum : et 
apud normullos Bclial vocitatum , idest processus Luciferi prineijns demo- 
niorum , quorum procurator Bclial , contra Jcsum Redempiorem ac Salva- 
torelli nostrum , cujus procurator Moyscs , de spolio animarum qu<e in 
limbo crant bum descendit ad infcrna , Corani Judice Salomone . a. Ja co- 
bi de Ancarano processus Lue feri contra Jhesum , coram Judice Salomo- 
ne . 3. Reverendi Patris Domini Jacobi de Theramo Arcliidiaconi A ver- 
sarti 'et Canonici Apritemi , et in iure canonico P adue discipulorum mini- 
mi , compendìum perbreve , Consolatio pcccatomm nuncupatuni , et apud 
nonnullos Bclial vocitatum : ad Papam Urbanum sextum conscriptum . 

Tutte e tre le indicate edizioni sono in foglio , senza data e senza nome uè 
di città nè di tipografo . In quale luogo , di qual’ età, ed a quale scopo Giaco- 
mo composto avesse un’ opera così stravagante , lo dichiarò egli stesso in fine 
del suo libro: Datum Adverse prope Neapolim die' penultima mensis Octo- 
bris sexte indictionis , anno Domini MC CCLXXXII. Pontificatus san- 
ctissimi in Christo Patris et Domini Urbani , sacrosancte ac universalis 
■ Ecclesie pape sexti , anno ultimo etatis mee anno XXXIII : que etas in 
homine semper peccatrix habetur et peccatorum , licei Deus peccato in 
eadem state et penitenti libencius parcat , dicenle Profeta : delieta inven- 
tai is mee et ignorantias ne nlcmincris Domine . Propterca tam iuvenes 
quam scnes meditentur in hoc opuscolo . Et opusculum istud inter cosdem 
nominetur peccatorum consolatio , quia cum legeritis dicatis : Domine mul- 
. tiplicasti magnifeerrtiam tuam et conversus consolatus es me ad vitam 
etcnuim perhennem , Amen . A stare impertanto alla protesta dell’ autore , 
egli avrebbe scritto quell’ opera ad oggetto di consolare ed Scoraggiare i pec- 
catori ravveduti . Sia a noi permesso diffidare di cotale purità d’ intenzione .c 
giudicare piuttosto che la smania di tirare la pubblica ammirazione ad Una 
pratica procedura lo avesse indotto ad adottare un argomento -mudilo e da 
‘sorprendere . Ed ecco il sunto di un libro , che Muzj confessò di non aver 
veduto ( di. 7 . ms. ) e Tullj , senza ciò confessare , diè a divedere di non 
aver nè meno avuto mai per le mani ( pag. 10 . e segg. ) 

Disceso -il nostro Salvatore Divino , dopo la morte per noi sostenuta , 
nell’ inferno , libera le anime dei giusti e mette in fuga i deraonj . Riuniti 
costoro scelgono in procuratore Bclial , e lo inviano a cercar giustizia all’ E- 
tcrno Padre , il quale destina in giudice Salomone , presso cui Gesù costi- 
tuisce in suo procuratore Mosè . Succedono fra i due contendenti procuratori 
produzioni di ragioni e di testiraonj , giuramenti e ripulse , tutte le conte- 
stazioni io somma di rito nei tribunali di allora , fino a che Bclial vicn con- 
dannato da Salomone . Qui non finisce 1’ impropriissima dicerìa , poiché Bclial 
propone 1 ’ appello all’ Eterno Padre , clic da in giudice supremo il Patriarca 
Giuseppe , innanzi a cui la causa è riveduta c più vivamente agitata . Ma 
Giacomo voleva far pompa di tutto il suo forense sapere , c siccome le liti 
talvolta si estinguono con un compromesso ; cosi con un laudo di quattro 
arbitri , due nominati da Mosè e due da Belial , Gesù riporta la palma ; 
dopo di che ascende trionfante al ciclo . Se in questa specie di romanzo ove 
Giacomo ardì mescolare ad un saggio di pratica canonica quauto vi ha di 
piu adorabile e di più tremendo , ed ove non ebbe ritegno d’ introdurre , 
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coi Patriarchi e coi Profeti , Virgilio , Ippocrate , Aristotile, ed Ottaviano 
Augusto , ci si profisse procacciare a se fama e rendere immortale il suo 
nome fra le generazioni future ; fa d’ uopo dire che disgraziatamente conse- 
guisse il fine , che avevasi prefisso , poiché non è facile annoverare in quan- 
te lingue 1 ’ opera di cui parliamo sia stata tradotta , in quante edizioni mol- 
tiplicata , e quanti biografi e bibliografi ne abbiano fatta menzione . Si ac- 
cenni qualche cosa delle une e degli altri , colla protesta di molto superfluo 
voler trasandare. ‘ , * 

Consolatio peccatorum , altrimenti Belial , tradotto in Tedesco com- 
parve in Strasburg nel i 477* *** f* indi in Ausburg 1 479* *48** *493* in 
f. e di nuovo in Strasburg i5o8. in 4* Il giureconsulto Giacomo Ayorer 
livide questa antica traduzione , ne ricompose il. linguaggio , e cosi cambiala 
la pubblicò in Francfort nei xtioo. iu f: edizione rinnovata con molti com- 
mentar) nel i656. in 4* F. Pietro Forget , Agostiniano , fu autore di una 
prima traduzione in Francese , uscita in luce senza data e senza indicazione 
di stamperìa in f. Gio. Fabri lo fu di una seconda , impressa in Lione nel 
i485. in 4.. ristampata nel * 490 . c nel i5ia. Una traduzione in Fiammcn- 
go fu data fuora in Harlcm nel *484- in f* riprodotta in seguito con altre 
cinque edizioni . La versione Danese è del 1589 . E poiché l’ Indice di Spa- 
gna condanna una traduzione Spagnola , e l’ Indice Romano un’ altra Italia- 
na ; si viene in chiaro che il Belial sia pure stato vestito alia Spagnuola cd 
all’ Italiana . Esso poi , coni’ c in latino , si é ristampato in Ausburg nel 
1473 * in f. in Guntzburg i48r. in f. altra volta in Ausburg * 487 . in f. 
in Vicenza i5o6. in f. ed in Hannover 1611 . in 8 . Sorprende come, ad 
onta di tante ristampe , sia pur raro tal libro . Non vi ha qnasi biografo e 
bibliografo che del medesimo non faccia menzione . Riportiamone qualcuno . 
Il Triteimo ( de Script. Eccles. toni. 3. col. i25i. ) Jacobus de Theramo , 
Canonicus Aprutinus et A rchidiaconus aversanus J. C. cclcberrimus , et 
Philosophice scecularis Doclor pmclarus , in goti io subtilis et prompfus , 
eloquio apertus et cornposilus , cujus apud Professores liujusce facultatis 
magna crai suo tempore authoritas , edidit eie . L’ Oudin nel supplemento 
all’ opera de scriptoribus Ecclesiasticis del card. Bellarmino : Jacobus de 
Theramo Canonicus Aprutinus in Italia , doctus juris utriusque interpres, 
Presbiter , et A rchidiaconus aversanus Jloruit circa annum i3go. ac scri- 
psU etc. Gio. Alberto Fabricio ( Bibl. Latin, mcd. et in/. (Vtat. voi. 4- 
p. 19 . ) Jacobus de Theramo sive Tranensis , scrìptor eie. : manifesto 
equivoco , giacché non è Tranensis 1’ aggettivo patrio di Tlieramiun , c la 
famiglia Paladini apparteneva a Teramo non a Traili , solennemente smentito 
dall’ essere Giacomo stato Canonico Aprutino a confessione dello stesso Fa- 
bricio , il quale altrove ( 1. c. p. 3. ) ha : Jacobus de Jncharano Archi * 
diaconus et Canonicus Aversanus ( prope Neapolim ) Canonicus Apruti- 
nus etc. Non occorre fermarsi sopra ciò , nè sopra quel clic ha ripetuto 
qualche altro estero scrittore , come la società di letterati compilatricc del 
nuovo Dizionario Istorico della settima edizione francese tradotto iu Italia- 
no , e stampato in Napoli nel 1791 . ( v. Pailadino Jacopo ): probabil- 
mente equivocarono alcuni , che dicono da Troni , perchè nacque nel 
i3/fg. in Teramo , città deir Abruzzo idteriore : e Tiraboschi ( St. della 
Lctt. Ital . tom. 6 . par. 1 . lib. a. cap. 1 . n. G. ): Jacopo da Teramo 
ossia da Troni , o , come ahrimente vieti detto , Jacopo di Ancaratto ; 
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mentre gli autori Regnicoli , come il Toppi ( Bibl. Napol. ) il Nicodemo 
( Add. ad Top. p. 85. ) e , quel che più monta , un Pugliese , Gio. 
Bernardino Tafuri da Nardo nella Storia degli scrittori nati nel Regno di 
Napoli ( tom. 3. par. a. p. r45. ) lo dicono assolutamente di ‘Teramo . 
Più diffusamente parlano .del nostro Giacomo 1* Enciclopedìa art. Teramo , 
de Bure Bibliogr. instruct. tom. a. p. 333. e segg. e Marchand Diction. 
histor. art. de Teramo , il quale ( la divisata società e Tirabosehi rifletto- 
no ) afferra volentieri ogni occasione , che gli si offre , d’ insultare alla sem- 
plicità di alcuni scrittori cattolici , come se la Chiesa non fosse ella la pri- 
ma a condannare cotali follìe , e queste libro medesimo non fosse stato da 
essa proscritto . Nell’ Indice Tridentino let. B. di fatti leggesi Tediai , sive 
de consolatione peccatorum . S’ ingegnano scusare fino ad un certo punto 
Giacomo per ragione della rozzezza dei tempi , dell’ età giovanile , e per la 
•probabilità che quanto nell’. opera di lui vi tia di ridicolo , e forse d’ empio, 
sia stato aggiunto da qualche maligno impostore . Certamente , soggiungono , 
ei dovett’ essere in concetto di uom saggio e dotto , come raccoglisi dalle 
•.dignità cui venne innalzato , da essi non solo , ma dall’ Enciclopedia e dal 
< Marchand numerate : di Segretario cioè de’ brevi e della sacra Pcnitenzierìa , 
di Vescovo di Monopoli nel i3qi. di Arcivescovo di Taranto nel i4oo. di 
Vescovo di Firenze nel i4oi. di Vescovo di Spoleto e di Amministratore 
di quel ducato per la Chiesa nel i4io. c finalmente di Legato di Marti- 
no V. in Polonia , ove morì nel i 4*7* 1° dà di 68. anni . Quasi dimenti- 
cava notare clic , oltre quest’ opera di Europea rinomanza , Giacomo altro 
ne compose , c sono un Commento sul Maestro delle sentenze , stampato 
in Augusta nel tfijn un libro intitolato A fonarchialis diretto a dimostrare 
l’ autorità monarchica del Romano Pontefice , che fi consèrva manoscritto 
nella biblioteca del capitolo di Magonza , ed' è rammentato dal Sandero 
( par. 3. Bibl. Belg. ) dal Fabricio , dal Gcsncro , dal sopra Indicato 
nuovo dizionario , dal Tirabosehi e dal Toppi : un Commentario sopra le 
Clementine , ricordato dal Tritcmio , dal Fabricio , da Toppi e da Tafuri : 
e dodici libri de remedtìs conversorum , a testimonianza dell’ Oudin . 

Ad escludere però fin 1’ ombra di alcuna pretensione di Trani , giova 
seguir Giocomo nella carriera degli ecclesiastici onori . Jacobus de Theramo 
Canonicus Apnitinus , Apostolicanun litterarum et Poenitentiarice scrìptor , 
eligitur a Bonifacio IX. an. i3gi. 5. Id. Octobr. ex lib. de Beneficiis 
f. igs. Sedit plus minus an. g. et factus est A rchiepiscopus Tarentinus 
an. l4°°. In Ecclesia S. Mar'ue de Grotta in patria de eadem legitur 
sequens marmorea inscriptio : Dominus Jacobus de Teramo Bpiscopns Mo- 
nopolitanus fccit fecero hanc capellam anno Domini MCCCLX.X.XXII. Vuol 
diro Ugholli ( in Monopolilan. ) che Giacomo fece cavare il sotterraneo nel 
nostro Duomo , chiamato la Grotta ed ivi edificare una cappella , come con 
maggior chiarezza spiega Muzj ( di. 3. ms. ) il quale riporta la medesima 
iscrizione in grossa pietra , al suo tempo tuttora esistente .' Andiamo ora con 
Ughelli a Taranto: Jacobus Palladinus de Teramo Aprulinus , ante a Epi- 
scopus Monopolitanus , ad hanc Tarentinam Ecclesinm evectus est anno 
i/foo. g. Aprilis , ex eod lib. ad Floreniinam sedem in Etruria transla- 
tus est anno i4 01 • die a/f. Novembris . Altri sì cd altri nò dei dottori e 
dei vescovi adoperavano a quei tempi i cognomi . Senza ricordare tra i pri- 
mi Andrea d’ Isernia , Luca di Penne* eie. vedremo nel §. segueute un Ga- 
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sparo di Teramo : e fra i secondi abbiam osservalo leste il - de Turdis deno- 
minarsi semplicemente de Camplo in premurosa lettera di uffizio . Giacomo, 
elio come giureconsulto e come Vescovo di Monopoli si era detto de Tera- 
mo , comincia ad esser contraddistinto col coguome Paladini : e basta nou 
esser cicco per ravvisare clic il vescovo di Monopoli sia identico all’ arcive- 
scovo di Taranto . Quindi a torto Lucenti criticò Ughelli ( in Tarentiiì. ) 
e scioccamente Toppi parlò in un luogo di Giacomo de Teramo ( p. no. ) 
cd in un altro ( p. 338. ) di Giacomo Palladino di Teramo . Tutto ciò 
è chiaro per se stesso . Piuttosto è difficile deciferare come mai fra gli sva- 
riati froutespizj del Belial , in vece di Giacomo di Teramo , si trovi talvol- 
ta Giacomo di Ancorano . Non si dovrebbe tener conto di poche varianti di 
un libro fortemente sospetto di alterazioni : ma quando pur conto far se ne 
voglia , se piaccia riflettere che in Teramo , pieno di cognomi desunti dai 
paesi ond' erano stali originarj i suoi rijKjpolatori. , fu una famiglia di Anco- 
rarlo ( in un documento ar. cap. fase. 66. ho letto Hercules de Ancorano ) 
sia che fosse venuta dal castello Aucarauo , sia dal villaggio Aucurano , di 
cui Piancarani è il surrogato ; sembrerà plausibile il supporre che da un 
ramo di essa , dai Paladini ereditato , potè Giacomo aver tratto un secondo 
cognome , nella stessa guisa che l’ insigne nostro poeta Francesco Filippi ag- 
giunse al suo il cognome di Pepe . Ovvio era stato nei tempi Imperiali ado- 
prare un doppio gentilizio , il paterno cioè , ed il materno . Così nell’ iscri- 
zione sul ventre di un erme scoperto in llomagna , riferita dal bulleltino 
archeologico ( an. i83i. p. i8a. ) Marco V 'alerio si vede fregiato dei 
gentilizj aggettivi di Antonio e di Amicone . Di più si rifletta che nelle de- 
nominazioni ha avuta pur la sua parte il capriccio . Appunto Ancorano 
volle cognominarsi Pietro Farnese , autore di volumi di Filosofia legale : ed 
ancor di Ancorano si appella il collegio da lui fondato in Bologna . Chec- 
che sii di ciò , avremo 1’ ultimo convincimento di esser Giacomo appartenu- 
to a Teramo ed alla famiglia Paladini , accompagnandolo a Firenze ed a 
Spoleto. Jacobus PaUadmus e Teramo , Tarcntirnis antea A rchiepiscopus , 
ad Florentinam sedera translatus est etc. Interest concilio Pisano anno 
i4°9' ùi quo Alexander V. eveclus est ad Petri sedera . Prasfuit autem 
Florentince Ecclesia; asque ad annurn i/fto. oc deinde Spoletanam est 
assecutus Ecclesiam ( in F/orerjlin. ) . 11 Migliore cd il Borghini storici 
Fiorentini , ed il Lami nella storia ecclesiastica pongono il nostro Palladini 
nel catalogo de’ vescovi di' Firenze . L’ Ughelliano articolo in fine , che ri- 
guarda Giacomo ( in Spoletan. n. 55. ) è come segue : Jacobus Palladinus 
e Teramo , *Episcopus Florentinus , ad hanc Ecclesiam translatus est ari. 
1410 . ab Alex andrò V . Ponti/ice , commutaiionemque Ulani dignitatum 
ratam habuit Jo. XXIII. eodem anno i5. Kal. Augusti. Is nomine ejus- 
dem Pontifica Spoletanum Ducaium freunavit . Vixit in ea dignitaìe usque 
ad armum i4*7‘ interturbate tamen . E lenirti cum Gregorius XII. in Pi- 
sano Concilio depositus , rediviva pertinacia Pontificatus irnaginis tiranni- 
detn sibi desumerei , ideoque crearet dcprimcretque Episcopos , contro Pal- 
ladinum Nicolaum V'w ariani Spoletanum adlcgit Episcopum , qui ambo , 
ut semel adeptam tuercntur digniiatem , ad Concilium Constantiense pro- 
vocarunt . lui cum a Patribus PaUadino dignitas fuisset adjudicata , ea 
victoria liaud illi diutumior fiat , quippe in Polonia brevi decessit , quo a 
Martino V. Pontifico ad Uladislaum liegem , cum Ferdinando Ilispano 
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Lucensi Episcopo , Lcgalus fiierat missus an. i-i*']- de quo acta Romana. 
Morto il Paladini , a lui succedo , per autorità del Concilio di Costanza , il 
Vivano , segualo come il 56 . vescovo , che trasferito a Chicli nel i 4 ^ 9 * 
diede luogo a de Turdis . 

F. GIOVANNI CÀMPONESCIIi 

• 

A Tullj , pago di trascrivere unicamente una relazione conservata dai 
sigg. Campóncscni , aggiungaci più abbondanti notizie da me raccolte . Il 
pretitolato , figlio di Gianfrancesco Camponeschi e di'Orintea Consorti , en- 
trambe distinte famiglie di Teramo , prese l’abito de’ MM. osservanti, e 
passato per diversi gradi "dell’ ordine , fu da Innocenzo X. Papa di grande 
discernimento nelle promozioni,, crealo Vescovo di Thermia , Sifanto e Zea , 
di tre isole cioè del mare Egeo , altrimenti Arcipelago , allora soggette alla 
Veneta Repubblica , nel dì 28. Ottobre x 644 - L’ insulto fatto appunto in 
quell’ anno dai Maltesi alla bandiera del gran Signore avendo fatto prevedere 
ai saggi una guerra imminente , scoppiata a danno dei Veneziani coll’ inva- 
sione di Candia nel seguente anno , guerra che riuscì lunga , sanguinosa ed 
ai Veneti infelice ; fece , cred’ io , andar lento all’ imbarco il novello vesco- 
vo , il quale ebbe tanto cervello da restarsene in Roma . Ivi ce lo mostra 
una sua risposta al Capitolo de’ 28. Agpsto 1647- I^ ena di affettuose espres- 
sioni verso la comune Città ( fase. 20. ). Come a prò di questa ei s’ im- 
piegasse nel 1648. si disse nel cap. LXXXIII. L’ essere andato in Napoli • 
pel bene della patria fu pel Camponeschi un’ occasione di fortuna ; poiché 
avendo incontrata la stima del Viceré conte di Ognatte , ebbe il governo del 
ricco vescovato di Pozzuoli , vuoto per 1 ’ assenza del titolare . E’ pare che 
non pertanto ei se la passasse nella capitale , di cui portano la data un ri- 
scontro al Capitolo , che anche in Napoli di lui si avvalse in uu affare rela- 
tivo alla composizione degli spogli colla Nunziatura, de’ 18. Settembre 1649. 

( fase. 32 . e 45 . ) ed una testimoniale di approvazione dietro un esame 
commessogli dalla curia Aprutina , de’ 3 o. Marzo i 65 i. ( Ar. vesc. pr. ben. 
a 3 o. e 3 a 3 . ) . Indi pei buoni antecedenti uflizj dello stesso di Ognatte , 
pur da Innocenzo X. venne trasferito alla sede di Motula, non già nel 1602. 
secondo clic Tullj ha detto trascrivendo la relazione cennata , ma a’ 17. 
Giugno i 654 . come hanno gli atti concistoriali , citali dai continuatori ed 
annotatori di Ughclli ( in Mulilen. ) . Morì in Novembre , c certamente sul 
cadere dell’anno i 65 q. Felice Camponeschi nel suo testamento ( not. Gio. 
Soluzio Urbani , 28. Gennajo 1671. ) parla di un ritratto di Monsig. 
Camponeschi , in alto di fare P imbasciata in nome della Città di Tera- 
mo al sig. 1 ). Giovanni d’ Austria , c dà avviso alla moglie ili certe som- 
me , di due mule e di un cavallo da monsignor lo zio mandati dal tempo 
che fu eletto Vescovo di Motula . . . che ritornarono dal suo Vescovato 
Vincenzo nostro padre , e Lutia nostra madre , acciò ricsiga la sua por- 
zione dal fratello Stefano , che si avea appropriato ogni cosa « Ciò è una 
prnova di più del buon cuore di Giovanni , ma ci tenta a sospettare ch r ci 
non fosse gran fatto scrupoloso nell’ impiego delle rendite ecclesiastiche . 
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GIOVANNI RICCANALI 


Teramano , maggior fratello di Carlo , nel cui articolo noterò i comu- 
ni genitori , sacerdote di candidi costumi e di sufficiente sapere , fu Vicaria 
gcn. del vescovo Monti in Teramo : c lo fu pure di Aruicnj , come dalla 
patente spedila in Penne a’ 39. Novembre 1670. trascritta in fronte al bol- 
lario di costui , ma per breve tempo ; giacche inonsig. Monti , il quale co- 
nosciuto avea 1 ’ onoratezza e 1 ’ abilità del Riccanali , lo volle suo Vicario 
anche in Ascoli , e ve lo volle fino alla sua morte . Ecco perchè nel Sinodo 
Aprutino del iGdi D. Giovanni è annoverato tra gli eletti esaminatori , 
colle semplici caratteristiche di dottor di leggi e di protonotario Apostolico . 
Racconta Tuli) ( p. g 3 . ) che informato Innoccnzò XI. dal duca di Poli 
del merito dei Riccanali il promosse al primo, vescovato che venne a vacare 
dopo T informo , c fu quello di Bojano , ed aggiunge *> clic il buon Ponte- 
» fice fece sentire al di lui promotore , che per allora poteasi contentare il 
» suo raccomandato di quel Vescovado , poiché per 1 * avvenire avrebbe pen- 
» sato di migliormente collocarlo anche in Roma . Ma tutte queste speranze 
» furono troncate , e rese vane dall’ immatura morte , che lo sopragiunse 
» trenta giorni dopo preso il {«ossesso di quel Vescovado » il possesso cioè 
personale , per essersi alcun tempo ei fermato in Teramo , nella speranza di 
<juivi migliorare nella già sconcertata sanità . Di lui cosi scrisse Lucenti ( in 
Bovianen. ) e ciò serva di supplimento alla totale mancanza di epoche nel 
Tulliano articolo . Joamies Riccanale Apridirms J. U. D. et Prothonota - 
rius Apostolici is , curri Teranti et Asciìli vices Episcopales excrcuisset , 
Irne Ecclesice prce/ectus est a. Octobris 16S4 • «o» d'ut oneri superstes , 
cum decessisset mense M arilo 168 5 . 

. . F. GUIGLIELMO DA CIVITELLA 

De Savoia di cognome . Compendiando Waddingo , Ughelli e Carosi , 
cd ai loro racconti unendo quel che altronde ho ritratto, dirò in iscorcio 
che 1 * essere F. Guiglielmo stato escluso dall’ Aprutino vescovato dojro la 
morte di Rainaldo di Acquaviva ( Cap. XXXVIII. ) non fu per lui un in- 
fortunio ; giacché da Giovanni XXII. eletto ai 9. Febbraio i 32 i. alla sede 
di Albi o Alba , tra il Genovesato cd il Monferrato , sul corso del fiume 
Tanaro ( già Alba Pompeia ) cd ivi trovandosi in teatro più opportuno a 
spiegare i suoi talenti, giunse a meritare dopo una mitra due pali j .♦ Frat- 
tanto che in quel pontificato , pieno di traversie , veniva egli impiegato in 
legazioni , delle quali parla Waddingo e con tale successo che dal Papa era 
chiamato angelo della pace ; la diocesi Albense era governata da F. Fran- 
cesco de Savoia di lui germano , aneli’ ci minorità , all’ uopo autorizzalo da 
Apostolici privilegj . Crescendo Guiglielmo nei meriti , fu dallo stesso Pon- 
tefice trasferito ali’ arcivescovato di Brindisi , a’ 6. Dicembre i 333 : per la 
cui mensa ottenne dal Re Roberto , ai quale era assai caro , il dominio dei 
casali S. Doualo , Pancrazio , e Pizzàuo . Quanto avesse operato in favore 
della patria, in ordine ai PP. del suo inslituto cd alle monache di S. Chia- 
ra , si è connato altrove . Attento il Brunetti a registrare ciò che concerne- 
va Campii , notò ( lib. 3 . p. 65 , a t. ) che à’ 16. Dicembre 1337. impe- 
trò a pio di Francesco Leonardi di Campii di lui nipote i beni feudali , 


eh’ erano stati del giudice Muzio de Melatino , morto senza figli, citando il 
documento lct. A. fol. 17 . del Regio archivio , nel quale privilegio si leg- 
geva : Intuiti 1 quoque venerabili Patris , Fratris Guglielmi Archiepiscopi 
Brundusini , dilecti Consiliarii , Familiare ctc. É egli quel desso , che in- 
tervenne alla consecrazionc della Chiesa di S. Chiara di Napoli nel i34<>. es- 
sendo mentovato il primo fra i Prelati nei versi della lapida , riferita dall’ Eu- 
genio ( Neapol. sacr. p. a35. ) Predati multi sacrar unt hic numerati — 
Et pius hoc sacrat B rondasi Metropolita. Traslato alla cospicua metropoli di 
Benevento da Clemente VI. ai 3. Marzo x 344 * ^ ccc C0Q lettera in forma di 
breve, datata in Napoli a’ 4- Febbrajo i345. la quale al tempo del Garosi 
vedevasi nell’ archivio de’ PP. conventuali di Civitella , donazione suorum 
focalium e di varie preziose chiesastiche suppellettili alle monache di S. Chia- 
ra . Egli , che aumentate avca .le entrate della mensa di Brindisi piu del 
doppio , inverti in Benevento le reudite di certe Chiese al sostentamento dei 
Preti , c dei serventi all’ altare maggiore della basilica di S. Bartolomeo, 
con bolla del 1 . Aprile i346. cui fra i testimonj soscrisse Frater Andrea* 
de Civitella Ord. Minorimi ,* socius cjusdem Domini Archiepiscopi . Che 
fosse morto avanti al di iG. Settembre i346. si è dimostrato nella croni- 
chetta di S. Chiara di Civitella . 

* . . MARCO DA TERAMO 

Succedi; al sno concittadino Giacomo Paladini nel vescovato di Monopo- 
li . Ascoltisi Ughelli ( in Monopolit. n. 37. ) Marcus de Teramo Archi~ 
diaconus Aprutinus , electus a Bonifiacio IX. an. i/foo. 9 . Kal. Aprilis , 
postea translatus Bertinorium in Flaminia an. l4°4‘ Fra quest’ epoca ed 
il i 4 io. fu che di lui potè avvalersi il Paladini vescovo di Firenze , del 
quale lo stesso Ughelli notò ( in Florcntin. ) Pro vicario Marco e Teramo 
usus est Bertmori Episcopo , ac fratre Vincendo ordinis Ilumiliatorum 
Bononiensi preeposito ctc. Il medesimo autore ci fa sapere che da Martino 
V. in Gcnnajo x 4 > 0- venne Marco trasferito alla sede di Sarno , e che la 
occupò per ben venti auni , essendo morto nel 1439 . ( in ò'arnen. ) . 

MATTEO DE' BALÀTO 

È giusto il supporre clic fino a quando la potestà di scegliere il Vesco- 
vo rimase presso ai capitolo , questo promovessc qualcuno del suo grembo , 
iu conseguenza un diocesano e probabilissimamente un Teramano . Potendovi 
esser però ed essendovi stati talvolta esempi in contrario , non attribuisco 
alla nostra Regione tutti quei vescovi Aprutini de’ quali s’ ignori la terra 
natia , ma quelli soltanto di cui o la patria sia cognita , o costi almeno che 
dal canonicato sieno stati innalzati alla vescovile dignità della Chiesa Apruti- 
na . Tale nel ia5i. fu il de Baiato . ( Gap. XXXIV. ) . 

MELCHIORRE DELFICO 

Da Gio. Berardino Delfico , del quale si è notato il merito nella croni- 
ca del Capitolo ( §. 17 . ) e da Catarina Rozzi , di nobile famiglia della cit- 
tà di Campii ( cosi Tullj p. 94 . )_ venne alla luce in Teramo a’ ai. No- 
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verabre -i 6 g 4 Melchiorre , cui essendo piaciuto abbracciar lo stato ecclesia- 
stico , dopo aver atteso per tre anni in ISapoli alio studio delle leggi civili e 
canoniche , e quindi a quello di teologìa nell’ archiginnasio Romano ; fu in 
Roma ordinato sacerdote nel Settembre 1719. Dimorava tuttavia colà , eser- 
citandosi nelle funzioni di avvocato , allor quando il vescovo Taozj. lo elesse 
suo Vicario generale con patente de’ 27. Agosto 1721: per lo che si restituì 
alla patria , prevenendovi il lardo arrivo del novello Prelato . Abbiamo sì 
fatte notizie aa una testimoniale rilasciala in Roma a’ 37. Ottobre 1731. 
ove Tansj certifica aversi Melchiorre a riputar degnissimo dell’ arcidinconato 
Aprutino , vacato entro quei mese per esser defonto Filippo-Anlonio Urbani 
( ar. vcsc. voi. 64 » ) . Dello stesso giorno ed al medesimo scopo è un’ac- 
clamazione del capitolo ( ar. cap. n. 5 o. ) . Pure la consuetudine della no- 
stra Chiesa , contro cui a sleDto potrebbe rinvenirsi alcun esempio di eccezio- 
ne , essendo che all* arcidiaconato sia trasferito uno dei canonici , il cardinale 
Prodatario sì determinò a conferire 1 ’ arcidiaconato al can. Adriano Massex , 
cd il canonicato di risulta al Delfico : e di entrambi i nuovi provvisti si tro- 
va la professione di fede nei dì 16. Marzo 1733. Sode uguale era toccata 
nel 1680. a Giovanni Riccanali , cui , nella vacanza accaduta per morte di 
Ottavio Masse! , erasi pi-cfcrito il can. Francesco Ricci ; ed è una combina- 
zione , notevole per la verifica del proverbio non ogni disgrazia viene per 
nuocere , che ambedue i posasti giungessero di poi al vescovato . Soslene- 
vasi frattanto la fama , onde cominciato avea Melchiorre a disimpegnar 1 ’ uf- 
fizio di Vicario : fama tale , che appunto da ciò desunto avea un argomento 
di lode Gaetano Minichino nell’ orazione panegirica recitata in Aouila , ove 
Tanzj era sialo Vicario Apostolico , e stampata in Napoli presso Felice Mo- 
sca nel 1731: An non pracclarissimum pnidcntiae tuae argomentimi omni- 
bus fuerit illum elicere , cui virtns praeclara , sapientia singularìs ^ et re- 
rum perilia conligit amplissima ? Se Scorza si avvalse di diverso Vicario , 
diede non di meno a Melchiorre un attestato di stima, co) destinarlo suo pro- 
curatore al Concilio Romano convocato da Benedetto XIII. Di tale destina- 
zione non ò a dubitare . Oltre 1 ’ autorità del Tuli j , scrittore quasi contem- 
poraneo , avvi una risoluzione capitolare de* i 3 . Aprile 1735. colla quale 
venne il can. Delfico incaricalo ad impetrare in Roma qualche vantaggio alla 
Chiesa Apruìina , sulla lusinga che facilmente muoverebbesi a condiscendenza 
il Papa , in grazia della memoria di S. Berardo ( creduto di casa Orsini ) : 
e dietro sì fatta speranza , si acconsentì all’estrazione di una somma dalla 
cassa di deposito , conservata dalla badessa di S. Giovanni . Ma poiché negli 
atti slamnati di quel Concilio si vede la soscrizione di Giuseppe — Domeni- 
co Manieri ; bisogna inferire che Melchiorre non avesse voluto o potuto as- 
sentarsi da Fara S. Martino , ov’ era passalo Vicario- del capitolo Vaticano, 
ovvero che no:i avesse pi olfatto in Roma il soggiorno fino alla chiusura della 
sacra Assemblea . Procedendo intanto nell* ecclesiastica carriera , venne chia- 
mato in Chicli per Vicario generale dall’ Arcivescovo Filippo Valignani , e vi 
‘rimase Vicario Apostolico dono. la morie di costui avvenuta nel 1787. Il 
Ravizza ( Epigr. di Chieti p. 38 . ) riporta la lapida sepolcrale , che al Va- 
lignani Abbas Melchior Delphicus Patrìtius. Interamnensis — V. /. P- 
Prothonat. Aposlolicus — Ausjiiciis suis Vicarius Gcncralis , inox Apostoli- 
ci is — Gratus P. Sarcbbcsi verso di lui commesso^ un torto , se dopo tanti 
requisiti non fosse stato promosso ad un vescovato : ina no , giacche nel se- 
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goente anno 1738. gli fu rcnduta giustizia , col crearlo Vescovo di Muro 1 
Di là egli , e da Fara S. Martino il can. Aprutino Alvaro 'succeduto al 
fratello nel Vicariato di quella insigne Abbazia , insieme con Berardo rima- 
sto in Teramo a reggere e perpetuar la famiglia, concorsero nel 1743. alla 
nomina del eomune germano Orazio ( profondo giureconsulto e già negli stu- 
dj compagno di Melchiorre ) al beneficio , con titolo di Badia , di S. Tom- 
maso Apostolo nella cattedrale , di lor gentilizio patronato ( ar. vesc. voi. 43 . ). 
Vociferavansi notizie di ulteriori ascensi , e monsig. Delfico era tonalo per 
alcun tempo a ripatriarc , quando ogni voce si tacque , all* esser ci passato 
all’altra vita nella casa patema , ai 37. Aprile 1744* come segna il parroc- 
chiale registro ( p. 337. a t. ) ove si fa cenno deli’ intervento di monsig. 
Rossi e del Regio uditorio alla funebre pompa , e dell’ orazione pronunciata 
dal can. penitenziere dell’ Ermosa • 

NICCOLÒ ANDREA 

Aprutino , o sìa di Teramo , canonico della basilica vaticana , fu da 
Urbano V. creato Vescovo di Catanzaro a’ 30. Fcbbrajo 1367. Nello stesso 
anno adfuit Episcopo Vigiliensi ( di Bisceglie ) Ecclesiam S. Adveni con- 
sacranti .... Vix annum in adminislratione complevit , et apposilus est ad 
palres suos . Uglielli ( in Catacen. ) Coleti ( ibid. ) Sarnelli ( ad - Ugh. 

OPPORTUNO 

* * 

Chiamato da $. -Gregorio il grande alla sede vescovile Aprulina . Vedi 
Cap. XIII. 

PAOLO DI CAMPLI 

• Non è solamente Brunetti ( hb. 3 . p. 67. a t. ) ma è pur Clandio 
Roberto nella Gallia Christiana ( in Carpcntoratcns. ) ad accertarci che 
il summenlovato era nel 1406 Vescovo di Carpentras . 

PIETRO DE VALLE 

Vescovo Aprutino dai 30. Dicembre i 363 . ai 33. Febbraio i 3 q 6 . 
Vedi Cap. XLII. e XLV. 

PIETRO DI GIORGIO 

é 

Petrus Georg ius , Terami ante'a Prarposiius , creatus fuit an. 1 460. 
sanclamque Lauretanam do nuim sub Pio II. cum pietatis laude guberna- 
Vit , cjusdemque sacrar donius historiam evulgavit . Cosi Ughelli nella serie 
de’ vescovi di Recanati , Chiesa in quei tempi unita a quella di Macerata . 
Soggiunge che dopo la morie di Pietro harum Ecclesiarum adlectus admi - 
nistrator est Franciscus Maurocenus Parentinus Episcopus . Lucenti , cor- 
reggendo Ughelli , fissò al 1 4 ^> 4 * anao hi cui morì il vescovo Niccolò de 
Aslis di Forlì , la promozione del di Giorgio alle due unite Chiese : e diè 
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a divedere chq nel 1 4Go. fu che Pietro , già Vescovo da sci anni , preso 
1’ amministrazione di santa Casa . Rischiariamo il testo coi lumi , che a noi 
somministraho gli storici Laurctani , segnatamente il Gaudenti . 

Pietro di Giorgio ( cui alcuni attribuiscono il cognome Tolomeì ) co- 
munemente appellalo col patrio aggettivo Teramano , fu in prima e per 
lungo tempo Rettore della santa Casa e Chiesa di Loreto. Niccolo dell’ Aste, 
prelato insigne per pietà e per dottrina , rendè solenne testimonianza all’ in- 
tegrità , 4ihgenza ed alle altre belle doti che lo adornavano , nel chirografo 
di donazione eh’ ei fece di ricchi poderi alla sànta Casa , conservalo in qucl- 
1’ archivio , e così dal Gaudenti trascritto . Considerans graia devolionis 
sinccrccque fidelitatis obsequia , et diligcntiam valde grandem , quam viri 
venerabilcs et circumspecti drius Petrus Georgii , Prtepositus Ecclesia; S . 
Sinidei de Teramo , Gubernalor almee Domus , nec non dnus dntonius 
etc , Presbiteri residentes in alma Domo , tam longo tempore ipsi Eccle- 
sia: in spiritualibus , et in rebus ac negociis ipsius Ecclesice et almee Do- 
mus temporalibus , impcndenmt , et adìuic cura vigili ac diligenti , ac 
solertibus studiis ac solecitudinibus impendere et imperliti non desinunt etc. 
O nel chirografo però corse un leggielo errore , o il Gaudenti ha letto Si - 
nidei in vece di Timidei . Nè in Teramo , nè nella sua diocesi è stata mai 
una prepositura di S. Sinidco , ma ben in contrada di Solva de’ colli vi è 
stata quella di S. Timidco , chiesa più volte da noi incontrata ( Voi. i. p. 
167. IL p. 365. III. p. a46. ) . Prosieguono gli storici Loretàni a dirci 
che il di Giorgio , già succeduto a monsig. dell’ Aste nel vescovato di Reca- 
nati e Macerata , compose nel 1 vale a dire nell’ anno stesso in cui , 
secondo Lucenti , riassunse il governo di santa Casa , una storica relazione 
del portentoso avvenimento , della quale tutti fanno gran conto , cd a como- 
do de’ pellegrini la fè esporre in grossa tabella nel tempio . Il Tursellino 
( lib. 1. cap. 38. ) la predica graturn advenis non illitteratis pabulum , 
nec leve Laurctanee Domus monumentum . Porro hoc Teramani institutum 
adeo probatum est posleris , ut scriptum illud quoties vellutate obsoletiun 
videtur , toties deinceps instaurati piacerei . Il medesimo rinnovellamento si 
va facendo ancora oggidì , non solo della relazione latiua , o sia del testo di 
Pietro , ma delle traduzioni altresì , che nel 1578. se ne fecero per cura 
del governatore Vincenzo Casali in Arabo , Greco , Illirico /Tedesco , Spe- 
gnitoio , Francese ed Italiano ; le quali tutte , affisse in opportuni luoghi del 
sacro edifizio in otto tavole , servono a soddisfare la pia curiosità delle di- 
verse nazioni , che a quel santuario venerabilissimo vanno peregrine . Quando 
nel i 479 F. Giambattista Mantovano , poscia generale de’ carmelitani , in 
prosa ed in verso scrisse sulla mirabile traslazione ( avvenuta a’ io. Dicem- 
bre 1294* ) non v’ era che 1’ originale latino , c da .questo ei desunse i ma- 
teriali : Volai de tabella illa... rei gesta: seriem colligere . Il testo latino 
e la traduzione Italiana del 1578. si riportano dal Martorelli nel suo Teatro 
Istorico della S. Casa Nazzarena . Dal ragguaglio del Teramano ha pure 
il Gaudenti preso le mosse . In somma è desso stato cd è la guida principale 
e sicura di tutt’ i Loretàni scrittori . Breve non fu il vescovato del nostro 
Pietro , essendo morto nel pontificalo di Paolo II. successore di Pio li : 
sapendosi che Episcopo Recanatcnsi vita functo , Papa Paolo per divozione 
verso la Vergine neminem Episcopatui prcefedt , sed illuni prò se stare 
jussit i tenendo , in fin che visse , il Mauroccoo suo suffraga neo in Recanati. 
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PIETRO . PAOLO QUINAVALLE 

Ha dato più onore al vescovato di quel che il vescovato abbia lui ono* 
rato. Udiamo le notizie de’ primi suoi anni dal discorso , pronunciato nell’ ac- 
cademia Bolognese prò impetrato muncrc jura publice prof tendi Universi - 
tatis nomine , stampato in quella città presso il Rossi nel i 586 . Cupi pri- 
mum , ei dice circa, la metà , per eetatem saperà cocpi > omnem adhibui 
curarti ùt meum probe ingemmi noscerem ì ne quid invita (• Ut est in ada- 
gio ) Mìnen’a lehtarem , coque potissimum sequerer quo me apte natura 
ferrei etc. Tres primas , la grammatica , la rettorie» e la dialettica , avide 
ut potui et studiose sum amplexus , non Consilio et animo in illis semper 
insistendi , sed ut ad sacratissimas teges , ad quas tandem , tanquam ad 
meorum sludiorum portum , procul respiciebam , tantum afferren. quantum 
satis esset . Quare pum in patria idest Campii , quod oppidum inter Sa- 
mnites liaud ignobile est , prima juventulis tjrocinia fecissem , Roma: po- 
ste a , Dea bene j ovante , eloquentioe et , quae huic fnitlima est , poeticae ì 
et graecis litteris operam navavi , sub clarissimis viris M. Antonio Mure- 
to , Thoma Corraea et Joanfnf Baptista Gobio . Quid vero in his profe- 
cerim , aliorum sit judicium etc. Bonordam postremo Pontifica Caesarei - 
que juris j\ acuitati operam daturus pridem commigravi etc. Questa sola 
opera del Quinavalle fu conosciuta dal Toppi ( Bibl. Napol, p. a 5 a. ) 
» Pietro Paolo Quinavalle di Campii in Abruzzo ultra , Lettore di belle 
» lettere in Bologna-, dopo Vescovo di Civita Bucale , diede alla luce Ora- 
» tio habita Bononiac etc. » Trovo cl»e nel 1590. egli era Pievano dell’ 
insigne collegiata di S. Maria in platea , ma rinunciò dopo alcuni anni ; 
dappoiché nel 1600. lo vedemmo Vicario gen. di Campii , non pievano 
( £ap. LXXVII. ) . La seconda operetta del Quintavallc è il funebre elogio 
di Alessandro Farnese , recitato in Roma nelle solenni esequie fatte dal col- 
Jcgio de’ dottori celebrare per 1’ anima di quel valoroso principe , e stampata 
in Campii presso i fratelli Isidoro e Lepido Facios nel i 5 g 3 . col titolo : 
Oratio in Serenissimi Alexandri Farncsii , Parmae et Piacentine Ducis 
exequiis , habita a R. D. Petro Paulo Quintavalle J. C. Camplcnsi . 
È dedicata la terza al cardinale Ascolano Girolamo Bernecj , ed è Petri 
Pauli Quintavalli , Juriscons . Camplcnsis , Oratio de Circumcisione Do- 
mini , sub Clemehte Vili. Pont. Max. ad amplissimos S. R. E. Car- 
dino Ics in sacello Vaticano habita , ipso die Kal. Jan. l5gS. impressa in 
Roma da Bartolomeo Bonfatidini . Niun altro prodotto ^kll’ uomo eloquente 
mi è giunto alle mani , sebbene egli avesse dato alla luce anche. 1’ elogio 
funebre di Filippo II. e forse pure altre cose , a quel che con. soverchio la- 
conismo ne scrisse Brunetti ( lib. 3 . p. G8. ) Legcs Bononiae legit , cujus 
oratio in exordio suarum lectionum , et aliae in funere Philippi II. Alc- 
xandri Farnesii et variis aliis in rebus impressae leguntur , prout et plures 
manuscriptae circumfcruntur , in quibus nitor maximus et Ciceroniana 
emicat cloquentia . Dei poetici parti del Quintavallc altro non mi è occorso 
leggere che cinque versi in lode del P. Pasquale Tristabocca rinomato mae- 
stro di musica , inseriti nell’ opera di costui : Una muta di Messe a cinque 
voci , Venezia i 5 go. e riportati dal Toppi . Una graziosa antifrasi gliene 
porse il pensiero : 
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Tristabocca Viro nomcn , tamen aureus ore 
Emicat usque sonus , donec modulamine vocis 
. Excilat aetereos choros et sydera mulcet : 

Threijcio sic vati cximium dccus , unus et omnem 
Praeripuit , artemque , modos , numerosque canendi . 

In Gne , dopo essere il Quinta valle stato segretario della Nunziatura in 
Polonia , da canonico di Piacenza , ai n 3 . Marzo 1609. fu creato Vescovo 
di Città Ducale . Campii , Piacenza , Città Ducale tutto indica eh’, egli an- 
dasse debitore ai Farnesi di sua promozione . Illud munus. strenue exercuit , 
Brunetti prosiegue , Ecclesiasticae libertatis propugnator , domum Episco - 
palem et Cathedralem cxornavit . Il secondo capo di encomio . confermasi 
dalle iscrizioni tuttora in Città *Ducale esistenti . Ughclli notò solamente 
1 ’ anno della morte : obiit an. i6ay . Ma Brunetti ne ha segnato il giorno 
ed il luogo : Ibi obiit octuagenarius Kal. Augusti 1627. La linea maschile 
dei Quinavalle , famiglia appartenuta al quartiere di Castelnuovo , si ò 
estinta nel passato secolo XVIII. 

RAINALDO DE’ BARILI ; e ROGGIERO 

Chi riconoscer non volesse due corregionarj e molto "verisimilmente due 
Teramani 'in due soggetti , dalla preposilura della nostra cattedrale , per ele- 
zione del capiioio , successivamente promossi al vescovato Aprulino : il pri- 
mo nel 1272. il secondo nel 1282. ( Cap. XXXV. ) altra difficoltà allegar 
non potrebbe fuorché questa : il contrario non sarebbe stalo assolutamente 
impossibile . / 


STEFANO DA TERAMO 

• • 

Vescovo Aprulino dal i 355 . al i 363 . Vedi Cap. XLI. 

TEODORO DE LELLIS 

Fastidioso riuscirebbe lo spoglio dei molli autori , i quali han parfalo 
di quest’ uomo , .per cariche , per dottrina e per importanti servigj rendati 
alla Chiesa , veramente illustre : quantunque morisse in età di 38 . anni , nò 
ancora compiti . Buono che tale fatica c stata già falla dal Tafuri nella Sto- 
ria degli scrittori nati nel Pegno di Napoli. Ne profitto con tanto maggior 
piacere, quanto il giudizio di un estraneo, di quello di un domestico, è me- 
no sospetto . Due volte si ò egli occupato di Teodoro : nel corpo dell’ opera 
cioè ( to. 2. par. 2. p. e segg. ) e nei supplementi ( to. 3 . par. 4 - 
p. 33 r. e segg. ) . E poiché chi toma a scrivere migliora sempre ciò che 
avea scritto , e 1 ’ articolo suppletorio ò in Tafuri preferibile al principale ; 
queìlo in prima e per disteso iui piace presentare al lettore . » In quest’ an- 
no ( 1 466 . ) con sommo dispiacere della Corte di Roma , della Chiesa di 
» Trcvigi , e di tutti coloro , che 1 ’ aveano conosciuto e praticato , cessò di 
» vivere Teodoro de Lcllis . Nacque costui nella Città di Teiamo , suo Po- 
si dre fu Siraonc de Lcllis , Personaggio per la somma perizia nella facoltà 
» legale , e per 1’ abilità , e destrezza nel maneggio degli affari più ardui c 
» scabrosi tenuto in molto conto c stima dalle prime Corti d’ Europa , e 
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x> precisamente da quella di Roma , che 1’ adoperò in più e diverse onorevo- 
» r incombenze , come potrassi vedere presso Flavio Biondo nella Regione 
» XXI, della sua' Italia illustrata , Volaterrano , Domenico Regi nel cap. a. 

» del lib. i. delle Memorie Istoriche del P. Camillo de.Lellis , cd il P. 

» Leandro Alberti nella descrizione d’ Italia nel titolo Sanniti , il quale 
» encomia la Città di Teramo per essere stata patria di Simone , e di Teo- 
x> doro de Lcllis , di cui dobbiamo presentemente parlare. Costui colla dire- 
» zione di suo Padre seppe così bene approfittarsi degli ammaestramenti , c 
m dell* esempio paterno , che in breve divenne non mcn dotto , che pruden- 
»» te , saggio e abile per trattar qualsivoglia arduo , c scabroso negozio , on- 
» de grande estimazione acquistossi nella Corte di Roma sotto il Pontificato 
» di Pio II. Essendo insorta la notissima differenza tra la Repubblica Vene- 
m ta e Sigismondo Duca d’ Austria , il nostro Teodoro ad istanza dclli primi 
» Personaggi della Corte Pontificia ingegnossi a difendere la Repubblica con- 
» tro il Duca Sigismondo , e seppe cosi bene rappresentare le ragioni della 
» sua Principale , che nef ottenne con suo sommo onore la vittoria . Da que- 
» sto felice successo entrò nella grazia del Papa non meno , che di tutto 
» quel porporato Senato : ma vieppiù cresce 1’ idea , che presso d' ogn’ uno 
» s’ avea del suo gran talento, allorché fu incombenzato di maneggiare alcu- 
» ni affari di somma importanza con Lodovico Re di Francia , e li ridusse 
» al loro effetto , come pure di persuadere Filippo Duca di Borgogna a do- 
» ver prestare atti d’ onoranza al Re di Francia , col quale passava alcuni 
» disturbi . Ma quello che gli apportò sommo onore , e li fece vieppiù cre- 
» scere la stima presso di ogn' uno si fu di aver convinti gli Eretici Ussiti y 
x> e resi persuasi Giorgio Principe della Boemia , il Palatino del Reno , e 
» Sigismondo Duca d'Austria a dover forzare, e a stringere detti Eretici ad 
» abjurare i loro errori , e ridurli nel grembo di Santa Chiesa . Ritornato 
» da questa sua Legazione in Roma fu ricevuto da tutta quella Corte con 
» tutti que’ segni d’ amorevolezza ed onore , come ricever si suole un gran 
» personaggio , in tanto concetto presso d’ ogn' ordine di persone salito . E 
» perchè li lunghi viaggi , e l' incommodi , che si sogliono in tal’ occasioni tol- 
» lcrare 1’ aveauo molto pregiudicato nella salute , appena quasi gionfo' in 
» Roma cadde mortalmente infermo . Paolo II. allora sommo Pontefice giu- 
» sto estimatore della virtù di Teodoro , conoscendo di qual perdita era la 
» morte di quello alla Romana Corte , stimò offrirli il Cappello Cardinalizio 
» subito che si era liberato da quella infermità , ma ciò non fu bastaute a 
» farlo scappare dalla morte , avendo cessalo di vivere in quest’ anno con 
» dispiacere di tutti coloro, clic l’aveano praticalo, e ne conosceauo la vir- 
ai tù , c il valore . Ebbe costui primieramente dal Sommo Pontefice Pio 1I« 
» il governo della Chiesa di Fcllre, ed indi da Paolo li. trasferito a quella* 
» di Trcvigi , e dichiarato suo Referendario , ma per li suoi oaorcvoli irn- 
» pieghi poco tempo gli fu permesso quelle sue Spose vedere , governare , 
» come sempre era stato il suo desiderio . Le lodi di Teodoro vengono cs- 
» pressate dal Papicnse in una delle sue lettere al Cardinal Niccno , alla 
» quale rimettiamo il. Lettore » . Uniforme è ciò < he Tafuri detto avea 
nell’ articolo primiero , in ordine alla patria *ed al genitore di Teodoro : 
» Teodoro de Lellis , figliuolo di Simone Lelio o de Lellis.... nacque in 
» Teramo Città dell’ Apruzzo ultra , dove , dopo aver compiuti gli' studj 
» delle buone lettere e delle scienze , nelle quali fece maravigliosi progressi, 
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» particolarmente nelle Leggi Civili c Canoniche , si portò in Roma etc. 
Quello poi che si legge di piò nel primo articolo , c che necessario non era 
ripetere nel secondo , si riduce i. all’ osservazione che Teodoro , avanti di 
essere creato Vescovo , fu Uditore di Rota ; a. alla discussione se egli fosse 
giunto alla dignità cardinalizia , come Ciacconio , Panvinio cd altri preten- 
dono . Tafuri conchiude per la negativa , specialmente perchè nè nella lette- 
ra del Papicns* al Niccno , nè nella lapida sepolcrale si fa alcun cenno di 
tale dignità . La lapida , posta nella Chiesa di S. Maria della Nova in Ro- 
ma , è la seguente : Theodoro Laelio Tan’isino Episcopo — Divini — 

Humaniquc Juris Consultissimo — Ac Patdi II. Ponti/. Maxim. — 
Re/emedario — Qui vixit an. XXXylI. mem. XI. — Dics XXII. — 
Gaspar Laelius faciendum curavit — MCDLXVI. — Pridie Kalendas 
Aprilis . Finalmente all’ elenco delle opere di Teodoro : Apologia, /oederìs 
Vcnetorum et Sigismundi Austriaci — Gratulatio prò Pio II % ad Ven&- 
tiarum Ducem — De dc/nitionc Justitiae Invesliturae Regni Siciliae . 
Oratio ad Regem Francorum prò Pio II. — De Dcfensione Fidei Car 
tholicae , et Praesidio contra Turcas conferendo . Oratio ad eumdem 
Regem — . Contra Hussitas et de justo Anatìiemate ad Sigisrnundum Aa- 
striacum — Pro acceleranda expeditione iti Turcas . Oratio ad Burgun- 
di^ Ducem — Pro restituitone Praeposili Brixicnsis adversus Sigismun- 
■ dum Austriacum . Conservansi queste cinque Orazioni nella librerìa d cl ri- 
nomatissimo Cardinal Sirlelo . Èpistolae tam Pauli II. nomine tam suo , 
scriptae ad Papicnsem Cardinalem , Franciscum Pliilelium , et alios — 
Grammatica , della quale si fa menzione nella Biblioteca universale del 
'Gcsnero fol. 783. Scripta quaedam contra Gregorium Ileimbergium . 

Facciasi ora attenzione ai testi di Ughclli e di Toppi , 1’ autorità dei 
quali dovrà or ora servirci di scudo . Tcodoms Laelius ( scrisse il primo , 
ed il Mandosio aggiunse : de co Toppius in Bibl. Neap. ) seu de Lellis 
nobili /amila Inleranme Aprutinae natus , juris prudentissimus , Pii II. 
/amiliaris , et charus ita , ut illuni suam cjlharam appellare soleret , ab 
ipso '/uit adlectus Fcllrensis Episcopio an. 1462 . Inaeque illum Paulus II. 
acque se dilectum ad Tarvisinam transtulit Ecclesiam etc. Nostris tempo- 
ribus pie obiit Pater Carnillus de Lellis , Theodori gentilis , Patrum Cle- 
ricorum Regularium , vulgo del ben morire , institutor , cujus vita scripta 
exlat ( in Feltrens. ) . L’ arma del de Lellis , come qui così nella serie 
de’ Vescovi Trevigiani , consiste in uno scudo diagonalmente traversato , da 
sinistra a destra , da tre sbarre . Lucenti in una nota ha ricordato 1’ arguto 
frizzo lanciato dall’ Heimbcrg , contraddittore di Teodoro , in .un* apologia 
per Sigismondo d’ Austria , già riferito dal Vossio ( de vitiis serm. verbo 
feltrum iib. a. ) O Feltrum , panno grossolano , rozzamente tessuto di peli, 
grossum , Felirensi populo dignum ! Chi ricorre ai giuochi di parole ed alle 
ingiurie nostra di non aver buona causa . Theodorus Lelius ( de co , pur 
aggiunse il LIandosio , Jacoliilus in Bibl. Umbriae p. a58. et Boni/acius 
in Ilist. Tarv. p. 6/. ) seu de Lellis , nobilis Interamnensis Aprutinae 
provinciae chis , ex Romanae Rotae Auditore Episcopus Tarvisinus sub 
Pontifìcibus Pio II. PauloQuo II. laude prudentiue -, doctrinaeque celeber- 
rimus /uit . Itaque eie. ( in Tarvisin. ) . Ughclli passa in prosieguo ad 
enumerare i meriti del Vescovo di Trevigi , a raccontar la speranza della 
porpora infusagli da Paolo II. ad accennare i titoli delle sue opere , cd a 


riferire la sepolcrale iscrizione : cose che io sopprimo per averle noi intese 
da Tafuri , il quale nulla lascia desiderare di ciò che avea fletto Ughclli . 
Vìgct adhuc f , questi conchiuse , ejus familia Neapoli et Theate , guani 
vulnus de Lcllis appellat . Per consimile ragione mi limito a riferire del 
Toppi le prime lince soltanto : » Teodoro de Leliis , ov.cro de Lellis , della 
» Città di Teramo , Nobile , Dottore celeberrimo , familiare di Pio II. 
» eh’ era solito chiamarlo la sua Cedra , dal quale fu fatto Vescovo di Fcl- 
» tro nel i46a. dopo etc. » ( Bibl. Napol. p. 387. ) 

Tullj ( p- 4 0, ) s ‘ scaglia contro Jacobilli per aver costui annoverato 
Teodoro tra gli scrittori deli’ Umbria , forse per equivoco fra Interamnìa ed 
Interamna , Teramo e Terni . Ma ha Terni nel conflitto , come Teramo , 
1’ appoggio di carte degli archivj , da dimostrare che nel secolo XV. sua 
fosse la famiglia Lelli o de Lellis ? Ha in suo favole 1’ autorità di tanti scrit- 
tori , fra i quali ve ne sono de’ contemporanei com’ è Flavio Biondo , morto 
nel i465. e de* vicini al tempo di Teodoro , con»' è Leandro Alberti morto 
circa il i55n ? Ila ( c ciò mi sembra di gran peso ) quella corroborandone 
di ragioni , che nasce dall’ essere a Teramo certamente appartenuti , e non 
a Terni , altri uomini illustri della stessa famiglia c nel medesimo secolo : 
segnatamente Gasparo , Lelio , e Simone padre di Teodoro ? Ughclli però 
decide la questione . Egli , che non può accusarsi di tendenza nò per 1 ! una 
nè per 1’ altra città , e che dai registri vaticani trasse i principali elementi , 
ben vide la vera patria di Teodoro , e la volle determinare con precisione , 
Inleramnae Aprutìnae ... nobilis Interamnensis Aprutìnae provinciae , Ben 
ne vide ancor la famiglia : quella che di poi produsse S. Camillo de Lellis, 

? nella che viget adhuc Neapoli et Theate .‘Or io Chieti, e da Chieti in 
fapoli , i de Lcllis si trapiantarono non da Temi , ma da Teramo : e 
S. Camillo nacque in Bucchianico poco dopo che i de Lellis erano da Tera- 
mo passati a Chieti . Nò il Mandosio ( in Tarvis. ) citando Jacobilli ha 
'inteso di propendere all’ opinione di costui , perchò in tal caso avrebbe nota- 
to' 1* errore di Ughelli : ma ha voluto cennare solamente che il vescovo Tre- 
vigiano era quel desso , di cui avea parlalo l’Umbro bibliografo: nella stes- 
sa maniera clic ( in Felirens . ) ha osservato che il vescovo di ‘Fcltre era 
quel desso , di cui avea parlato il bibliografo Napolitano . Con maggiore ri- 
sentimento poi , e giungendo fino 'alle villanìe, Tullj si scaglia addosso a 
Girolamo Nicolini storico di Chieti , per aver questi tentato , con ambigue 
parole e con false citazioni , di appropriarsi il nostro Teodoro , da lui deco- 
ralo del rosso cappello . Senza alterazione di bile mi sarei contentato di 
contrapporre al Nicolini la confessione di un suo concittadino, ma meglio 
informato e più onesto , qual’ è Toppi , così nel tratto , a bella posta sopra 
riferito , come in altro da riportarsi all’ articolo Simone de Lellis : e di sfi- 
darlo ad indicare una memoria , comechò unica , atta a persuadere che un 
Lelli o de Lellis solo fosse in Chieti allignato , non dico già nel 1438. 
anno in cui nacque Teodoro , ma nell’ intero decorso del secolo XV. 

La buona fortuna ha voluto che fosse a me riserbata la consolazione 
d’ imporre perpetuo silenzio alle due cause , c di' assicurare in nfodo iucon- 
cutibile a Teramo 1’ onore di aver dato i natali a Teodoro : mercò due li- 
bri assai rari , ignoti al Tullj cd a quanti avanti di me si eran fatti a par- 
lar di proposito del dotto prelato ; per una di quelle ricompense , le quali , 
tebben rare , pur si conseguono tal volta da chi ha molta pazienza nell’ in- 
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dagarc il vero* a fine di conoscerlo c di abbracciarlo . Partiamo da doppio 
principio, da non potersi negar facilmente: i. niuno sbaglia sulla regiotfe , 
ov’ egli stesso sia nato : 2. un giovane di rari talenti non s’ inganna per cin- 
que anni continui sulla patria di onesta donzella , da lui amata fino al pun- 
to di comporre sul subietto di lei un’ opera famigerata . Tutto ciò accorda- 
to , nelle collezioni dei così .detti quattrocentisti si riscontrino Hieronjrmi 
( Sancii ) cpistolae ex recenlionc Matthaei Palmerii , et cum argumeniis 
Thcodori Lelii Piceni , in due volumi in foglio , senza indicazione nè di 
luogo , nè di anno . Lasciamo disputare de Bure , de la Vallicrc , c Laire 
da uu cauto , ed il P. Audifredi dall’ altro , se 1 ’ edizioue fosse fatta in Ro- 
ma o altrove . Convengono tutti gl’ intendenti che si abbia ad ascrivere al 
1469. o circa, ed assolutamente avanti al 1470. Avcud' io voluto sentir 
1 ’ oracolo del eli. conte Gaetano Mel/.i di Milano , grande conoscitore dei li- 
bri rari , ei non solamente mi ha assicuralo non esservi dubbio che dessa sia 
edizione Romana e non posteriore al 1470: ma si è compiaciuto comunicar- 
mi una particolarità , da tenersi a mente per 1’ articolo Gasparo di Tera- 
mo : ->* da una nota scritta con carattere tedesco sulla pergamena posta di 
» risguardo in fronte al primo volume di un esemplare veduto dallo scriven- 
» te , consta che le mentovate lettere ( di S: Girolamo ) erano state impres- 
» se opera et impensa Reverendi Patris Gasparis de Theramo . » Nè ua 
Ternano , nè un Chietino , ad indicar la sua natia regione , avrebbe potuto 
qualificarsi Piceno : un Teramano sì . Ricordiamoci che nella divisione dcl- 
1 * Italia fatta da Augusto , il Piceno restò esteso fino al corso dell’ Atomo . 
Nel cap. IV. vedemmo un passo di Plinio : tenuere ( Picentes ) ab Aterno 
amne : altro di Strabone Atemum Piceno confine . È Sesto Aurelio Vittore 
nella vita di Adriano : quod oppidum ( Hadrìae ) agri Piceni . Fra i me- 
no antichi il Volterrano ed il Sabellico pongono Atri nel Piceno . Anche og- 
gi , a non equivocare fra Adria del Po ed Atri a noi vicina , usiamo appel- 
lare questa Atria Picena 0 del Piceno , come 1’ ha denominata l’ autore del- 
V antica numismatica della città di Atri nel Piceno . E se Atri , a sirocco 
di Teramo e più verso 1 ’ estremo limite della Pescara innoltrata , si è detta 
e si dice Picena , del Piceno ; faremmo le maraviglie se un Teramano , 
quando i letterati non volevano dipartirsi dall’ Arcaico latino, chiamò se stes- 
so , ovvero fu chiamato dal contemporanco' editore ( giacché in punto di ra- 
gione vale lo stesso ) Piceno ? Il secondo raro libro è 1 ’ Hypnerotomaclùa . 
.A non produrre due volte la medesima cosa , rimetto i lettori all’articolo 
Lucrezia de Lellis , ove vedranno che 1' eruditissimo di lei amante ripose la 
culla di essa e dello zio Teodoro nell’ anticha gente Brutia ... in una fa- 
mosa diade f che al presente Teramo si chiama . 

§. UI. 

Per altri distinti Ecclesiastici ujfiz j 
GASPARO DE -LELLIS 

Il Toppi ( Bibl: Nap. p. io 3 . ) ha confuso questo Gasparo de Lel- 
lis , nobile della Città di Teramo , stato Uditore delle cause del sacro pa- 
lazzo , 0 sia Uditore di camera , con altro dello stesso nome , che fu Udito- 


re di Rota . L’ errore si appalesa da se . È trascritto dal libro dell origine 
del tempio dedicato in Roma alla tergine Madre di Dio t dello del Po- 
polo , del P. Landucci un epitaffio posto in quella Chiesa , ed è il seguèn- 
te : Gaspari Lcelio de Teramo , Divini luimanique Juris consultissimo , cau- 
sarum sacri Palatii Auditori , in co magistrata rnultos per annos 
summa curii integritatis et justitice apud omnes nationes fama ver- 
sato . Lcelius de Teramo Scriptor et Abreviator Apostolicus , liceresquc su- 
prema ejus voluntate ob pietatem relictus , Pairuo li. Al. P. Vixit LXXV 11 . 
ab anno nutivitatis C liristi MCCCLXXXI 1 . II. Nonas Octobris . Se 
dunque costui era nato nel i 38 a. e visse 77. anni; indubitatamente soggiac- 
que al comun fato nel j 4^9- correndo otto anni da che era tornato ad esser 
polve , udir non potè lo strepito dei tedeschi calceamcnti , tuttoché pesanti , 
di Swcinheim , di Pannartz , e di llahn , intraduttori della stampa in Roma 
nel 1467. Quindi Gasparo di Teramo , a cura e spese del quale , circa il 
1470. si produssero la prima volta in Roma le epistole di S. Girolamo ( Ve- 
di Teodoro de Lettis ) non dee dirsi un morto da undici anni, nè uu A. C. 
ma un Uditor^di Ruota ( come dimostra quel Reverendi Patris ) . Egli è 

GASPARO DI TERAMO 

Ha il madesimo Toppi che Gasparo ( da lui creduto identico al prece- 
dente ) dal Gantalmajo nella Sintaxi degli Auditori di Ruota fol. ai. num. 
a i 4 * venga chiamato Gaspar de Teramo , dalla patria solamente senza co- 
gnome e che d’ esso faccia menzione il Campano in due epistole , eh’ egli 
non indica , ma che a noi giova chiamare in esame . Una è la 3 . del libro 
V. 1’ altra la 3 o. del VI. dell’ edizione del Feruo . L‘ indrizzo delia prima è 
Campanus Gaspari Teramano suo S. Gli dice in sostanza che appena giun- 
to in Roma erano stati a trovarlo it cardinale di Pavia ed il cardinale di Sie- 
na , i quali sebbene amicissimi di Gasparo , avevano voluto che a lui il Campano 
raccomandasse calorosamente la causa di un tale da S. Geminiano loro be- 
nevolo . Ci duole che quelle lettere non abbiano date . Ad ogni modo da 
questa or epilogala sembra potersi dedurre che Gasparo non usasse cogno- 
me , nè avesse per anco conseguilo 1 * impiego di Uditore della sacra Ruota : 
alrncuo nè 1’ uno nè 1’ altro gli viene attribuito : e che allora esercitasse in 
città , diversa da Roma , alcuna giudiziaria magistratura ; perchè 1 ’ amico 
scrivendo da Roma lo assicura che il raccomandato patronum liabet isthic 
qui suam causaci honoremque tutatur omnino neminem , e si protesta Ji 
esser mosso da amore per la giustizia , non già da particolare impegno , se- 
condo che si costuma nelle oneste commendatizie a’ giudici . Da essa difficil- 
mente si verrebbe in chiaro dell’ epoca in cui Gasparo fiorì , che ben può 
rilevarsi dalla seconda epistola così concepita : Campanus Dito Gaspari Te- 
ramano , Auditori Rotte S. Qui nè meno abbiamo il cognome , ma abbia- 
mo il grado . Tarn grotte fucnmt mihi Litterce tute Ratisponae , quam vi- 
num Tridenti ; et ne censeas panini esse in predo Tridentinum , inventus 
est lue qui iuret Pontificaturn si habeat maximum libentcr illud cum tua 
praepositura permutalurum , in qua omnis generis vino prodticantur , Nos 
etsi sumus in amplissimo convento, Principimi , tardiuscule agimus omnia , 

' verba magnifica et praepotentia , an aliquid facti habitura sint nescio . 
Spei rnultum propomtur , certi nihil . Ibimus ad quatriduum Norimbcrgam 
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commodiorem locum taniac moltitudini Principum habiiuri . Quae Jìent 
perscribam postea ordine omnia . Interca Lclium nostnun salvimi cupio . 
JVón gustavinius hoc anno Muscatellam Tcramanam . Sccurus a J'uribus 
es , nifi quid Marianus struat insidiarum . Vale . È evidente che Campano 
Vergò questa da Alcmagna , ove nel pontificato di Paolo II. fu spedito , co- 
me aggiunto alla legazione del card. Francesco Picrolomini , a fin di muove- 
re i Principi Tedeschi a collegarsi contro Maometto II. i cui progressi dava- 
no inquietudine alla corte di Roma : e che la vergò quando le trattative 
erano avanzate e la missione vergeva verso 1’ infelice suo esito ; talché essa 
dee riferirsi al 1470. o .a quel torno. Poiché dunque Gasparo de Lcllis A. C. 
era morto da 11. anni o circa giusta la lapida ; egli é chiaro che Gasparo 
Uditore di Ruota fosse ben altro : ed ecco come 1’ equivoco di Toppi si ren- 
de da se palese . A quale fapiiglia però appartenne il juniorc Gasparo ? Nè 
il tedesco annotatore nè il Cantalmajo nè il Campano lo ban dello , nè lo 
ha saputo il Muzj , che nel di. 5. nis. ccnnando di fuga gli uorniui illustri 
di Teramo ai tempi di Mariano di Adamo , soggiunse : » Ed in questi cra- 
si no similmente Uditori di Ruota Gasbaro , la cui stirpe non so , c Gcroni- 
rao Forti , che poi fu Cappellano maggiore del Re Ferdinando , e da lui 
>j in gran conto tenuto . » Il Tullj opinò clic appartenuto fosse alla de Lel- 
lis , dal perchè un Gasparo de Lellis nel i46G. in Roma appose iscrizione a 
Teodoro de Lcllis di Teramo Vescovo di Trcvigi nella Chiesa di S. Ma- 
ria della Nova , ed il Campano chiamò nostro , cioè comune fon Gasparo , 
Lelio verisimilmenle Lelio de Lellis , sopra mentovato ( p. 3a. 3G. e 
44* ) • Tale opinione mi soddisfa , ed io la ho seguila quando per incidenza 
e senza che avessi dovuto innoltrarc il piede in un ginepraio di questioni per- 
sonali , ebbi bisogno ( Cap. LIII. ) di riferire un tratto della seconda lette- 
ra . Ora mi è paruto miglior consiglio il prctitolarc P Udilor di Ruota uni- 
camente dalla patria storicamente certa . 

GtAMMARINO DE VARANO . 

x , ■» 

Ecco un altro esempio di cognomi delle Teramane famiglie contratti dai 
paesi , ond* esse eran venute a ripopolar la città doj>o il normannico eccidio . 
Che Giammarino nel i4-5o. dalla comune di Campii fosse stato eletto prepo- 
sto di S. Margarita , probabilmente ad impegno del nobile Bartolomeo Tosti 
suo cognato : che ad una prima una seconda prepositura , quella cioè di S. 
Pietro a Campovalano, egli avesse cumulato: che uel 1467. già fregialo fos- 
se del grado di Regio Elemosiniere : e che goduto avesse la grazia 
del Re Ferdinando di Aragona c di Alfonso Duca di Calabria , in guisa clic 
alla morte di Giammarino avvenuta nel 1 488. tutti gli ecclesiastici di lui 
bcncficj passarono al nipote Gio. Pietro Tosti ; lo avevamo osservato nelle 
cronichette del Capitolo di Campii e di S. Chiara di Civitclla . Riflette 
Tullj ( p. 63. ) che quattro epistole del Campano ( lib. g.' ) con cui com- 
mendato vedesi ad altrettanti amici di Roma un Camplese Preposto , il qua- 
le in Roma portavasi , scritte , a quel clic pare , da Teramo , ne’ principji 
del i 475. riguardino il de Varano . Leggesi nella prima indrizzata al card, 
di Pavia : /fune Praepositum Catnplensem /amili drissimum meum , virum 
nobilem et domi clarum , quem tu mecum una alias in mensa cxccpisti , 
ut oculis tuis solitis accipias , oro , Ni una di colali caratteristiche meritato 
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avrebbe a Giammarino 1 ’ onore d’ essere fra gli uomini illusili annoveralo , 
s’ ci giunto non fo9se al posto di Elemosiniere o sia di Cappellano maggiore: 
innalzamento di cui fan fede Brunetti e Toppi . L’ uno , per ragione forse 
di entrambe le prepositurc e della cennata parentela , trascorrendo a parlar 
di lui fra gli uomini illustri di Campii , disse ( lib. 3 . p. 69. ) Jounncs 
Marinus de Parano Eeclcsiarum S. Pctri , et S. Margaritae Praepositus , 
ac alionim opulentorum beneficiorum possessor Regis Ferdinand! rnunere , 
cujus major Elecmosjmarius , Cappcllanus , et Orator erat , a quo no. 
Julii 1464. feuda Podii , et Casaenovae ( Torri nel .lenimento di Torano ) 
quac fuerant Abniraini Francisci de Celano , et plura prò Patria benefi- 
cia item obtimùt . Registrò 1 ’ altro ( Bibl. Ti apoi. p. i 48 * ) » Gio. Mari- 
» no Varano di Teramo , in Abruzzo ultra ne’ Precutini , Preposilo di 
» S. Pietro di Campii , et Elemosiniero Maggiore di Re Ferdinando I. 
*> d’ Aragona nel 1 4 ^ 8 . di moito sapere. Nel Rationalc 6. di' Michele 
» d’ Afflitto Tesoriere generale fol. 3 o 6 < nel grande Arch. » 

GIROLAMO CLARIO MONTORJ 

Il teste citato Brunetti ( ìbid. ) tessendo il catalogo degli uomini illu- 
stri affatto Camplcsi , scrisse : ilieronjmus Clarius Alontorius Advocalus 
fuit concistorialis , et sacrae Romanae Rotae Auditor , circa annum i 5 i 4 • 
Sussistono tuttora due rami della famiglia Montorj nella Nocella di Campii, 
donde un altro è venuto a trapiantarsi in Teramo avanti la inetà del secolo 
scorso . 


GIROLAMO FORTI 

Assistono a costui due titoli per essere allogalo nel presente paragrafo , 
avendo a testimonianza del Muzj ( di. 5 . ras. ) sostenuto le cariche di 
Uditore della sacra Romana rota , c di Cappellano maggiore del Re Ferdi- 
nando di Aragona , da cui'fu tenuto in gran conto. Opina Antinori ( to. 3 . 
p. 433. ) che Ferdinando dichiarò il Forti Cappellano maggiore nel i 4 %- 
perchè di tal anno è un. Regale privilegio ( exteut. 22. A. f. g 3 . in are fi. 
R. Cam. ) citato dal Toppi ( È ibi. Ti apoi. p. i 58 . ) nel quale vemie il 
Forti qualificato per chiaro e nobile . A me piace supporre però che nel 
_ *1459* ei fosse creato semplicemente Regio cappellano , e clic più tardi , 
come ordinariamente addiviene nelle promozioni , fosse sollevato all’ impiego 
di Cappellano maggiore : sul riflesso che se fin dal i 4 %- egli avesse goduto 
un rango di grandissima considerazione nel Regno , se - ne sarebbe fregiato 
nei due documenti e nelle due iscrizioni dal i46n. al 1469. riferite nella 
cronichetla di S. Pietro ad Azzano . Lo stesso Antinori riflette che Girola- 
mo ebbe qualche cura dell’ educazione del principe Federico , secondogenito 
di Ferdinando . Vedemmo in fatti ( Cap. LX. ) con quanta cordialità Fe- 
derico , montalo sul trono, nel 1496* accogliesse Venauzo Forti per grata 
memoria dello zio . Le virtù di questo Sovrano , degno di miglior sorte , 
ridondano a gloria del suo educatore , cui del pari fa onore '1’ amicizia , in 
che lo scorgiamo stretto con due insigni letterati del XV. secolo . Uno è il 
nostro vescovo Campano , che diresse a Girolamo Teramano 1 ’ epistola 3 g. 
del libro VI. É 1 ’ altro 1 ’ egregio poeta Gioviano Pontano , che ad Fortem 
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Teramdnum indrizzò un’ elegìa ( Eridan. lib. i . ) della quale giova cono- 
scere il subbiclto . Ccunammo nel cap. LII. che in quel finale di guerra 
rimasto negli Apruzzi sul cader del i46a. il Picciòino espugnò Gagliano nei 
Marsi , con ‘impadronirvisi della persona e dei tesori di Giovanna contessa di 
Celano , ai a5. Novembre. Or ivi, o in altro luogo della contessa , avven- 
ne che accorso un valoroso giovane di nome Camillo a difender la patria 
dagli assalti del Piccinino c de’ suoi Angioini commilitoni , restò morto . 
» Fra quel giovane ( Antinori ibid. p. ) amico di Girolamo Forte di 
» Teramo Cappellano Maggiore del Re Ferdinando : c a lui , che ne aveva 
» lungamente pianta la molle , scrisse il Pontano un’ Elegìa consolatoria 
» dai luoghi di Puglia dove si trovava , esortando a dar fine al suo do- 
» lore ctc. » nell’ ultimo distico consigliandolo a cantar piuttosto colla colta 
di lui lira 1’ eroe . Tullj , che si divertì a notare qualche equivoco del 
Toppi ( il quale due volte avea parlato di un medesimo soggetto Forte di 
Teramo alla p. C 7 . e Girolamo Forte della Città di Teramo alla p. i58. ) 
nulla disse , perchè nulla sapeva , del tempo e del luogo della morte dei 
Forti . Provo compiacenza nel poter segnare che costui morì nel 1489 . in 
Ungheria, e che nel 1490 . la contessa di Moutorio Maria Nocenza distribuì 
mille ducati ungheri d’ oro a lei rimessi dalla Regina d’ Ungheria , perchè 
fossero dispensati iu doti di povere fanciulle. , in sulfragio dell’ anima di Gi- 
rolamo : per essermi ciò costato da più istromcnti presso de Ritiis ( Mem . 
Jqu. p. 3oS. ) : *il che dee indurci a credere che il Forti continuato aves- 
se ad occupar cariche di corte sino all’ ultimo di sua vita . 

Qui finiva nel mio manoscritto 1’ articolo Girolamo Forti , quando una 
corni (inazione felice mi ha chiamato ad una serie di esami , merce de’ quali 
mi lusingo avere rivendicalo verisimilmcntc al Forti , e certamente ad un 
Teramano , la gloria di aver composto uu epico poema , di qualunque pre- 
gio esso siasi . La felice combinazione dai lettori si conoscerà nella seguente 
lotterà del rispettabilissimo conte Gaetano Melzi di Milano, il quale facendo 
colla sua famiglia un viaggio per l’ Italia , così scrisse al nostro commenda- 
tore Melchiorre Delfico da Napoli agli 11 . Fcbbrajo i834- » Ilo ricevuto 
» la Storia di Teramo , che mi avete favorita , e della quale vi ringrazio . 
» lo alla sfuggita ne feci la lettura : mi sembra ben fatta , ed apj»oggiala 
» a sana critica . In certo luogo però , cioè quando parlasi de’ tumulti di 
*> Teramo avvenuti verso il i/j 84. sotto il Re Ferdinando di Aragona , 
» non rinvenni una notizia per le mie bibliografìe de’ romanzi che mi avreb- 
» be molto interessato , se mi avesse data occasione a maggiori schiarimenti. 
« In un cattivo ed antico poema intitolato Rinaldo , stampato forse in Na- 
" poli verso il i48o. parlasi al principio d’ un Bclardiuo di Amelia per co- 
*» gnome Gclardino , che fu mandato appunto dal suddetto Re Ferdinando 
» per secare i tumulti di Teramo . Ma come va la faccenda , che veggo in 
« vece confinato dallo Storico Sig. Palma alla pag. 17 G. del tomo II. della 
sua Storia Marino di Forma? Bramerei clic ne interrogaste il dotto aulo- 
» re , pregandolo a dirmi qualche cosa sopra questo proposito . Desidero poi 
*> che il medesimo termini al più presto la sua bella fatica , perchè deside- 
» 10 vedere la biografìa de’ Letterati di Teramo a fiue di spogliare aneli’ es- 
» sa pel mio dizionario degli anonimi » . A rettamente valutare la ragione- 
T olezza del dubbio dal sig. Mebi proposto, saper si dee clic nel Supjjlif ne ri- 
to alla Bibliografia dei Romanzi e dei Poemi romanzeschi d’ Italia da 
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lui pubblicato in Milano coi tipi di Felice Rusconi i83r. cosi avea dato 
conto del Rinaldo ( pag. 344. a 343. ) » Colla scorta del Sig, Giuseppe 
» Molini , che fico, dall’ anno scorso ci fece conoscere un rarissimo ed inco- 

x» pnito poema cavalleresco in ottava rima esistente nella biblioteca del C. 

» Domenico Boutourlin , e col confronto del catalopo a stampa della biblio- 
» teca medesima teste pubblicato dove viene riferito sotto il titolo di 

» RINALDO ( n. 774* Editions du XV. Siede ) noi ne riprodurremo in 

» questo luogo la descrizione — Esso poema non ha alcun titolo nè indica- 
x> zione del soggetto deli’ opera , *hè del nome dell’ autore , nè data nessuna, 
x» Il poema è àviso in 58. canti.... Il volume* è in foglio composto di 
» i38. carte, senza nessuna numerazione , senza registro e richiami. Ogni 
» pagina stampata a due colonne di bel carattere tondo contiene 10. ottave. 
»» La prima carta al recto è bianca : a tergo leggesi una dedica compresa 
» in io. ottave ; e perciò anche questa pagina è affatto simile alle altre 
» dell’ opera . Ecco la prima ottava della dedica copiata colla sua ortografia 
O eccellente mio signor priato ( pregiato ) 
che siti de iusticia uero maistro 
et dal Re don Ferdinando siti amato 
come se mostra per omne mio registro 
e tanto della nirtìi siti aitato 
perche castige omne ribaldo et tristo 
nominato site al muralo messer bclardino 
per patria dcamelia per cognome gelardino 
» Seguita 1’ autore a' far le lodi del detto Bclardino Gelardino , e specisd- 
» mente magnifica la sua coudolta , allor che fu invialo dal re Ferdinando 
» a sedare i tumulti di Teramo . Termina la dedica cosi : 

O inuictìssimo Re don forante 
che de sapieniia portate lo fiore 
et conosciti le uirtu aitante 
di messer belardino e lo perfetto amore 
se uictoria te doni Dio e li santi 
tendo caro quisto seruitore 
che alla iusticia non se po trouare 
tal caualere con lo ben operare 

» In tal modo finisce la pagina : alla seguente comincia il testo senza una 
» parola nè titolo , nè tampoco spazio bianco che lo preceda .... L’ ortogra- 
x> fia non lascia dubbio intorno la patria dell’autore, che deve essere Re- 
» gnicolo , e la dedica pruova che il poema deve essere stato scritto verso 
» la metà del XV. secolo . L’ esecuzione tipografica e la qualità e marche 
»» della carta possono far credere che la presente edizione sia' venuta alla 
» luce in Napoli , e che. sia una delle prime produzioni di Sisto Riessingcr. » 
Prosieguo il bibliografo a dire che un codice del medesimo poema esiste 
nell’ I. R. biblioteca palatina , ma anch’ esso senza indicazione di titolo . 
Indi continua : » Il codice è cartaceo in fol. Il carattere sembra verso il 
» i46o. Il moderno rilegatore ci ha posto il titolo di Prodezze de' Paladi- 
ni ni di Francia . Potrebbe darsi che questo titolo esistesse sopra 1’ antica 
» legatura 0 in qualche carta preliminare del codice avanti che fosse dato 
» a rilegare . È da notarsi che in esso maqca la dedica composta di io. 
» ottave » . 
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Essendosi il Delfico compiaciuto comunicarmi la lettera dell’ illustre suo 
amico , ed avendomi impostò di dilucidare il punto in essa contenuto ; fui , 
dopo qualche riflessione , in grado di corrispondere all’ onore che mi si 
compartiva , come segue: » Di casa aG. Fcbbrajo i 834 - — Veueralissimo 
sig. commendatore — Eccomi a sciogliere il dubbio proposto dal ch. # sig. 
conte Moiri , qual è che costando dalla dedica del cavalleresco poema il Ri- 
naldo , di cui egli ha dato contezza nel Supplimento alla bibliografia dei 
romanzi e dei poemi romanzeschi , essersi dal Re Ferdinando di Aragona 
inviato a sedare i tumulti di Teramo messcr Relardino Gelardino di Ame- 
lia ; io per lo contrario abbia detto nella pag. 1 76. del li. volume della 
patria Storia che nel. 1 4 ^ 4 - dallo stesso Re si fosse spedito a soffogare le 
fazioni di Teramo il Regio consigliere Marino di Forma . — Se si rifletta 
che le fazioni estinte nel 1 4^4* dagl» apparati di rigore , impiegati dal di 
Forma , aveano lacerato Teramo gii» da 96. anni , cioè dal i 388 . con al- 
cuni intervalli di quiete : c se la commissione del Gelardino si riporti alla 
vera sua epoca , che io fisso al t 464 > °g n i dubbio va a dileguarsi , poiché 
non vi ha certamente contraddizione che Ferdinando nel 14G4. avesse inca- 
ricalo il Gelardino a sedare i .tumulti di Teramo , e che questi ripullulati 
nel 1 474 - e ne l » 1 ° stesso Re avesse in fine adottate misure severe 
per ispegnerli una volta per sempre. — Dell’ intervento del di Forma non 
si può dubitare , pei documenti riferiti nel cap. LV 1 II. Debbo assegnar la 
ragione però perchè io fissi al i 464 - l’intervento del Gelardino. — Nella 
pag. 83 . dell’ epitome delle carte più interessanti dell’ archivio comunale di 
CRieti del sig. Ravizza è riferita una » Lettera di Bcrardino de Gilàrdinis 
» di Amelia , Commessario di A. U. ( Apruzzo ultra ) e Giustiziere de* i 5 . 
» Marzo x 4 ^ 4 • da Civita S. Angelo, con cui risponde alla Città di Chicli, 
» che malgrado i di lei privilegi egli non ha potuto esimersi dal procedere 
» contro alcuni delinquenti , onde non aver la taccia di colpevole di denc- 
» gata , o ritardata giustizia » . Tali parole indicano che il Gelardino aveva 
*si il grado di Giustiziere , ma che in Apruzzo ultra ci non era che Com- 
missario , anche perchè- in quei tempi il titolo di Giustiziere , nel senso di 
governatore di provincia , era uscito di moda , e nel i464- governatore 
dell’ intero Apruzzo colla caratteristica di Viceré era Matteo di Capua : c 
che suo uffizio fosse di procedere contro i perturbatori c di ristabilire la 
tranquillità in quell’ epoca disgraziata (1) . Quindi non è necessario supporre 
nel Gelardino una missione particolare a sedare i tumulti di Teramo , aven- 
dola egli avuta per tutt’ i tumulti dell' ulteriore Apruzzo , in cui Teramo 
veniva compreso : e che se pur voglia immaginarsi , è facile riflettere che 
le commissioni parziali e sopravvenienti d’ ordinario si; danno ai magistrati 
già forniti di delegazione generica ed antecedente . Una commissione straor- 
dinaria e temporanea difficilmente dovea proti-arsi sd di là di un anno : ed 
è perciò ch’io credo aver Gelardino acchetati i tumulti di Teramo , aver 
cioè posti nuovi freni ai fuorusciti ed inquieti Mazzaclocchi , entro lo stesso 
anno 1 4 ^* 4 * Trattandosi dunque di due avvenimenti , separati dall’ intervallo 


(1) Quanti’ io rosi scriverà non era uscii» dai torciti 1 ’ opera novella del Ratizza Appendice alte 
noi. biogr. degli Uom. ili. ili Chieti , cui é aggiunta la serie dei Giustizieri » di altri supremi Magi- 
strati di Abivzzn , nella quale, tolto 1 ’ amfb 1.JS4. si leggo: „ Malico di Capua Viceré dei due A* 
„ bruizi , c Bcrardino de Gir aldini» di Amelia , Commissario c Giustiziere di Abruizo Ultra . „ 
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di ben Tenti anni , sia io assoluto dall’ apparente contraddizione . E sa dèi 
Gelardino non ho pavlato nel voi. II. ciò è perchè nel tesserlo non poteva 
essermi giunta tra le mani nè la Bibliografia Milanése , ne il Chietino Epi- 
tome , comcchc mi riserbi parlarne nel voi. V. all’ art. Girolamo< Fòrte , 
che io credo autore del Rinaldo . Mi farà Ella , sig. Commendatoti: , cosa 
gratissima , se si compiacerà sottoporre all’ esame del sig. conte Mefci, il 
mio divisamente , tanto perchè ci possa correggermi ed illuminarmi , se la 
sbaglio , quanto perchè possa avvalersene , se lo stima , nel suo dizionario 
degli Anonimi y giacché appunto di autore anonimo si tratta. — - Osserviamo 
primieramente che l’ autore , come il Conte ha rilevato , fu Regnicolo : ciò 
non basta , ei fu Teramano . Uno scrittore che stato non fosse di Teramo non 
avrebbe desunto in principale argomento di lode del suo mecenate la condotta 
da costui spiegata nel sedare i tumulti di Teramo. Troppo meschino elogio pel 
Gelardino sarebbe stalo tanto poco , ili bocca di un Pugliese , per esempio , 
o di un Napolitano , il quale avrebbe ricordate le cariche da Bclardino soste- 
nute , almeno quelle di Giustiziere c di Commissario in tutto T ulteriore Apruz- 
eo . Non cosi in bocca di un Teramano , cui la conoscenza del fatto e la gra- 
titudine davano dritto cd interesso ad offrire , appunto per ciò , un attestato 
di stima e di riconoscenza al Regio inviato . Più , io dico clic 1’ autore fu 
Spennato di partito. L'ordinanza del Re degli ii. Agosto 1 464* la quale 
prescrisse ai fuorusciti Mazzaclocchi il tenersi lontani da Teramo 4°- miglia 
( pag. » 47- ) fa verisimilmcnte provocala da una relazione del Gelardino. 
Certamente ne in quell’ anno , nè per altri dieci , putito migliorò la condizione 
dei succumbenti Mazzaclocchi. Quindi 1’ acquietamento dal Gelardino prodotto 
dee intendersi nel senso dei dominanti Spennati , i quali per opera di lui ri- 
masero rassicurati coll’ allontanamento de’ nemici ; ed è perciò che non un 
Teramano Mazzaclocco,« ma un Teramano Spennalo dovè saper buon gradoni 
Commissario, e colla dedica del Rinaldo dare ad esso una pubblica testimo- 
nianza di divozione è di gratitudine. Pare in fine che il poeta fosse a giorno 
delle affezioni del Re-, a» sostenesse qualche carica in coite : et dal Re don 
Ferdinando siti amato — come se mostra per omne mio registro . Or tut- 
te queste qualità quadrano a Girolamo Forti j Teramano e delle principali 
famiglie di Teramo, fiorente in quel tempo , c che mori nel i48q. Ch’ ei 
fosse poeta ne siamo ccrti'dalP ultimo distico dell’ elegìa a lui indrizzata da 
un giudice competente, qual era il Poulano ( Eridan. lib. i. ad Fortem 
Teramanum ) : Quemque coles Teramane , memor patriaeque tuique — 
I/eroem et culla concine culto lyra . E qui si noti che se il Forti non si 
fosse fatto conoscere coll’ epico poema del Rinaldo , non si saprebbe dire 
qual’ altra cosa avesse già cantato con colta lira. Era egli Spennato , cosic- 
ché nel i4%* sono fa cui i Mazzaclocchi avevano avuta la superiorità , 
P intera sua casa era emigrata da Teramo ( pag. i34* ) c fa fa corte di 
Ferdinando colla carica di Cappellano maggiore . — In roncbiusione opino 
che autore del Rinaldo , altrimenti delle Prodezze de ’ Paladini di Francia , 
fu Girolamo Forti di Teramo : eh’ ei lo conqiose , come il ch. Melzi ha 
rimarcato, verso il i46o; che da allora il ]>oema cominciò a girar mano- 
scritto , senza dedica , poiché a tale superfluità si suole pensare quando si 
risolve ad abbandonar P opera ad un tipografo , ed è perciò che il codice 
ius. della biblioteca palatina manca della dedica : e che P autore dandolo fi- 
nalmente alle stampe colse. P occasione di offrire un tributo di riconoscenza 
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al Gctardìno. pe* buoni servigj da costui fenduti agli Spennati nel 1 464- Ma 
iir qual anno fu impresso in Napoli il Rinaldo? Sicuramente non prima del 
1471. allorché in Napoli s’ introdusse la stampa da Sisto Riessiuger ( Tira- 
boschi tom. 6. p. 1. lib. 3. ) e molta probabilmente nel i485. c i486, 
quando Ferdinando trovaYasi impegnato ili guerra coi congiurati baroni, aju- 
tati da estere potenze , come sembra clic accenni 1’ ultima ottava. della de- 
dica : O invictlssimo Re don Ferrante .... se uictoria te doni Dio e li 
santi * — Ecco quanto ho potuto escogitare sull’ autore del cattivo poema . 
Se io potessi legger questo ( il che non è sperabile ) 0 leggere almeno tut- 
te le dieci ottave della dedica ( favore che dalla cortesìa deb sig. conte gio- 
va attendersi ) chi sa che non trarrei nuovi lumi a vie meglio (issare che la 
città nostra diede la culla al romanziere poeta ? — Le abituali indisposizio- 
ni m’ impediscono nella corrente stagione di umiliare personalmente a Lei , 
pregiatissimo sig. commendatore , questi miei pensieri : ma nou m’ impedi- 
scono dal riprotestarmi con sensi di rispettosa stima ctc. » . 

Al Nestore dell’ Italiana letteratura , che rimise originalmente il mio fo- 
glio all’ onorevolissimo suo amico , questi diede il seguente riscontro , . da 
•Roma a’ 37. Marzo i834 : » Di grandissima sodisfazione mi è stala la mc- 
» moria del bravo Can. Palina , in proposito di dilucidare i miei dubbj 
» sul poema di Rinaldo . bissa memoria è benissimo stesa con la massima 
33 chiarezza , e mi ha pienamente persuaso . Vi prego di ringraziare da mia 
» parte il prelodato degnissimo 1 Sig. Canonico per la bontà che ha avuto in 
13 favorirmi , e tanto più debbo essergli grato in questo , che si è dato la 
33 pena d’ indicarmi 1’ anonimo che crede autore del medesimo poema . Non 
33 può dubitarsi , per le valide ragioni che adduce , 1 ’ aver egli colto nel 
33 segno . Da Firenze manderò le dieci ottave richiestemi , lo quali farò colà 
» copiare , se mi sarà possibile , per non differire sino al mio ritorno a Mi- 
33 lano 33 . Trascrivo le dieci ottave gentilmente dal Conte trasmesse , onde 
il lettore finisca a convincersi che se rimatore del Rinaldo nou fu il Forti , 
come io penso , fu certamente un Teramano , cd un Teramano della fazione 
degli Spennati : sol che lo avverti aversi per forestiere ad intendere fuoru- 
scito cioè un Mazzaclocco . Altronde esse fonnano per noi un pezzo stori- 
co , tratteggiando le incalcolabili sciagure a Teramo cagionate dalla disgra- 
ziata divisione dei cittadini in due partiti . Se alcuno mi domandasse perchè 
io faccia tanto conto di un poeta , il quale peccò fin negli accenti e nelle 
sillabe ; mi contenterei replicare che se un Melzi giudicò poter la conoscen- 
za del Rinaldo destar dell’ interesse fra i letterati , onde minute notizie ne 
diede nel sopracitato Supplimento ; a più forte ragione io stimo che la me- 
desima conoscenza debba riuscir grata ad una Regione , la quale coi compo- 
sitore del Rinaldo ha stretto rapporto . 

O cxcellente etc. come sopra 
Questo libro che e facto in rima 
ad vili lo mando con Immilliate . . 

et anchora che trai dodi non sia in stima 
puro e piacevole con le rime ornate 
et alla gente che non e della cima 
elio tempo la passava in della estate 
pi giudo te prego con la to clern enfia 
o dolce signor mio de exccUcnlia 
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Essendo in questi giorni noviUUe 
alla cita di teramo con remore ■■■ v 
per commandamento della naie state 
in apruzzo tende andaste de bon core 
con ampie littere e con gran potestate 
ad dare assecto a tanto gran furore 
per piane et monti sempre caualcaste 
tanto che interamo tu arriuaste (l) 

La terra era in arme et taci a sbarrata 
le parte gridavano mora mora 
li forìsticre ueneano alla sfrenata 
le donne c li fanciulli senza dimora 
stallano a uedere la inuerdescata 
che non ue persona in quella hora 
che non desidera de uenire alle boote - 
tanto la zuffa staua de di e de nocte 
In sul punto del perìcolo graue 
la fama se leuo de te signore 
corno eri arriuato tanto suaue 
per prouidcra a si acerbo furore 
et della cita pigliaste le chiaue 
et la gente salutaste con amore 
et de subito per pwuedere f ’ac iste bannire 
quello clic da me sentirai dire 

Che omnc persona de qual uoglia iondicione 
le arme si posasse presto presto 
et omne forìstiero de qual voi ragione 
de fora senile andasse tanto robesto 
et nullo fosse che in della so magione 
ad forcsterc donasse loco o sesto 
et che tucli le offese debiano leuare 
aciò che se possano accordare . 

Qual al suono della voce de Dio 
quando al inferno arivo alla soreziore 
tal fo facto o dolce signor mio 
che fusti obedito con gentil core 
omne forestiero si partio 
et li ribaldi se parlerò con dolore , . 

per le montagne aspre sende andato 
per che de te signore si dubitato 

La terra in pace e omne un pacificato 
et tu te desti a fare li processi 
per intendere chi nuca commenzato 
et dorali tanti mali erano elessi 
che omne cosa tu fosti informato 


(<) E’ pare che la speciale delegazione Tosse giunta a Bernardino menti-’ «i tromasi n«U’ Apriu- 
10 Aquilano , per lo clic gli fu mestieri ■ or insalare f orientale calca* degli Appennini . 
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et de po fatisi e assài messi 

per le montagne andaste cavalcando 

case de ribaldi a pagliara brasando (i) 

Se non basto o dolce mio signore 
li facti grandi e io prouidìmenti 
'scrivere in carta con lo mìo licore . 
tanti sono stati toi ammaestramenti 
piglia da me lo petfecto amore 
et tiene fermo i to sentimenti 
quisto basta ad quisto dìctato 
che teramo al paisc tu ai saruato 

O umidissimo Re eie. come sopra 

Prima oliava del poema 

Edizione presso il Boutourlin Come sta nel ms. palatino 


Benigno patre re del un treno 
che ti urrà pace et ia concordia 
chi a te toma non e mai torneno 
che lo receui tenta discordia 
riceume ti chio aduerto ailueno 
palre tanto pieno de misericordia 
che posta demoiutrare ad tucla gente 
del prò renaldo et degni uso perento 


Benigno padre Re delluniveno 
Che ucra pace et urrà concordia 
Chi alta corre mai non se diurno 
Di ricetterò ciascuno tenia discordia 
Biceumi me tiche alieno a verso 
Padre tondo prendi misericordia 
Che io posta dimostrine chiaro alla gente 
Del prò Rinaldo et degni tuo parente 


Ultima ottava del poema 


Facta quella uendicta ritomani 
Carlo e fradeli ellaltra baronia 
sempre Xpo benigno uol laudarti 
et lama madre vergine Maria 
gnttia rendo a questi veni spani 
che manna facta haver gran cortesia 
et mille grafie aciaschun che ma intesa 
la bella storia rimata ediitesa 


Fatta quella vendetta titomarsi 
Carlo e fintegli et labro baronia 
Sempre Christo benigno vuole laudani 
Et la tua madre vergine Maria 
, Grazia le rendo a questi veni spani 
Che manna fatto haven gran cortesia 
Et mille gratie a ciascuno che la intesa 
La bella Storia rimata et distesa 


Il confronto non più che di sedici versi , del quale parimenti alla bon- 
tà del sig. conte Melzi sono tenuto , c* induca a discaricare il povero poeta 
di una parte almeno delle sconcezze , da passarsi a debito dell’ editore e 
dei copisti . 

MONTE DI GIOVANNI 


Da due irrefragabili documenti , uno del i4a5. 1’ altro del i 4 3 9* ri- 
portati nella cronichetta della collegiata di Campovalano , costa che di quegli 


(») Sembra ebe i Maaarlorelii ti fossero rifuggiti nella vantaggiosa allora di Pagliara , oggi co- 
mune d' Isola , onde f attirili del Gclardini seppe snidarli . 


anni V egregio Dottor di decreti Monte da Campii fosse Pape» Cappellanus , 
ipsiusque sacri palatii Apostolici Causarum Auditor , e che come tale ri- 
sedesse io Roma . Di lui così scrisse il Brunetti ( lib. 3 . frag. p. 69. ) : 
Montes Joannis Prapositus erat anno i 4°7 E cele site S. Petri , cui 
multa bona occupata rccepit , lib rum Ecclesia jurìum fecil y in cujus pro- 
logo et in bulli s , quas uti Prcepositus faciebat , Decretorum Doctor et 
sacri Apostolici palatii Auditor inscribitut . E che prima di ascendere ai 
divisati posti , Monte avesse avuto nome d’ insigne canonista , il sappiamo 
dalle autorità citate da Àntinori ( to. 3 . p. iaa. ) non che da Antiooii 
stesso , il quale , dopo aver dato conto della bolla eoa cui Innocenzo VII. 
approvò gli statuti del tert’ ordine di S. Domenico , della data de’ 36. Giu- 
gno i 4 o 5 . passò a notare » che in Venezia fu poi eseguita dal Vescovo 
» Castellano Francesco Bembo , pel mezzo ancora di Monte da Campii fa- 
» proso Dottor di Decreti , e Vicario Generale di quel Vescovo » . 

Rimangono ancora undici soggetti , i quali sebbene non abbiano occu- 
pato distinti ecclesiastici uflizj , c perciò non meritino apposito articolo , bau 
dritto non pertanto ad una ricordanza , almeno in massa . Essi sono Antonio 
de melatilo dichiarato Amministratore del vescovato Aprutino , ai ig. No- 
vembre i 4 o 5 . di cui si è parlato nel cap. Xl^V. Filippo de ferrod* , nato 
in Civitella a* i 3 . Dicembre 1730. fu Cameriere di onore di Clemente XIII. 
e di Clemente XIV , Prelato domestico sotto Pio VI. Ricco di privato pa- 
trimonio , ed ultimo rampollo di sua stirpe , si ritirò di buon’ ora a casa , 
al sopravvenir quelle traversìe , che posero alla pruova le virtù di Pio VI. 
negli ultimi anni del pontificato . Uscito da Civitella avanti 1 ’ assedio- del 
1806. si fermò in Torano , donde più non volle partire , fin che anche di 
là il cacciò la morte ai 4 - Aprile 1 8 1 4 - Una certa associazione d’idee mi 
fa qui sovvenire di quell’ Unus est , et secundum non habet , non Jìlium , 
non fralrcm , et tamen laborare non cessat , nec satiantur acuii ejus di - 
vitiis , nec rccogitat dicens : cui labow , et fraudo animam meam bonis ? 
Or come mai potrebbe spiegarsi ciò clic a primo aspetto sembra inconcepi- 
bile , che chi non ha o figli , 0 stretti parenti , si renda schiavo dell’ ava- 
rizia ? Più : quale potrebb’ esser la ragione di quel clic ho io osservato , 
cioè che 1 ’ avaro diviene men avaro , tosto che gli nascano figli ? Il cuore , 
io dico, ha bisogno di amare: quando non si è scelto per oggetto dell’amo- 
re Dio , 1 ’ unico clic n’ è degno , 1 ’ unico per cui è fatto , 1 ’ unico che può 
riempierne 1’ immensa sfera , 1’ incontentabile desiderio : e quando manca al- 
tro amore capace in qualche modo di appagarlo , com’ è 1’ amore pe’ figli ; 
dee necessariamente attaccarsi alla roba . Et quid prodest possessori , nisi 
quod cernii divitias oculis suis : cosa che nel de Ferroux si verificava nel 
senso letterale , fisico',; avendo avuto per costume lo schierarsi avanti il mol- 
to suo oro monetato e starsi a vagheggiarlo? Nulla per ombra : sed homo 
extraneus vorabit illud ( Eccle. 6 . ) . Fin dal primo articolo del presente 
§. abbiamo scorto lelio de i.f.llib di Teramo uel 1 409 Scrittore ed 
Abbrcviatore Apostolico , impiego divenuto ragguardevole , da cho Pio IL 
avea riordinato il collegio di sì fatti ufliziali , secondo che ha notalo 1’ auto- 
re della vita del Platina ( il quale fu pure Abbrcviatore nel pontificato di 
Pio II. ) premessa all’ opera di costui sulle vite dei Pontefici , dell’ edizione 
di Venezia del 1730. Erat illud collegium refertum bonis ac doctis viris , 
inerant divini atquc Immani juris peritissimi , inerant Poeta et Oratores etc. 
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loreszo di giolio ili Bollante avendo ottenuto dalla datarìa nel i 645 . 
tutti i non pochi bcncficj di patronato feudale siti nel territorio di sua pa- 
tria , come vacanti certo modo , forse perchè devoluti , stante 1' classso del 
tempo ai patroni laici accordato , durante 1’ aggiudicazione delia signorìa di 
Bollante in quell’ anno avvenuta ( Cap. LXXXI. ) trovandosi contrariato 
nel possesso da Ra flàele-Ignazio Riario , nominato dal padre Giambattista 
Riario , acquirente del feudo ( Pr. ben. ia8. ) dovè venire con lui ad un 
accordo , per cui effetto da Roma a’ i 3 . Aprile itì 46 . rinunciò S. Giacomo 
in favore dell’ attuale possessore di detto beneficio , con istrumcnto di not. 
Antonio Rainaldi , ove è egli qualificalo Prelato domestico d’ Innocenzo X. 
( n. 76. ) . Morì in Roma , senza che costi di essersi avanzato in cariche , 
nel Marzo del 1657. secondo che si rileva da entrambi i citati processi e 
dalla bolla del capitolo Aprutino spedita agli 11. Aprile del medesimo 
anno , per S. Damiano a Torricella , beneficio aneli’ esso dal di Giulio go- 
duto ( Ar. cap. voi. 6. ). Scrisse il Carosi ( p. i 3 . ) che marcantonio 
procaccini di Civitclla , canonico della collegiata di Città S. Angelo , prope 
catholicum Regem PhUippum IV. spatio annorum decem et septem com- 
moratus in oppilo Mantuce , vulgo Madrit , multa et gravia pervolvit ne~ 
gotia cum dignitate et laude ^ et apud cundem maximis laboribus curisque 
peifunctus , illuni compensavi vitalitia mercede ducaiorum ter centum 
pensionis annuatim , da dirsi considerevole per quei tempi c da suscitarci 
vantaggiosa idea degl’ impieghi dal Procacciai esercitali nella Rcgal corte 
di Madrid . Avrebbe potuto indicarceli Carosi : e nel suo silenzio , dovend’ io 
supporre che stati fossero analoghi all’ ecclesiastico carattere del soggetto , 
ni’ induco a questo allogare nel presente §. Et cum laude dimissus a regia 
aulea ( corrige aula ) fu dallo stesso Re ulteriormente gratificato colla no- 
mina al decanato, prima dignità della cattedrale di Lucerà , ubi de presenti 
( nel 1673. ) cum laude vivit . La quasi necessità di parlar con vantaggio 
dei viventi era così fitta alla testa del Carosi , che nel giro di pochi versi 
il cum laude gli scappò tre volte di penna . Voglioso Niccolo IV. di stac- 
care i Genovesi dalla lega con Jaco|K> e Federico di Aragona e dai Sicilia- 
ni , e di unirli in favore di Carlo li. Re di Napoli, loro spedì in qualità di 
Nunzio F. kicc.olÒ da c.AMPLi dell’ ordine de* Minori , con bolla de’ 38. Feb- 
hrajo 1293. riferita dal Rainaldi negli annali ecclesiastici , c dal bollario 
Francescano . Da questo rileviamo in oltre che Bonifacio Vili, il quale avea 
costituito F. Nipcolò suo penitenziere , nel 1297. lo incaricò a predicare 
nella Marca di Ancona la crociata ad espugnazione dei cardinali Giacomo e 
Pietro Colonna , dichiarati scismatici , A f. orlando da civitella dell’ in- 
soluto di S. Domenico , Inquisitore contro gli eretici in Roma , stato della 
Chiesa e Toscana , Innocenzo IV. da Anagni a’ 19. Marzo 1354. indrizzò 
bolla , riportata dal Bremond nel primo tomo del bollario de PP. Predica- 
tori . Segni pure il Carosi sotto 1’ anno 1642 Pietro Procaccini perchè 
Vicario gcn. di Aquila , e sotto l’anno 1646 Simone Procaccini perchè 
Vicario geo. di Penne , entrambi Civitellesi e canonici di Città S. Angelo , 
della quale il secondo fìi anche arciprete ; che sì fatte minuzie , tollerabili in 
una storia meramente patria , stomacherebbero in altra di campo più vasto . 
Epjmr io mi credo obbligato a registrare i nomi di tre Vicarj generali , 
tutti c tre Teramani , che qui per caso ini si presentano in fila , Mantova 
è troppo superiore alle nostre provinciali città , per non avermi a dispensar 


dal notare clic Pietro cesJ ne fu Vicario gen. dal 1763. al 1770. Essendo 
piaciuto al vescovo , cui avca servito , di*rinunciare , il Cesj rimase alcun 
tempo in Roma , ove prima del ij 63 . esercitato avca la professione di av- 
vocato , e nel *777. dovè contentarsi di divenire Vicario gen. di monsig. 
de Dominicis in Campii , c dal 1781. canonico di quella cattedrale. Tornò 
a morir decrepito in Teramo . Preconizzato Melchiorre Delfico alla sede di 
Muro nel 1738. pensò a provvedersi di buon Vicario , che lo precedesse 
nella residenza , e pose 1* occhio in Pietro paolo giordani , benché di soli 
s 5 . anni , 0 circa , di età . Fu costui in Muro due anni : ma per la cagio- 
nevole salute tornato in patria , cedè indi a poco alle premure di tnousig* 
Raimondi Vescovo di Capaccio , stato alcun tempo avanti Vicario Aprutino , 
e di D. Giuseppe da Peiris di Teramo di lui Uditore , passando ad essere 
uno de’ Vicarj generali di quella vastissima diocesi e propriamente della se- 
zione del Cilento . Era il Giordani protetto dai cardinali Orsini e Passar! , 
ad insinuazione de’ quali accettò il vicariato di Salerno come ultimo gradi- 
no alla promozione ad un vescovato . Pria di recarsi in Salerno , si deter- 
minò a fare una corsa alia patria , onde rivedere i vecchi genitori Girolamo 
.e Rosa Urbani : ma giunto in Napoli , ivi immatura morte gli a troncò il 
-filo della vita e delle speranze, in Giugno x 7 ^ 3 - E se Toppi nella sua 
Biblioteca ( p. 258 . ) non ommise prudenzio forcella Vicario gen. in 
Chieti nel i 5 o 5 . perchè di molta, dottrina ; esser dovrebbe trascurato da 
me : da me che di lui ho fatto due volte menzione nel IV. volume , nel 
■ i 485 . ( p. 148. ) e nel 1 5 1 4 - ( p* 55 . )? Aggiungerò anzi chela famiglia 
de Forcella , una delle tante a desumere il cognome dai paesi , orni’ erano 
venute nella restaurazione di Teramo , vedesi come nobile contrassegnata in 
una bolla capitolare del t 499 * per la Chiesa di S. Anatolia di Nereto , del- 
la quale ad essa parteneva una quota di patronato ( Ar, vesc. n. 169. ). 
Vincenzo ferretti di Civitcl la , dice il Carosi , fu Uditor gen. del cardina- 
le Felice Peretti , poscia Sisto V. Mentre Sisto , aggiunge il Claudiaui , 
designavalo Uditore della sacra rota , la morte rapì Vincenzo . 

j- «-i.it : .--rjj-jn e-n'V^aV vi jn*Àì»r»A 

$. ir- 


Per gradi superiori negt Istituti regolari . 

A che fare separati articoli , quando preveggo che il presente paragrafo 
sarà per riuscire brevissimo , specialmente perchè pochi libri storici c più 
poche calte degli ordini religiosi ci sono restate nei conventi eziandìo conser- 
vati -, dopo lo scoraggiamento e la trascurataggine , conseguenze del timore 
enfro la militare occupazione concepito di prossima abolizione totale? Dirò 
dunque tutto di un fiato che p. Gesl'aldo da castelbasso , nato a’ 26. Ot- 
tobre 1752. da Domenico di Angelo ed Eleonora di Marcantonio, distin- 
guendosi nell’ inslituto de’ MM. osservanti , da lui professato nel convento di 
Teramo , per sufficiente scienza e per candidi costumi , fu eletto Commissa- 
rio geuerale di Terra santa , o sia direttore , amministratore ed organo 
degli stabilimenti del suo ordine in Gerusalemme ed in altri santi luoghi di 
Palestina , colla residenza in Napoli , ove è morto in età matura , comechè 
non senile . Il nome di giovannuocio di teramo due volte s’ incontra in Gat- 
tola ( ad hist. Cass. access. par. 2. p. 495 . et 854 * ) Anno itaque 
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f/foo. die ao. Aprili ffenricus Thomadellus Abbas Cassinensi Prcvposi- 
tum S. Petri de Avellana constkuit Joannem a Theramo Aprutii , illique 
jurisdictioncm tam spiritualem quam temporalem concessit La morte di 
lui è riportata nel Cassincse necrologio a’ i6. Maggio , non sappiamo di 
quale anno : XP" II. Kal. Junii obierunt Landenulphus Episcopio et mo- 
ìiachus etc. Frater Joannucius de Aprucìo Prapositus S. Petri de Avel- 
lana sacerdos et monachus Casinensis » E poiché nel necrologio non da va- 
si luogo se non a distinti soggetti , bisogna conchiudere che la prepositura 
di Avellana fosse riguardata in quei tempi come illustrante dignità . Non 
intendo annoverar qui i semplici Ministri provinciali , ma parmi eh* io non 
debba trasandarne uno , che fu superiore dell’ inclito ordine de’ Predicatori 
per un intero Reame , qnal era nel i36a f. matteo da teramo , Provin- 
ciale in toto regno Sicilie citra farum ( voi. IV. Conventi di Domenicani ). 
Fra le carte di S. Onofrio ho trovato un istrumcnto stipulato in Aquila nel 
di lì. Novembre i456. da not. Sanzio da Bazzano , col quale ricc.olò 
jannuzj di Campii , essendo per professare nel seguente giorno 1’ instituto 
de’ celestini nel monastero di Collemaggio , fò rinuncia di tutt’ i beni a fa- 
vore del padre Nello e della madre Catcruzia . Ci fa saper Brunetti ( lib. 
3. pi 68. a t. ) che Niccolò nel capitolo tonato in Solutona al i. Settem- 
bre 1 47 * . fu eletto Generale dell’ordine, c che genera lai us trienniurn 
summa laude confecit . Il P. de Gubernatis da Sospitello nella sua storia 
intitolata Orbis Scrapliicus ( lib. 3. p. a85. u. io. ) loda F. pietranto- 
nio da nereto ex Observantìna provincia S. Bernardini virum singidari 
zelo prò Regulce serapkicce integra observatione laborantem . Hic ab ineun- 
te astate S. Francisco per solemnia professioni vola dicatus , post emen- 
sa cum laude studiorum curricula Lector Jubilatus ad clavum suce Pro- 
vincice assumptus , nulla contentione non laboravit , ut per Scraphici Pa- 
tris sancta vestigia Fraires suce cura: concreditos educeret : unde in Con- 
gregatane Generali Romana anno iGy p. inter genetalcs Ordinis defnito- 
res connumcratus , ex Ululo prestantissimi zeli ad regendam interim hanc 
familiam in Toletano congressu fuit amandatus . Nella stampa occorse 
1’ errore di Antonium , in vece di Petrum Antonium : errore , clic vedesi 
emendato a penna nell’ esemplare esistente nel convento di S. Maria delle 
grazie. Pietranlonio si legge nel sinodo del 168 r . in cui venne eletto esa- 
minatore , negli atti dei concorsi a’ quali ei poscia- con tal carattere inter- 
venne ; e nell’ alto di accettazione del convento di Corropoli nel 1694 * ov’ è 
qualificato Lettore giubilato , Exprovinciale e Padre dell ’ Ordine , per ra- 
gione delle cariche superiori dal de Gubernatis indicate : nel corso delle 
quali inviò alla sua patria da Roma varie reliquie entro busti dorati , che 
ancora si conservano nella Chiesa della consolazione . Appartenne alla fami- 
glia de Gregoriis , tuttavia in Nereto vigente . pietro ciotti nato in Tera- 
mo a’ 19 . Gennajo 1713 . avendo abbracciato 1’ instituto de’ chierici regolari 
delle scuole pie , fu primo Assistente d’ Italia c quindi ( secondo il con- 
temporanco Giordani ) Procuratore generale dell' ordine , nella quale carica 
morì in Roma . Il Carosi ( p. i4- ) rammenta f. Raffaele paolozzi di 
Civitella , che dopo essere stato nell’ ordine de’ Minori osservanti due volte 
provinciale r nel i 6 aa. cioè c nel i63a. andò Visitatore Apostolico delle 
provincic di S. Niccolò e di S. Angelo , e morì in Teramo nel convento 
delle Grazie a’ no. Dicembre i636. 


Per cariche c magistrature. 

ALFONSO DE VALLE 

Della nobile Teramana famiglia, di cui molto si è parlato.ncl cap. XLII. c 
nei consecutivi , fu Regio Consigliere . Jlphonsus de Valle de Teramo in 
Prcecu finis , legum Doctor celebcrrimus , Regius ConsUiarius creaius , an. 
1539. Cosi il Toppi nella fatigata opera de Origine Tribunalium ( voi. 3. 
pag. 375. n. 93. ) . Parimente di Teramo , Giureconsulto famoso , e nel 
1529. promosso al luminoso posto di Regio Consigliere , viene il nostro 
Alfonso predicato da Filippo de Fortis nella Raccolta delie vite , e fami- 
glie degli Uomini, illustri del Regno di Napoli ( Consiglio 3 . n. n 5 . ) . 

ANTONELLO BERARDUCCI 

• • # t 1 , , 

Sanno tutt* i miei concittadini clic la rispettabile famiglia Berarducci 
di Bisceglie sia originaria di Teramo , ed essa medesima di sì fatta origiue 
pregiandosi, ha di questa voluto legali testimonianze dal nostro magistrato 
nel 1589. nel * 655 . c nei 1796 : ma forse niua Teramano conosce da chi 
ed in qual tempo si fosse colà trapiantato un ramo de’ Berarducci. L’ esame 
delle copie dei documenti da me richieste , c gentilmente a me trasmesse 
dal sig. Carlo Berarducci , mi pone in grado di dirne qualche cosa di sicu- 
ro . La più antica pergamena che sia in mano di detto signore , capo della 
linea primogenita dei Berarducci di Bisceglie , è del 5392. da cui si rileva 
che il Giùdice Antonello Berarducci de Teramo già possedeva degl’ immo- 
bili in quella città : segno che vi si fosse fissato da qualche tempo avanti . 
Or quale potè essere stato per Antonello il motivo della trasmigrazione. Di- 
rei che glie ne avesse fornita occasione la carica di Giudice , se insieme con 
lui non si vedesse pur passalo in Bisceglie Giacomo suo germano , la cui 
discendenza ivi si cslinsc con un figlio : quindi opino piuttosto che causa 
dell’ emigrazione dei due fratelli stale fossero le fatali turbulcnze suscitate iu 
Teramo nel i 388 . le quali in prosieguo tante cospicue famiglie dalla città 
nostra allontanarono . Comunque siasi , che Antonello non avesse in Bisceglie 
sostenuto l’ impiego di semplice Giudice autorizzato a solennizzare i contrat- 
ti , ma di magistrato con giurisdizione , costa da varie carte degli anni con- 
secutivi , e segnatamente dal testamento di Fiorillo Frisari , Protontino 
( comandante dei navigli , del porto , c della gente di mare )' in Bisceglie, 
ove la soscrizione del Giudice Antonello Berarducci de Teramo precede 
quelle del notaro e del giudice a’ contratti , e dall’ esser egli in ogni scrit- 
tura qualificato colle caratteristiche nobilis et discretus vir , Judex . A ren- 
dere stabile la permanenza df esso in Bisceglie contribuirono le nozze con 
Giovanua de Amadossa de Molcudinis nel i 4 o 5 . c l’eredità di tale distinta 
Biscegliesc famiglia . Da loro trasse i natali Andrea , c da Andrea Niccolo, 
istituito crede dall’avo Antonello con testamento de’ 4 - Luglio 1 44 S- Di 
Niccolo fu figlio un secondo Andrea , e di costui lo fu Maurantonio , il 
quale impetrò dall’ Imib. Carlo V. diploma in data de’ 18. Luglio i 5 a 8 . 
coufcrmatorio della nobiltà c del gentilizio stemma della famiglia , consisten- 
te 
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te ( ugualmente clic quello dei Berarducei limasti iu Teramo ) iu una fa- 
scia con tre vulcani in campo giallo al di sotto , ed in tre stelle in cam- 
po azzurro al di sopra . Un terzo Andrea , Giustino c Lucio , figli di 
Maurantonio , composero tre linee . Sussiste la prima di cui tosto ripiglierò 
la serie , e sussiste ancora con lustro in Bisceglie, in persona del sig. Mau- 
ro di Pasquale , la seconda : ma si troncò la terza nei figli di Lucio , fra i 
quali fu Maurantonio , autore di opera latina , da lui stesso tradotta in vol- 
gare , col titolo* Somma corona de ’ Confessori , dove ti (ratta d' ogni sor- 
ta di restituitone , usure e cambj : quinta edizione in 8 , ' Venezia presso 
Niccolò Pollo 1591. ( Toppi fi ibi. Napol. p. 312. ). Anclie il mimoge- 
nito Andrea ricreato avea il nome di Maurantonio nel maggiore de’ figli . 
Questi ebbe .da una Lamberti di Bari Gio. Carlo e Nicolanlonio', enti-am- 
bi casati : se non che la provvenienza di Niccolantonio ben presto cessò , 
essendo piaciuto all* unico di lui figlio professare col' nome d’ Ippolito l’ isti- 
tuto dei Cassinosi , in cui meritò di esser da Abbate vii S. Severino in 
Napoli promosso nel 1690. al vescovato di Caserta , ove sedè fino al 1696. 
Quasi che Gio. Carlo voluto avesse allontanare dal ramo suo sì fatta disgra- 
zia , tolse quattro mogli consecutive , benché dalla prima già veduto avesse 
la luce Gio. Girolamo , padre di Franceseantonio , il quale FranccScanto- 
nio nel 1671. ottenne la mano e P eredità di Antonio Lupicini dei conti di 
Canosa . Gio. Carlo juniorc lor figlio, per avere sposata Anna Vives , 
aprì l’adito al conseguimento dell’ eredità' dei Fives Biseegìicsi , consùmato 
nel z 8 1 4 * colla morte dell’ ultimo discendente di quel Maestro di campo 
D. Alfonso , che Teramo pur troppo conobbe ( Cap. LXVII. ) . Di Giro- 
lamo e di Orazio figli di Gio. Carlo , 1 * uno fu conjugc di Francesca Tafu- 
ri dal 1761. e fu 1 ’ altro , da Censore della sapienza di Roma, creato Ve- 
scovo di Bitonto nel 1770. ed ha governato quella Chiesa fino al 1801. 
L’ asse di' Girolamo restò diviso tra Carlo e Marino . Dura a rimanere in 
Bisceglie la casa di Marino ; laddove il fiorente Carlo , marito della contes- 
sa ^lorosina Marnili di Barletta , in prima Avvocato de’ poveri nella Regia 
udienza di Trani , indi Giudice di G. C. criminale , ed in fine giubilato 

nel 1826. col grado di Giudice di G. C. civile , dimora , almeno tempora- 

neamente , in Lecce ; da che Girolamo- Luigi di lui figlio nel 1 833 . vi ha 
contratto matrimonio con Marianna , una delle figlie ed eredi del marchese 
Ladislao de Marco . 

Ho a bella posta oramesso notare che minor fratello del secondo Mau- 
rantonio fu Prospero , onde poter qui dire che avanti il chiudersi la ma- 

schile discendenza di costui col mancare del priore Berarducei , dignità della 
Cattedrale di Bisceglie , nel 1785 ; Giovanna crasi maritata con uno Scaz- 
zeri di Francavilla in provincia di Terra d’ Otranto . Derivarono da tale 
imeneo Pasquale e Saverio , ciascuno de’ quali avendo fatta casa , a distin- 
guersi dalle altre e tutte nobili famiglie Soazzcri , e recandosi a gloria la 
materna discendenza , assunsero 1’ aguomc ficrq/ducci . 

Ma non in Puglia soltanto la stirpe dei Berarducei si è propagata da 
Teramo , essendone altro tralcio andato ad allignare in Caslelbcllino ( Castel- 
Ghibcllino ) vicino Jesi . I sigg. Berarducei di colà riconoscono per comuna 
stipite Giovatali , il quale coll’ adicllivo di magnifico e col semplice cnun- 
ziato di abitatore di Castelbellino , vicn espresso in un documento del 1466/ 
cnunziato , che in quei tempi distingueva i cittadini avveniticci dagli origi- 
nar) . Ed avendo Isidoro Berarducei chiesto di essere reintegrato nella citta- 


dinanzi e patriziato di Teramo , fu a ]ui ed alle altre linee di Castcibcllino 
dal nostro decuriooato , con cognizione di causa , rendala giustizia a’ 5. 
Maggio i8o5. -La loro impresa e identica a quella dei Berarducci di Bisce- 
glie , colla sola differenza che i tre monti non gittano fuoco . Potrebbe sta- 
re che l’occupazione di Jesi, fatta nel i43a. da Giosia di Acquaviva si- 
gnore di Teramo , offerta avesse a Giovanni alcuna favorevole occasione per 
islabilirsi nell’ ameno castello, da vantaggioso sito dominante la sottoposta 
valle del fiume Esino . . , 

Ad onta dell’ emigrazione in prima di' Antonello c di Giacomo, poscia^ 
di Giovanni , la gente Berarducci non cessò di germogliare in Teramo . Ve . 
l’abbiamo incontrata nel i44°* >45<)* i5i4*. e i5a8. leggendo il secondo 
volume: nel i455. i463. 1 474 * * 4 /®* scorrendo il quarto: ove pure si 
sarà osservalo che Giovanni Berarducci era trapassato avanti al i5ia. .senza 
avere avuto da Vincenza ( probabilmente ultimo rampollo della celebre fa- 
miglia de Melatino ) altra prole che Maria-Giacoma maritata a Giambat- 
tista dell’ Aquila, vale a dire nella nobile Teramana famiglia, cui nel » 447* 
era appartenuto il Milite ( titolo equipollente a cavaliere ) Antonio dell’ A- 
quila ( Cap. XLIX. ) . Una sola ramificazione cc n* era rimasta in Andrea 
di Francesco Berarducci : avend’ egli j>crò aquislata per via di matrimonio 
l’eredità di Vincenza Zizzi di Città S. Angelo , cd ivi fissato domicilio; 
vendè all’ avv. sig. Pompeo Mancini la casa paterna nella strada del coreo 
a S. Giorgio nel 1780 . ed - i beni, che a lui rimanevano nei contorni di- 
Teramo , nei 1781 . 

ASTORRÉ DE’ IPPOLITI 

1 
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Da Antonio de* Jppoliti di Nereto ( che fu Avvocato de’ poveri della 
nostra Regia udienza ; c da Felicia Farclli , Napolitana , nacque Jn Teramo 
a’ x3. Giugno i^53. un figlio , in cui si volle riunovellare il nome di 
Astone , assai autico nella famiglia de’ sigg. Ippdliti . Ch’ egli avesse occu- 
pata la medesima carica del padre , riguardata in quei tempi come magistra- 
tura ; si disse per incidenza nel cap. XCV1I : nè altrimenti che per rnciden- 
za intendo far motto degli Avvocati de’ poveri , bastandomi dire che dall’ i- 
sfituzione dell’ udienza in Teramo sino alla riforma dei tribunali nel 1809 . 
quaudo tali impieghi restarono aboliti , eglino sieno stati sempre giureconsul- 
ti o Teramani o Rcgionarj , Avendo Astorre contratto matrimonio con ricca 
ereditiera di Terra di Lavoro , si diede premura di passare ia Napoli , ove 
ottenne la piazza di Fiscale della Giunta delle poste . Elevato in prosieguo 
a Giudice togato del tribunale di polizia in Napoli , nella nuova organizza- 
zione giudiziaria fu istallato Regio Procuratore del tribunale civile di Prin- 
cipato ultra . Chiamato in seguito alle superiori magistrature e decorato della 
croce di cavaliere del Rogai ordine costantiniano , mentre per 1’ esatezza del 
servigio distinguevasi da Presidente della G. G. di Trani ; fu indi traslocato 
a Presidente della Gran Corte criminale di Salerno , quando il Regai decre- 
to degli ii. Giugno 18 : 11 . lo trasferì col posto istesso alla G. C. di Terra 
di Lavoro . Quivi la grave età e la cagionevole salute lo determinarono a 
chiedere la giubilazione , la quale con Regai decreto de’ 9 . Agosto 1834 . 
venne a lui accordata coll’ intero soldo e col grado di Consigliere della su- 
prema corte di giustizia . Cessò di vivere nel Dicembre i83i. in Napoli , 
ove avea stabilita famiglia , e dove lasciò un figlio 0 due figlie . 


7 6 

BARTOLOMEO TOSTI 
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Bartholomceus ( Tostus ) cujtis uxor fu/t soror Joannis Marini de 
Varano Regii Elcemosynarii , anno 1 482. capiianeus Acummoli ( pr/V. 
JT/. ifeg - . Fardi, f. /jg. a t. ) . Prid. Kal. Octobris 148 5 . eie. eques 
auratee militice , seu aurei calcaris : et 6 . Octobris 1491 Capuae gubcr- 
nator creatus fuil , Brunetti lib. 3 . frag. p. 82. Et cum esset unus ex 
tribus electis in Cantate Aquilac , ejus ' Gubernator ad sex nienses a Bc~ 
rardino de Villamare Proregc , 14, Dccembris i 5 i 4 • confirmatus fuit . 
( p. 83. a t. ) . In quanta stima il Tosti di Campii fosse avuto da Ferdi- 
nando II. di Aragona , da Giovanna vedova di Ferdinando I. c quale giu- 
stizia avesse a lui rcnduta il Gran Capitano ; si sarà scorto nei cap. L 1 X. 
in f. LX. e LXII. in imi. ) . Ma quella illustre famiglia fu pur considera- 
ta da un Papa , giacche il Brunetti prosieguo ; Petrum Bartholomaei Jilium 
Clemens VII. i 9. Aprilis l 5 a 4 , Equitem aurei calcaris declaravit , 
Comitcmque Pcdatinum . 

BENEDETTO CORNACCHIA 

Nato in Civitclla ni 16. Novembre” 1755. da Emidio Cornacchia e da 
Pudenziana Ricci , dopo avere esercitala la bassa magistratura come Giudice 
civile nella sua patria , e come Governatore baronale in più luoghi ; nel 
1800. fu sollevato al posto di Uditore nella Regia udienza di Principato ul- 
tra , indi in quella di Apruzzo citra . Rimasto senza carica diiraulc I* occu- 
pazione militare, reintegrato venne all’ equivalente impiego nel i 8 i 5 . coll’es- 
sere creato Giudice iu prima del tribunale civile di Trani , in seguito della 
corte criminale di Lucerà , ove a lui toccò tener sempre le veci di Presi- 
dente . Trasferito poscia alla Gran Corte di Chieti , ivi fu dichiaralo Giu- 
dice di G. C. civile , in missione di Presidente della stessa G. C. crimina- 
le , con Regai decreto degli. 11. Giugno 1821. Da quell’ epoca, in tale rag- 
guardevole rango ha continuato a figurare in diverse provincie : c nei gior- 
ni , ne’ quali scrivo , è tornato a presedere alla medesima G. C. di Apruz- 
zo citra . 


BERARDO DA TORTORETO 

Negli anni antecedenti e prossimi al 1273. quando il vasto giustizicrato 
di Apruzzo restò diviso in citeriore ed ulteriore , avea. fatto mestieri ripar- 
tirlo , dirò così , provvisoriamente : Ecco perchè nella serie di Giustizieri e 
di altri supremi magistrati , dal sig. Ravizza aggiunta all’ appendice degli 
uomini illustri di Cnieti , nel solo anno 1269. si leggono Gio. Scotto e 
Landolfo Franco di Capua , Viceré e Giustizieri A Abruzzo . Tommaso 
di Montefusco Viceré A Abruzzo . Andrea de ’ Ponti Viceré A Abruzzo . 
Pur uno ve ne manca , ed è Berardo da Tortotelo , nello stesso anno 1 269. 
eletto Giustiziere di Apruzzo dal fiume Salto al fiume Pescara, secondo che 
Brunetti rilevò .dall* archivio della zecca let. B, fol. 73 : ed Antinori notò 
fra le sue schede , àrt. Colonnella . 
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Tic nostri patrj Storici han fatto un cenno della trasmigrazione della 
nobile famiglia Paladini da Teramo a Lecce . » Ho letto ( scrìsse Muzj di. 
x> 3. ms. ) nelle scritture di due cento e più anni addietro con titolo di 
»j magnifico Tommaso , Matteo, Leonardo, Gualtieri, Leonardi, Fiora , 

» Riveria , ed altri cognominati Palladini : ed in un’ altra scrittura simil- 
» mente antica ho letto 1’ uno dopo T altro Berardo Palladini e Ruberto 
» Melatini . Avcan anche diverse le armi , essendo quella dei Melatini un 
» albero di melo con i frutti ; e quella dei Paladini due rose in una sbar- 
» ra , che traversa lo scudo etc : gli antichi de’ quali partirono di questa 
» Città 1* anno i4 17, ed ora si trovano in Lecce, Città di Terra d’ Otran- 
» lo , ricchi , nobili , e Baroni di Castelli . E so che nell’ anno i55a. uno 
** di loro venne in questa Città a riconoscer^ 1’ arma , che era in una assai 
» antica cappella fabbricata Tanno 1309.' nella parte supcriore del cimi- 
» terio della Cattedrale , e per atto pubblico fè fare un testimoniale , nel 
v quale si facea menzione dell’ arma e del tehor delle lettere intagliale in 
ìì una pietra di detta cappella , che se lo portò seco » . Brunetti ( lib. a. 
p. ao8. ) dopo aver notato che la gente Palladina dimorava in Lecce , sog- 
giunse ; e Teramo enim discessit anno i4*7- ob graves quas ìiabebat si- 
muliate* cum Melatina f umilia , et ne dynastis parerei , Fra gli uomini 
illustri di essa rammentò Jacobum Palladinum Episcopum Spoletamim , in 
cujus Civitalis monumenti s de Teramo appellatimi , qui obiit circa annum 
1^/6. Ejus haec extant in illa domo Episcopali insignia , prout varia Te- 
rami : e qui delincò parimenti una sbarra traversa , con una rosa (in ciascu- 
na delle due estremità , dentro la sbarra . Finalmente Tullj ( p. 5o. ) as- 
sicura che in un diploma di Giovanna II. de’ a3. Dicembre i4* 7- taccia 
menzione del » Sig. Berardo de’ Paladini , di cui domandandosi alla Regina 
» da’ nostri cittadini il perpetuo esilio da questa Città , per esser stato , co- 
a» me essi dicono , uno de’ maggiori faziosi e minatori della patria , la Re- 
» gina sebbene acconsenta all’ esilio di certi altri con esso nominati , pure 
lo nega per Berardo , c per i di lui fratelli » . Sembra a prima vista che * 
Muzj e Brunetti sieno smentiti dal documento citato da Tullj , e dall’ altro 
dei a. Agosto i4a4- da me riferito nel cap. XLVII. Dir si potrebbe : se i 
Paladini partirono da Teramo nel 1 4 1 7 » come va che ai a3. Dicembre 
dello stesso anno Giovanna II. acconsentir non volle al loro esilio da questa 
città , c tale esilio si fosse di poi chiesto a Giosia e da costui decretato nei 
i4a4? Se ci piaccia richiamare alla mente però i parliti dei Mclatinisti ed 
sintonellisti , che di quei tempi dilaniavano Teramo , acquistando e perden- 
do a vicenda il dominio della città , scomparirà ogni ombra di contraddizio- 
ue . I Paladini erano Mclatinisti , ai quali toccava stare- in bando , fino a 
che col mezzo di Londino o Lordino rientrati a Teramo ai 18. Luglio 
i4i 6. saccheggiarono , bruciarono c gittarono a terra le case degli Antoncl- 
listi , e ne imprigionarono gran numero . Ma sul cadere del i 4*7* per au- 
torità del conte di Carrara vicegerente di Apruzzo , mutaron faccia le cose : 
cd essendo tornato in mano degli Antoncllisti il governo , chiesero alla Re- 

f iaa T esilio dei più temuti Melaliuisti . Ella consenti al bando dei figli di 
àrtico de Melatino , cum fuerint causa principali s exterminii Civitatis , ma 
non al bando di Berardo e de’ fratelli Paladini . Costoro per altro , a parer 


mio, non dovevano più vedersi sicari tra le mani de’ loro mortali nemici , 
specialmente da clic perdevano 1’ appoggio della famiglia de Mclatino : onde è 
a credersi benissimo che fin dal x4 *7- riuscirono da Teramo. E buon per 
loro di aver adottata si prudente misura , poiché sarebbero stati indubitata- 
mente inviluppati nelle vendette , che in fine a’ 6. Gcnnajo i^io. dei torli 
sofferti nel i4i6 agli Antoncllisti riuscì di prendere , e che renderono qua- 
si deserta la città . Ancorché avesser voluto ripatriare negli anni seguenti 
quando Braccio governò Teramo, non avrebbero potuto-; giacche gli uffit- 
ziali di costui tennero lontani gli esuli . Egli è vero che ai fuorusciti si 
offrì nuovamente occasione di rientrare in Teramo , e di ripigliare il di so- 
pra ai rivali , coll’ avere spinto cd ajutato Giosia di Acquaviv* ad insignorir- 
si della città nel 1 4 2 4 - ma di sì fatta occasione profittar potevano i Mela- 
tinisti volgari , non già coloro che avevano a paventare speciali risentimenti 
del fiero dinasta . Sciocchi stati sarebbero i figli di Errico de Melatino 
se si fossero lasciati afferrare dal vendicativo figlio di quel duca Andrea-Mat- 
teo , proditoriamente ucciso dal padre loro diciassette anni prima : e poco 
meno sciocchi sarebbero stati a fidarsi di lui i Paladini , uniti alla famiglia 
de Melatino anche col vincolo di doppia parentela , come hanno le memorie 
conservate dai sigg. Paladini Leccesi , delle quali mi si è data assicurazione, 
e molto probabilmente complici dell’uccisione di Andrea-Matteo. E’ pare che 
fino al 1424* i Paladini non avessero trasportato stabilmente altrove il do- 
micilio ; dappoiché in caso diverso il magistrato ligio a Giosia non avrebbe 
domandato , né questi confermato il perpetuo bando di Berardo e Giovanni 
figli di Niccola Paladini e della loro progenie ( Cap. XLVII. ) . Allorché 
videro però che Giosia piantò le radici iu Teramo , se ne passarono a Lec- 
ce , per la protezione della Regina Maria d’ Eugenio da Berardo incontra- 
ta . Muzj dunque e Brunetti dissero che i Paladini partirono da Teramo nel 
1417* perchè effettivamente più non vi rimisero piede da quell’anno, ben- 
ché 1’ epoca dell’ emigrazione definitiva abbia a fissarsi al i4 2 4* 

Piuttosto i due , comechè diligenti scrittori , caddero in errore circa lo 
stemma dei Paladini . Asserì il primo che consistesse in due rose in una 
* sbarra traversa , e lo ripetè il secondo . Ali’ autorità di entrambi fu tanto 
ossequioso il Tullj che sebbene invitato da Antinori ad indagare se la croce 
dentata o sicno i due tronchi spinoti incrociati di F. Berardo da Teramo 
vescovo di Aquila avessero qualche somiglianza colle armi dei Paladini , 
consistenti in una Croce con pomi ; decise ( p. ioj . ) : » riguardo alle 
» armi gentilizie di quella Famiglia , clic metteva nello scudo due Rose in 
» una sbarra che attraversava lo scudo medesimo al dir di Muzio nel 
» Dialogo 3. e come si vedono incise in una pietra fabricata sopra 1’ arco 
» dell’ uscio d’ una piccola casa di D- Felice Michitclli mio Zio attaccata 
» alla sua grande verso la parte di oriente colla figura ancor d’ una mitra 
» sopra Io scudo , niente han di analogìa quelle di questo Vescovo » . Tale 
pietra è rimasta nell’ indicalo sito fino al i83o. allorché dal sig. Colella 
dandosi miglior forma alla fabbrica , è andata a rincalzarsi e seppellirsi nel- 
le nuove muraglie . L’ asserzione di Antinori , ed il sapersi che 1’ impresa 
de’ Paladini di Lecce è una croce , tanto lunga e larga quanto è lungo e 
largo lo scudo eoa quattro gigli inquartati , mi tennero alcun poco sospeso : 
finché cedendo alla testimonianza dei tre nostri storici , e pensando che i 
Paladini potevano in Lecce aver cambiata 1’ arma , trascorsi anch’ io a diro 
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( Cap. XXXVI. ) che quella dei Paladini in Teramo erano state due rnse 
in una sbarra traversa . Un fortuito riscontro di.Ughelli tanto della prima 
edizione Romana del iC 47* q uar d° dell’ altra di Venezia , mi ha tratto 
d’ inganno, mi ha convinto die Antinori la incontrò meglio di Muzj , di 
Brunetti c di Tullj , c che in sostanza l’ impresa dei Paladini così in Tera- 
mo come in Lecce sia stata sempre la stessa . Ughelli , Fiorentino , pose 
una particolare cura nella serie dei vescovi c degli arcivescovi di sua patria, 
nè mancò di far incidere quanti stemmi giunse a ricavare dai Fiorentini 
monumenti . Or lo stemma di Giacomo Palladio! di Teramo vescovo di 
Firenze dal i4oi. al i4io. è appunto una croce tanto lunga e larga , 
quanto è lungo e largo lo scudo con tre pomelli a ciascuna delle quattro 
estremità . 11 tempo passato era , di cui Muzj si servì , indica che alla Gne 
del XVI. secolo, quand’ ei compose i dialoghi ms. la cappella del cimitero 
più non esisteva , «ebbene fosse esistita nel i55a. allorché egli contava 17 . 
anni di età : e 1 ’ essersi nello scrivere troppo fidato alla sua reminiscenza o 
agli altrui racconti dovè indurlo in equivoco . Il suo produsse 1* errore di 
Brunetti , che sul proposito dell’ amia de’ Paladini , altri non cita che Muzj. 
Anche Brunetti dovè «fidarsi degli altrui racconti , allor quando affermò che 
nell’ episcopio di Spoleto vedovasi la sbarra colle rose per arma di Giacomo, 
non essendo affitto verisimile che costui un’ arma avesse avuta in Firenze ed 
un' altra ben diversa ne avesse in continuaziane adottata in Spoleto . Sarà 
vero bensì che varie imprese della sbarra si vedevano per Teramo al tempo 
suo , e quella in pietra alla casa Michitclli sormontata da mitra è rimasta 
fino ai giorni nostri ; ma deve riputarsi stemma di altro vescovo non mai 
di Giacomo . Intanto come la svista di Muzj produsse lo sbaglio di Brunet- 
ti , così f autorità di ambedue rendè Tullj sordo all’ avviso di Antinori , ed 
il rispetto a tutti c tre trasse me pure iu un errore , che qui senza esita- 
zione di sorta confesso ed emendo . 

Si poteva equivocare sullo scudo dei Paladini , ma non sull’ essere egli- 
no stati cittadini di Teramo , verità la quale costa da una moltitudine di 
.documenti, E sebbene io non abbia inteso mai occuparmi di notizie storiche 
.dalle famiglie , pure mi è occorso notare per incidenza Tommaso di Berar- 
do nel x ag4 , .Andrea can. Aprutino e preposto di S. Pietro ad Acam 
.nel x3io. ( Cap. XXXVI. ) Angelo nel i34o. ( Cap. Apr. §. • 4 . ) 
Niccolò y Berardo , e gattuccio nel x348. Francesco nel x385. ( Cap. 
XL. ) e Tazio nel i4o5. ( Conventi . Domenicani di Teramo ). Del pri- 
mo si hanno due consecutive menzioni : una del i3i8. nel registro de* feudi 
sotto il Re liberto ( lctt. B. f. 137 . ) Thomas Paladinus de Teramo , 
dominus celine partis Castri Teczani in Justitiariaiu Aprutii ultra etc. 
V altra in una particola del perduto Aprutino necrologio , la quale è presso 
i sigg. Paladini di Lecce : Obitus Magistri Thomasii Beranìi Paladini , 
cujus anima benedicatur . Sub anno Domini i3zj. In potere de’ medesimi 
è pure il notamento della morte del secondo , parimente estratto dal nostro 
necrologio : Obitus Domini Andrene Paladini Canonici A pristini ■, sub 
anno Domini i3a5. Le memorie della stessa famiglia , a me gentilmente 
comunicate , rammentano iu oltre , fra le altre cose , clic Matteo colla mano 
di Margarita di Buzio della nobile Teramana famiglia de Podio conseguì 
una quota dei feudi del Poggio e di CapraGco, e citano il registro del i384« 
fol. X 07 . Alla certezza , da irrefragabili carte nascente , si aggiunge V auto- 
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rità degli Storici . Di Berardo , obbiclto del presente articolo , il Toppi 
scrisse cosi ( Bibl. Napol. p. 44* ) • w Berardo Palladino di Teramo , 
»j Dottor e Relatore in una causa di gran momento , sotto la Regiria Gio- 
ii vanna IL nel i43i. nel to. 4- delle memorie m. s. di Gio. Battista 
» Bolviti fol. iGi. nella libraria de’ PP. de SS. Apostoli di Napoli » . 
E dall’ opera dei sette offìcj del Regno di Camillo Tutino rilevasi che il 
medesimo si trovi finnato in un istrumcnto stipulato in Lecce fra la Regina 
Maria d’ Engenio ed il Principe di Taranto con queste parole : Dominus 
Bcrardus de Paladinis de Teramo . 

Vogliamo però noi meglio conoscere il tempo e la causa dell' emigra- 
zione dei Paladini da Teramo a Lecce , e venire a più chiaro giorno dei 
talenti di Berardo il trasmigratore , del quale qui è rngionamento? Compen- 
diamo un’operetta , scritta ex professo da Scipione Ammirati, della Fami- 
glia de' Paladini di Lecce , Firenze , appresso Giorgio Marescotti i5q5. 
c ritenghiamo al possibile le sue stesso parole . L’ albero genealogico eli’ ci 
premette comincia da Cola , di cui credè figli Giovanni c Tommaso , e 
da Giovanni fa discender Berardo ; laddove secondo i capitoli riportati nel 
nostro cap. XLVII Berardo e Giovanni sarebbero sfati fratelli ,, entrambi 
figli di Niccola o sia di Cola : discordanza - di poco momento nata dall’ aver 
Ammirato letto nelle convenzioni da riferirsi or ora , Berardo di Giovanni 
di Cola . Se la svista fosse incorsa in uno dei due documenti , ovvero se 
Ammirato o io avessimo mal deciferato gli abbreviati c spesso malconci ca- 
ratteri delle carte dei XV. secolo , ciò non vale la pena d’ istituire un esa- 
me . » La cagione d’ haver mutato Abruzzi con Terra d’ Otranto , et Tera- 
» mo con Lecce , la qual divenne lor patria , fu che congiuralo insieme 
» con un’ altra famiglia de’ Melatini nobile et antica ancor ella , contra An- 
» drea Matteo Acquaviva Duca d’ Àtri , et Signor di Teramo , et uccisolo , 
>i convenne loro ricoverarsi in altro paese , etc. » Se Cola capo del nostro 
» albero o pure se Giovanni suo figliuolo fosse nella detta congiura interve- 
» nuto , non è così interamente noto ; come certa cosa è Berardo figliuolo 
»> di Giovanni , et nipote di Cola insieme con un suo fratello detto Torn- 
ii maso essere nominati per colpevoli dell’ omicidio , leggendosi tra le con- 
» ventioni , che si fanno tra la Città di Teramo et Giosia Acquaviva figliuo- 
li lo del Duca ucciso, questo capitolo i> . Si supplica alla prefata signoria 
per la parte della detta Università , et huomini di essa : che tutti ciucili, 
che sono al presente di fuor di Teramo reputati dalla Università per 
usciti , per qualunque modo et forma , et spezialmente li discendenti di 
quel malvagio huomo d' Enrico Mclatino , et messer Berardo di Giovan- 
ni di Cola Paladino et Tommaso, suo fratre , et lor discendenti siano 
esbandili e riputati ribelli della Signoria Vostra , et della Università. Et 
quelli che al presente , o in futuro li lor beni possedono , o possederan- 
no ogni generazione loro roba se la tengano , et possedano : et per la 
rn. S‘ V. ci siano mantenuti , et difesi nella detta possessione ; et simil- 
mente tutti li beni delT altri , che per t Università si reputano usciti , i 
quali si hanno pigliato , o piglieranno etc. » Le quali conventioni esser 
>i fermate sotto gli XI. Dicembre della 3. Ind. correndo 1’ anno et 

i> tenendo il Regno la Reiua Giovanna II. assai manifestamente si vede . 
» Tal che non par che rimanga alcun sospetto della prima patria , nè della 
» verità della successioue , nè della cagione perchè i Paladini in Lecce si 
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» conducesseio . Et certo con lieti auspici : poiché essendo Berardo dottor 

» di leggi , et per mezzo del suo valore, et della sua industria divenuto ca- 

» vo alla Brina Maria moglie già di Ladislao Re di Napoli , esercitò sotto 
» il nome di Regioni Vicario 1 ’ anno 1 4 7 • il governo della Città , et del 

» Contado di Lecce . » A dimostrar 1 ’ anno 1 ’ autore riferisce le prime ri- 

ghe di una sentenza degli 8. Ottobre 1428. che fu il 44 * da che la Regi- 
na Maria era contessa di Lecce . Nos Judex Fraiicitcus Ammiratili de Li- 
do , Rcginalis Generali Viceingerens , Capitaneus , et Vicarius civita- 
tis , et comiiatus Lidi etc. Tenore prattentium fatemur , deelaranms , no- 
timi fadnms , et tcsttix.ur , quod per acta nobis tradita in pressanti per 
egregium Legum doctorcm , doininum Berardum , de Paladiris de Tera- 
mo olirn Capitaneum generalem dieta: Civilati , et Comiiatus Lidi prie- 
cessorem nostrum invenimus : quod olir» die a 6 . etc. » Incominciato dun- 
» que da Berardo a stabilir i nuovi fondamenti della sua casa in Lecce , e 
» col servigio della Reina Maria tuttavia nella sua grafia avvantaggiandosi , 
» comprò ì’ anuo i 436 . a’ XV. di maggio dalla Rcina medesima Lizzanel- 
» lo , il casal di Fanello , et una parte del casal di Malandugno ». Del 
tratto del privilegio che 1 ’ a. riporta noterò : Ne nostri in ditate Lidi de- 
fi ciani Barones , sed potius eorum numerus erose at .... habita considc- 
raiione ac spettali dilectionis affectu ad egregium virimi Berardum de Pa- 
ladini de Thcramo legum doctorem , nostrum consiliarium etc. » Lcggcsi 
» Tanno seguente una confermazione di essa vendita fatta da Gabriello del 
» Balzo Orsino Duca di Venosa secondogenito della Rcina Maria , intorno 
» al qual tempo non solo par che un’ altra volta torni ad esser Vicario di 
» Lecce Berardo , ma viene ancor chiamato principal Giustiziano c Luogo- 
» tenente della provincia di Terra d* Otranto , et principato di Taratilo . Et 
» per quel clic possiamo vedere non dee esser nel numero de* viventi T an- 
si no 1448. havendo di se lasciato un figliuolo, il cui nome fu Francesco , 
» secondo Barone di Lizzanello » . Costui di donna della nobilissima fami- 
glia di Noi Leccese ebbe quattro figli , fra i quali Antonello e Luigi , che 
diramarono la famiglia . Del secondo ramo si c parlato nella Se z. 1. Da 
Antonello 3 .° barone c da Elisabetta sorella di F. Lionardo da J’rato nac- 
que Alessandro , dal quale e da Antonia della Porla ( famiglia originaria 
di Novara , illustrata da due cardinali di nome Arduino , T uno morto nel 
i 434 . T altro uel 1 4 ^ 3 . ) Niccola . Generò questi con Marianna Alessi più 
figli . Trasandando le linee estinte , e gli uomini illustri nelle armi c per 
croci di Malta nell’ albero compresi , dirò che Pompeo primogenito di Niccola 
fu il 6.° barone di Lizzanello , la cui discendenza ereditaria , secondo noti- 
zie da me altronde desunte , mancò con una donna , la quale trasse i beui 
alla cospicua casa di Afflitto : ed un cui ramo cadetto fini con Teresa , fon- 
datrice in Lecce circa Tanno 1700. del conservatorio di S. Anna , ancor 
sussistente , per le dame Paladini cd altre nobili parenti , con legge che la 
superiora dovesse esser sempre una Paladini . 

Da Cesare altro figlio di Niccola sorse Francescantonio , con cui l’al- 
bero di Ammirato ha termine . Proseguendolo , stimo far cosa grata a’ miei 
concittadini , ridondando la gloria de’ sigg. Paladini Leccesi a gloria di Te- 
ramo , lor patria di origine : senza fermarmi uè sugli onorevoli parentali , 
mercè de’ quali la stirpe di Francescantonio si è propagata , pò sui ragguar- 
devoli soggetti eli’ ella Iia prodotti , Francescantonio procreò Diego e Cesar 
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re . Dal primo successivamente venuti sono Angclan ionio, altro A ngelanlo- 
nio in cui , perchè nato postumo , si rinnovò il nome del padre , Giuseppe 
ed nn terzo Angclantonio virente : ma perché Guiglielmo di costui germa- 
no ha pur fatta casa a parte ; son oggi due le linee di Diego, clic fioriscono 
in Lecce . Le generazioni di Cesave sono state progressivamente un juniore 
Francescantonio , un secondo Cesare , un Niccola , ed un terzo Cesare . 
Ponendo da banda le linee feminili o estinte , dirò in fine che Niccola ed 
Oronzio , figli dell’ ultimo Cesare , avendo tra lor diviso 1 ’ asse paterno , ed 
avendolo indi suddiviso Gaetano c Michele figli di Niccola ; esistono pre- 
sentemente in Lecce tre altre famiglie Paladini della stirpe di Cesare : Nic- 
cola di Gaetano , Michele suddetto , e Niccola di Oronzio . La menzione 
di Angelantonio ( il postumo ) mi chiama adesso a dar couto di un librigo- 
. lo di D. Francesco Saverio de filasi , consolo cieli’ accademia de' Signo- 
ri Spioni , stampato in Lecce nel 1745. cd indiritto ad Angclantonio allora 
sindaco di quella città . Nella prolissa lettera dedicatoria affastella i pregi 
della gente Paladina , con qualche liota della scuola di Tarpino c di Gau- 
la , avvalendosi , pel meglio che dice , dell’ Ammirato : ma lungi dall’ imi- 
tare la schiettezza di questo già suo onorevole concittadino , maliziosamente 
sopprime tutto ciò che riguarda Teramo . Vero spione , e spione graduato : 
uso a vedere più di quel che è ^ ed a non voler vedere quel che è ! Ei 
non dovea pone in dimenticanza Giacomo Paladini , che spacciò Leccese : 
e qui a prò suo invochiamo la nauseante scusa dell' ignoranza di una folla 
di scrittori , e per fino dell’ enciclopedia , che di Giacomo ha parlato . fila 
eh’ egli in compruova del suo assunto abbia unicamente citato Ughelli nei 
vescovi di Monopoli , di 2 uranio , di Firenze e di Spoleto ; mentre Ughel- 
li in tutti e quattro i luoghi annovera Jacobum de Teramo : è questa un’ of- 
fesa cosi insultante al pubblico , assuefatto a riscontrare i testi allegati , che 
de’ Blasi avrebbe meritata una pena afflittiva di corpo , quando la Repubbli- 
ca letteraria una ne avesse più grave del disprezzo . il lamini de tabula , 
sol che osservi aver io dovuto dar posto uel presente paragrafo al nostro Bc- 
, rardo , perchè Governatore della città c contea di Lecce , Consigliere della 
'Regina Maria d : Engenio , Giustizicrie di terra d’ Otranto e principato di 
Taranto . 


BIAGIO MICH 1 TELLI . 

Figlio di Gio. Nicola Michitclli delle principali famiglie di Teramo e 
di Francesca de’ baroni Salvatoli , nacque in Forcella ai 9. Settembre 17^9* 
Istruito successivamente -da D. Atanasio Tamburini di Mansanpolo e da 
D. Domenico Spinozzi di Rucciano , due Sacerdoti dedicati alla letteraria 
educazione della gioventù , alle cure de’ quali va Tcrauio iu parte debitrice 
dello splendore cui vi salirono le lettene nel declinare del passato secolo , si 
applicò indi alla giurisprudenza , e meritò il posto di Assessore militare del- 
le nostra provincia , vacato per rinuncia di Melchiorre Delfico . Era di tal 
titolo fregiato quando ai ai. Geonajo 1789. recitò l’elogio del Re Cattolico 
Carlo III. pubblicato collo, stampo. Poco dopo venne creato Assessore de’ Re- 
gali prcsidj di ' Toscana , colla residenza in Porto-Longone , ove rimase fiuo 
a che quello stato fu con diplomatico trattato ceduto ad altra potenza . Cou 
decreto de’ aG. Agosto 1806. restò nominalo membro del tribunale straordi- 
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nario delle provincic di Capitanata , Bari , ed Otrauto . Gli fu quindi affi- 
data la delegazione do’ cambi in Foggia . Nell’ organizzazione giudiziaria del 
1809. destinato Presidente del :.ibunale di prima istanza in Lecce , videsi 
in breve tempo promosso alla presidenza delle corti criminali. Nei 1810. 
già presedeva a quella di Basilicata , ed in seguito esercitò la medesima carica 
in altre provincie . Era Presidente della G. C. del primo ulteriore Apruzzo, 
allorché eletto Consigliere di Stato , partì da Teratno pel suo nuovo destino 
a’ 3 i. Gcnnajo 1821. Esonerato d’ ogni impiego fè ritorno alla patria , ove 
visse caro ai concittadini per 1* erudizione c per una certa gaiezza, cou cui sa- 
peva condire i familiari ragionamenti . Ne’ principj del i 83 a. S. M. Ferdi- 
nando II. si degnò richiamarlo alla magistratura , assegnandogli la sede di 
Giudice nella G. C. di Terra di Bari . Da allora niuno più dubitò che la 
bontà del Re non sarebbe per restituire tra poco al Michilelli il rango di 
Presidente . Sul finire però dell’ anno stesso , replicati insulti di apoplesìa 
cominciarono a minacciarne la vita . Consigliato dai medici a ritogliersi dalle 
giudiziarie applicazioni , passò con congedo ad Avellino presso Giuseppe di 
lui primogenito , capitano comandante la gendarmerìa di quella città c pro- 
vincia : ove col 4 * Maggio dell’ anno seguente ebbero fine i suoi giorni . 

DOMENICO COSMI 

Il numero degli uomini illustri non parrà scarso relativamente all’ esten- 
sione della Regione , qualora piaccia por mente clic dalla parte di settentrio- 
ne è dessa la più distante dalla capitale , in cui le onorificenze di ogni spe- 
cie si distribuiscono e si procacciano. Dir voglio elle tra noi il merito ha po- 
tuto' spesso rimanere inonorato , perchè se timido , sconosciuto ai supremi 
dicasteri : se esigente , lontano da quei centri di postulazioni e di attività . 
Ecco che il Cosmi non sarebbe stato più che un avvocato di provincia’ , 
quantunque di genio intraprendente , se nato ai 19. Luglio 1739. in Tera- 
mo da antica famiglia , ma non compresa nel celo dei quarantotto , non si 
fosse portato in Napoli ad oggetto di sostenervi la causa del popolare parti- 
to . Ottenuto lo scopo nel 1770. non perciò restituissi a casa , essendosi co- 
là restato ad esercitare la professione di avvocato . Ilo sott’ occhio una sua 
memoria sull’abolizione della legge del Retratto , stampata in Napoli nel 
1784. nella quale non mancano le vecchie maldicenze di gran moda in quel- 
la stagione , contro il possedersi dal Clero beni stabili . In ciò ei secondava 

10 spirito corrente, poiché in politica, nella piccola politica ( consistendo la vera, 
la grande nell’i esser sempre giusto , sempre fedele ai proprj doveri } non 
ebbe pari . Preveniente , fino , accorto per eccellenza , bastò a lui penetra- 
re in Corte , in qualità di uffizialc della secreleria di stato c chsa. Regale , 
poscia di primo uffiziale , per avanzarsi ogni giorno' nella grazia del Ile , 
sino a divenirne intimo confidente-: cd a vedersi in un giorno solo , che fu 

11 23. Maggio 1794* decorato di croce dell’ordine costantiniano, e della 
carica allora assai ragguardevole e lucrosa di Sorrainlendcntc generale della 
Regai colonia di S. LcuCio , non che degli stabilimenti di manifatture del 
Carminello , della Conocchia e di nitri da essa dipendenti . Ferdinando si 
degnò prevenire il corso dei dispacci, con lettera e con fogliò d’ istruzioni 
( circa 1 ’ amministrazione di S. Leucio ) : 1 ’ una c T altro autografi , c 
molto lusinghieri pel Cosmi. Iyì la piccola politica tradì ima volta chi se 
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nc riputava maestro . Credendo che nel trambusto del 1799. tanto meno 
dovesse mostrarsi divoto al Sovrano , quanto più n’ era conosciuto per favo- 
lilo e beneficato ; in un carteggio coi governanti f concernente la fiuanza di 
S. Leucio , si permise delle frasi , le quali indi sottoposte agli occhi del 
Re , ne ferirono con ragione il cuore e cagionarono la caduta del Cosmi . 
Eppure il buon Principe , quasi che non avesse potuto dimenticare anliquam 
viri amiciliam , a lui accordò a’ i 5 . Novembre 1800. sulla sua borsa par- 
ticolare un mensile di 60. ducali . Con decreto degli 11. Novembre 1808. 
ci fu nominato Giudice del tribunale di appello .delle tre provincie di Apruz- 
zo , ma accettar non volle si fatto impiego: sebbene 11. giorni prima ras- 
segnato si fosse a divenir membro della Giunta delle arti , manifatture ed 
industrie del Regno : 37. giorni dopo consentisse a far parte della . commis- 
sione consultiva per la statistica generale , ed in seguito si piegasse a soste- 
nere altri economici incarichi . Morì in Napoli ai 5 . Febbrajo 1816. Suoi 
genitori erano stati Leonardo Cosmi c Marianna Ercoli . 

DOMENICO MONTANI 

Fra gli emigrati da Teramo nel t 744 - P er 1 ' adesione mostrata alle ormi 
di Maria Teresa d’ Austria , colui cha maggiormente riscosse le considerazio- 
ni e le grazie di quella Sovrana , perchè fra essi il più istruito , fu Dome- 
nico Montani nato a’ ia. Maggio 17 io. da Antonio Montani c Geltrude 
Piccari , il quale avea conseguita la laurea dottorale nel collegio Romano 
nel 1734. e di cui nell’ archivio capitolare ( fase. 5 o. ) trovo che nel 17^9. 
avesse egregiamente difeso il capitolo dalla pretensione del vicario gen. Lu- 
tano d’ ingerirsi nel governo dell’ ospedale . In Vienna egli ottenne in prima 
una larga pensione , indi la mano di Cecilia nata contessa Llorrach . Per 
aver ottimamente amministrato il principato di Sabbiouctta , c di poi il 
ducato di Bozzolo , passò ad essere Delegalo camerale : doj>o di che , con 
diploma de’ ni. Luglio 1760. venne decorato del titolo di Barone dulia 
Lombardia Austriaca, trasmisibile alla maschile di lui discendenza . Ai ni. 
Aprile 1763. fu creato Questore del magistrato camerale , e da lì a non 
molto , membro del supremo consiglio economico di Milano . Finalmente fu 
sollevato alla cospicua carica di Presidente del magistrato camerale della 
città e del ducato di Mantova, con diploma de’ 3 i. Ottobre 1771 : c di- 
chiarato a’ 7. Novembre 1773 Consigliere intimo attuale di stalo delle LL. 
MM. la Regina c l’ Imperatore Giuseppe II. Io però amo parlar 2 ,oco 
quando parlar possono i documenti , che dell’ illustre suo avo materno con- 
serva il sig. Bartolomeo Montani nostro concittadino . Benigno intuentcs 
odilo , dice il primo dei citati diplomi , per ispccial grazia spedito con 
esenzione dalle tasse , fidelem , Nobisque dilecluni Dominicum de Monta- 
ni , qui 2 'erami ex urbe provincia Jprutii ulterioris Regno in fica polii li- 
no oriundus , Pro; turarti primum Sub Ione tee .... egregie furici us fuerat : 
postea anno lj 54 - novum ad munus Bozulurn a Nobis translatus , De- 
legati scilicet Carneralis , scu JErarii Prafecti prò patrimonio singulariter 
custodiendo , suffragii jure gaudens ilio in Consessu prò rcliquis quoque 
JustitÙB et Guberni negotio , quilms in enucleandis opera/n impendit inde- 
Jessam cte. Intanto Giuseppe unico figlio maschio di Domenico educavasi 
nel collegio Teresiano de’ nobili in Vienna : ed ho soli’ occhio il catalogo 
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degli alunni del 1761. stampato presso Giuseppe Kurzbocfc tipografo dell’ uni- 
versità , ove fra gli studenti di grammatica si legge Baro Montani Josephus. 
Nelle lettere patenti del iy 63 . colle quali fu promosso ad una delle tre 
questure estranee del magistrato camerale di Milaoo , ad una carica ^ioè , 
cui oltre rango e voto in quel togato tribunale , era privativamente riserva- 
ta 1 ’ amministrazione della cosa censoria , sta scritto : Cura Dominicus Ba- 
ro de Montani ex nobili ac antiqua Civitatis Interamnice stjrpe oriundtis ì 
laudabili erga Augustam Dornum Nostrani studio , qua: in Regni Nea- 
politani provincia Aprutii possidebat bona , feudum ( non prendiamo a 
rigor di senso questa amplificazione , condonabile a chi avera interesse di 
mostrare di aver molto sagrificato ) ipsamque Patriam propterea reliquerit , 
ut se Nostris servitiis unice consacrarci .... eumdemque in hoc Metropoli 
senùtia nostra implorantem tum pensione benigniter auxinms , ac interea 
ad Principatus Sablonetce primwn , deinde Bozoli Prccturam , ac postea 
Delegali Cameralis ejusdem Ducatus ojjiciiun clenienter promovimus : 
ulteriorem occasionerà expectantes ut fidelia ipsius in Augustam Nostrani 
Domani merita ampliori dìgnitate ornaremus , qua e o magis se dignum 
reddidit , quo integrius ac diligcntius in prcedictorum nutnenim adminisira- 
tione est versatus , ut tum propter ea, tum ob alia , quee prceter officium 
ipsi non raro injungebantur dijjficilia negozia , non modicam Comitis de 
Cristiani , qui tum piena curri potcstate Noster in Longobardi Austriaca 
Minister crai , gratiam iniret , etc. Era già Domenico da Questore passato 
ad esser Consigliere della pubblica economìa , allorché procurò di fare ascri- 
ver suo figlio Giuseppe alla nobiltà di- 'Milano, coll’ aver giustificata una 
nobiltà di costui consentanea alle leggi Araldiche , così dal canto del pa- 
dre , come dal canto della madre , per essere Michele conte di Llorracn , 
zio del petente , attuale ciambellano di corte . La decretazione del tribunale 
araldico è de’ 29. Agosto 1770. La medesima storia dell' emigrazione da 
Teiamo , de’ sagrifizj fatti , dei progressivi impieghi lodevolmente esercitali 
c tessuta nelle lettere patenti del 1771» clic coll’ anuuo stipendio di 36 . 
mila libbre di moneta Mantovana )o trasferirono al posto di Presidente Ma- 
gistratus BcgUe et Publicie JEconomiic Maritux . Inde vero , vi è detto , 
dalla questura di Milano, ad /Economia: Public re Consiliarii munus a Nobis 
admotus , ita te in singulis , crescente in dies curri rerum usu dexteritate , 
gessisti , ut laboribus tuis prosperi negolioruni /ibi comrnissorum successili , 
hi vero expcctationi Nostra pienissime responderent . Precipue vero sive 
ìncumbcret libi exortas super stabiliti in Ducala Mcdiolnncnsi census le- 
gibus quastioncs enodare , sive jura Regalia nostra alicnis in manibus 
Inerenti in lucem protrahere ; nihil certe titani effugere passus cs dili- 
gentiam et sagacilatem .... Qimre cum saniora oeconomicie sdentile prin- 
cipia habeas explorata , certe confdwius etc. Quattro consolanti avveni- 
menti occorsero al nostro Domenico ucl 1773.' Fu il primo che avendo ma- 
ritata nel 17 66. coll’ avv. Sigismondo Montani Teramano la prima delle sue 
figlie Antonietta Maria , nata in Vienna nel 1748. cui code tntt’ i beni in 
Teramo; ottenne per dote della seconda Francesca Bidoni dall’immortale 
Maria Teresa , con ordinanza da’ 5 . Aprile diretta all’ Arciduca Ferdinando 
governatore della Lombardia Austriaca , un soccorso di 3 . mila fiorini sui 
fondi d(lla Regio-ducale camera di Mantova , della quale egli era Presiden- 
te . L’ altro si fu che cou patente de’ 37. Settembre il giovane barone Giu- 
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seppe , già destinato » a far pratica presso il magistrato camerale di Man- 
li tova col voto consultivo , per così vieppiù impratichirsi negli affari sotto 
» la direzione del benemerito di lui Padre Barone Domenico Montani » 
restò nominato Aggiunto al Regio Intendente delle finanze in Cremona 
» sulla fiducia che sarà per corrispondere all’ aspettazione in cui siamo , 

» che vorrà seguire le tracce del Padre etc. » . Il terzo piacevole evento 
consistè nell’ esser dichiarato , con dispaccio della Regina , Consigliere intimo 
attuale di stato per la monarchia Austriaca , e con altro dell’ Imjicralore 
Giuseppe II. della stessa data, Consigliere Cesareo come sopra per l’impe- 
ro Germanico : in entrambi i quali , di moto proprio , i ineriti dell’ emi- 
grazione , dell* abbandono , e quelli acquistati nel retto disimpegno di tutte 
le funzioni fino allora affidategli , vengouo nuovamente ripetuti . Ascrivo a 
quarta contentezza da Domenico provata nel 1773. 1 ’ aver veduto inscritto 
Giuseppe fra i nobili di antica e vera nobiltà di Mantova , con risoluzio- 
ne di quella deputazione araldica de’ ao. Novembre : dietro un certificato 
del sindaco e degli eletti di Teramo del 3 . Aprile , comprovante che la 
famiglia Montani quivi era vissuta nobilmente fin dal secolo XIV. ed altri 
documenti , che lo dimostravano da essa discendente fino » al Padre del 
» Cavaglier petente S. E. il Sig. Barone Don Domenico , Consigliere Intimo 
» attuale di Stato delle LL. MM. II. e RR. App. meritamente prescelto 
« da S. M. T augustissima Padrona alla carica cospicua di Presidente del 
» Regio-Ducale Magistrato Camerale di questa Città » . 

Allorché Francesca Sidonia impetro un supplimcnto dotale , ella non 
contava se non il decimo sesto anno , ma quando compiva il diciottesimo , o 
sia nel 177 5 . con rogito di not. Francesco Rccusani di Mantova de’ 18. A- 
prilc , si sposò al conte Antonio Cantoni , Mantovano , colla dote costitui- 
tale nel resto del padre di fiorini 9. mila in contanti , da dicci lire , e di 
altri 3 . mila a titolo di arredo o fardello. Allo scontrare nelle nuziali tavo- 
le un Giudice attuale del Paradiso , astante in una camera' supcriore , ed 
» ivi sedeute sopra certa sedia coperta di barzana , al quale Sig. Avvocato 
ì» Giudice spetta si per legge municipale , che per un’ antica consuetudine di 
» qncMa Pall ia interporre in simili atti 1 ’ autorità sua » : la scelta che fa la 
sposa di un curatore : il giuramento di costui di non lasciarla indifesa , e 
1’ intervento di due mediatori ; lungi dal sorridere , ricordandoci del rito , 
con cui anche in Teramo cclebravansi le nozze ( Cap. LXVII. ) ammiria- 
mo piuttosto la saggezza degli antichi Italiani nel circondare di venerabili ed 
imponenti apparati la santità del matrimonio . Sopravvisse il libero Barone 
de ’ Montani altri sette anni alla collocazione della seconda figliuola .'Ma es- 
sendosi portato in Milano, pei disimpegno di una di quelle straordinarie com- 
missioni , delle quali veniva spesso dall* I. e R. Corte onorato , vi fu colto 
dall’ultima malattia. Con testamento de’ 3 t. Gcn*.ajo 1783. consegnato al 
dot. Bolla , Milanese , notajo della Regia Camera de’ conti , istituì eredi la 
moglie Cecilia od il figlio Giuseppe , e da li a poco cessò di vivere . Non 
appartenendo Giuseppe alla nostra Regione altrimenti che per origine , a noi 
non importa seguirlo negli ulteriori di lui avanzamenti . Mi limito a cenua- 
rc che nella riforma dei tribnnali , operata da Giuseppe II. nel 1785. fu 
nominato Ispettor generale delle fiuanze della Lombardia Austriaca, colla re- 
sidenza in Milano . 


ERASMO MUZJ 


Vide in Teramo la luce nel dì a. Giugno i^ 55 . ed ebbe in genitori 
il dot. Gio. Alberto Muzj e Rosa anche Muzj di diverso ramo . Con dispac- 
cio de’ ai. Giugno 1801. gli si diede la piazza di Avvocato de’ poveri nel 
tribunale militare di Teramo . A’ 37. Giugno 1817. fu sollevato alla magi- 
stratura , coll’ esser costituito Giudice della G. C. criminale di Chieti . Occu- 
pava tale grado in Aquila, allorché con Regai decreto de’ 3 . Luglio 1821. 
venne trasportato a Giudice di G. C. civile colla missione di Presidente del- 
1 ’ anzidetla G. C. criminale . Questa abolita con legge de’ g. Dicembre i 8 s 5 . * 
ed attribuitene le funzioni alla G. C. civile degli Apruzzi sedente in Aqui- 
la ; Muzj restò primo Giudice , ed in conseguenza Vice-Presidente della com- 
binata G. C. fino a che 1 ’ età grave avendogli fatta chiedere cd ottenere la 
giubilazione , col godimento della pensione di giustizia , con sovrana sanzione 
de’ aG. Ottobre i 83 i fé ritorno alla casa paterna, ov’ è spirato ai ia. 
Settembre i 834 « 

FILIPPO SEVERINI 

Non è poi vero clic i feudatàrj abbiano recato tutto quel male , che 
non pochi esageratori vorrebbero loro imputare . Ecco che il soprascritto 
Camplese nato da Carlo Severini e da Giovanna lìoncori , andò debitore di 
tutte le sue onorificenze alla casa Farnese, signora di Campii. Dall’ archivio 
di quella città 6Ì rileva che nel 1697. ei fosse Uditore in Piacenza : e nel 
seguente anno si deliberò nel parlamento de’ :6- Marzo d’ inviare a Parma 
Giacinto Severini , onde implorare coi hi direzione del di lui fratello cugino 
Filippo Severini 1 ' intercessione di S. A. presso il Viceré per un disgravio 
del numero de’ fuochi ( n. aa. ) . Dono aver occupato altri posti interme- 
di , iti Luglio 1716. venne assunto dal Duca Francesco a Consigliere dista- 
to e Governatore di Parma . È in mia mano la lotterà , con cui ai 29. di 
detto mese dié parte di sua promozione alla famiglia , alla quale confidò che 
il pcnsiere di dover provvedere all’ annona di una città di 38 . in 4 °« Olila 
anime , in quell’ anno di penuria , lo teneva in qualche affanno . Ignoro se 
prima o di poi gli fosse conferito il titolo di Conte : so che ancora con que- 
sto ei fu qualificato nel testamento solennizzato in Piacenza a’ a 3 . Febbra- 
io 1733. e nel codicillo aggiunto nel dì seguente , che il fu pure di sua 
morte. Non avendo avuto figli da Catarina nota contessa Bassetti, istituì cre- 
de sua sorella germaua Violante Severini nc’ Jannctti : ma perché dei beni 
acquistati nei ducati di Parma e di Piacenza lasciò 1 * usufrutto alla moglie, 
né meno dietro la morte di costei , i discendenti dall’ erede proprietaria bau 
potuto trovar la via di entrarne in possesso . 

FRANCESCO CICCONI 

Nacque in Mono nel 1720. da Sebastiano Cicconi e da Ventura Mer- 
liti , c facendo per islraordinario talento presagire luminosa riuscita, fu inviato 
a studiare giurisprudenza in Chieti sotto Bernardino Valentini . Avendola 
quindi esercitata in Teramo . con quel luslio , eli’ essa procaccia nllor quando 
soda filosofia c bella letteratura le sono compagne ; 1 ’ ultimo duca di Atri 
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Ridolfo lo nominò Uditor generale , o sia Giudice in seconda istanza del suo 
stato . La morte di Ridolfo il determinò a cercare nella capitale più Tasta 
campo , ed ei vi si fece ammirare ben tosto. Ho soli’ occhio un’assai dotto 
allegazione stampata in Napoli nell' Ottobre del *708. per Francesco Alber- 
to c Vincenza della Noce , nella causa indicata nelle memorie del seminario 
di Campii } c molte altre consimili ne ho vedute. A lui, non più che giu- 
reconsulto dei Regj Tribunali di Napoli , Catello Longobardo nel 1763. 
dedicò T edizione del Divoto di Maria di Paolo Segncri , come a persona ope- 
ratrice di cose grandi.... clic tanto la fioritissima Città nostra subliman- 
do rischiara , il cui soave c collo ingegno ha dato ben mille pruovc di 
suo vedore etc. Quindi non dee recar sorpresa se gradatamente creato fosse 
Capo Ruota della Regia udienza di Catanzaro , Governatore di Reggio , ed 
Avvocalo de* poveri della Vicaria . In questo impiego spiccò più clic mai il 
sapere e la facondia del Cicconi , ond’ era unanimnmcntc riputato il primo 
oratore del suo tempo : c quando in Napoli giungeva alcun viaggiatore di 
alto rango , il quale amato avesse di sentire il modo come lo cause arringa- 
yausi iu quel foro ; a Cicconi davasi P arduo incarico di parlare senz’ apparec- 
chio . Memorando fra le altre fu la perorazione nel Consiglio di Stato , a 
prò dei fratelli Cirillo di Taverna , addebitati di un processo di venti volu- 
mi e già condannati a morte da tre sentenze uniformi e memorando pur 
1’ esito , unico forse nei fasti dell’ eloquenza forenze , di essersi le tre sen- 
tenze cassate e circoscritti tutti gli atti . Meritevole di cariche più cospicue , 
fu in seguito innalzato ni posti in prima di Fiscale di Vicarìa , indi di Com- 
missario di Terra di Lavoro , c finalmente di Capo Ruota di detta G. C. 
e di Consigliere della Regai camera di S. Chiara : nel quale uffizio morì 
ai 19* Marzo 1792. Fulgenzio Lattanzj , di lui concittadino c nipote , ne 
Jia scritto 1 ’ elogio impresso in Teramo presso Emanuele Achille [nel 1818. 
c dedicalo al Generale Ottavio Cicconi figlio del secondo letto] di Fran- 
cesco, allora comandante della nostra provincia : e come di celebre oratore 
se n’ e tiralo il ritratto in rame , vendibile in Napoli presso Niccola Ger- 
vasj al Gigante . 


FRANCESCO CORNACCHIA 

Germano di Benedetto , e nato in Civitclla a’ ari. Novembre *767. 
era stato del pari Giudice del civile nella sua patria , c Governatore di paesi 
feudali. Nel 1801. fu nominato Uditore del Forte di Civitclla: nel 1816. 
Giudice di pace dell’ isola d’ Ischia : cd indi Giudice isfruttore del secondo 
ulteriore Apruzzo . Col Rogai decreto degli it. Giugno i8ar. verme pro- 
mosso a Giudice della G. C. criminale di Avellino : in prosieguo a Procu- 
ratore generale sostituto della provincia di Capitanata , 0 poscia di quella 
di Apruzzo citra , in virtù di Regai decreto de’ i 3 . Dicembre 1824. Quivi 
cd in breve tempo ebbe la proprietà della carica , coll' esser destinato Giu- 
dice di G. 0 . civile , in missione di. Procurator generale presso la medesi- 
ma G. C. criminale di Chieti . Colio stesso rango è oggi Procurator gene- 
rale della nostra provincia . 


89 

FRANCESCO DE RUSSIS 

Il Brunetti nel riportare gli uomini illustri di Campii ( lib. 3 . frng. 
p. 82. ) ha quel che seguita : Franciscus de Russis Judex fuit magna 
Curia: Ficaria: ( cum csset sui avi clarissimus legum Doctor ) anno 
l/f 5 o. quo eodem tempore Angelus cjus germanus Audiioris Fallisgratce 
et Terra Jordanis rnunere fungebatur . Priv . 1. Alf. 1. ab an. i 44 a - 
usque 1 4^7 • 55 . a Nilii crani Petri filii Antonii Jacobi de Pus si s 

possessorìs quinque unciarwn in bajulatione , quas patria: donavit , ubi 
Regius Familiaris diciiur . Hic arcum constali fecit , quo de Russis do- 
mus via intersecante divisai univit , venia a Ladislao Sulmona: cbtcnta 
7. Augusti 1400 : et licet Universitas injicias ivit , arcus pennanet , et 
domus tamdiu in ea atlhuc f umilia pcrseOerat . Nelle schede di A minori vi 
ha pure utia memoria di Francesco de Russis di Campii Giudice di Vicaria, 
e della pensione di annui due» 35 o. a lui accordata nel i/{ 5 o. Le due case 
congiunte con un arco , delle quali parla Brunetti , sono evidentemente quel- 
le dei Sigg. Rozzi agnominati di sotto . Onde meglio accertarmene, ho esa- 
minate le loro carte , c molte ve ne ho trovate pertinenti ai de Russis , da 
cui si rileva che ultimo fra costoro fu Teqfilo fiorito tra lo scorcio del XVI. 
secolo cd i principj del XVII ; essendo de’ 28. Agosto 1573. la patente di 
Margarita d’Austria che lo stabilì Governatore di Leonessa , e de’ 3 ' Mag- 
gio 1618. una .lotterà di congratulazione perchè il Duca di Parma avesse 
in fiue condisceso a rimandarlo in casa a riposarsi : c che stando in Orto- 
na , vi avea circa il i 588 . tolta in moglie Isabella figlia di Francesco de 
Sanctis e di donna Porzia de Abrutio , dalla quale altra prole non ebbe 
che Lucentina , mediante la quale la casa e 1 ’ eredità 'dei de Russis pas- 
sò ai Rozzi. • 

FR A NCESCO-N ICOL A DE DOMINICIS 

Uno de’ nostri quarantotto , nato in Teramo ai 3 . Marzo 173G. dal 
dot. di leggi Giuseppe de Dominicis c da Giovanna Vauncmarini , diede di 
buon’ora in Napoli saggi di dottrina con diverse operette, fra le quali piace 
far menzione di due , comprovanti 1 ’ interesse che egli prcndea della patria , 
e tutte c due del 1759 : una memoria cioè dimostrativa della necessità di 
uua Regia udienza in Teramo , contro il progetto di soppressione , tornalo 
in quell’ anno in campo per la terza volta ( Gap. XCII. ) : memoria dice 
Giustiniani ( Dizion. toni. 1. cap. 7. ) la quale produsse il fine desidera- 
to : e la Difesa a favore della Città di Teramo cantra le pretensioni del- 
V Università di Campii , e della Serenissima Rcgal Casa Farnese , rela- 
tivamente alla restituzióne in integrum riclamata da Campii avverso la sen- 
tenza de’ 6. Luglio ij 56 . ( Cap. XCIV. ) . Rapidamente precorsi i gradi 
di Governatore Regio di Lanciano e Manfredonia , di Uditore delle provin- 
ciali udienze di Chicli c Trani , dal 1769. sedeva nel doganale tribunale di 
Foggia , allorché pubblicò lo Stato politico ed economico della Dogana 
della mena delle pecore di Puglia , esposto alla M. di Ferdinando IF. 
Napoli lyS i. presso Fincenzo Flauto , Regio impressore , in due volumi 
in 4 « Quest’ opera a lui preparò la promozione dall’ impiego di Fiscale nel 
tribunale medesimo al posto di Presidente della Regia Camera della Somraa- 
1 n 
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ria, iu Novembre 1789. Come i buoni militari muojono .sul campo dell’ ono- 
re , così il Magistrato di cui parliamo morì all’ improvviso nella ruota della 
Regia camera ai a. Dicembre 1795. 

!.. GIUSEPPE DE’ GUIDOBALDI 

Ebbe i natali in Nercto al 1. Febbrajo 1744* da Franceso de* Guido- 
baldi e da Maria-Oliva Marciti! . Dopo avere studiata in Teramo la giuris- 
prudenza , passò nel 1 769. ad esercitarla in Napoli con tale riputazione so- 
cialmente nel ramo criminale e con tanta fortuna , che a’ 4 - Febbrajo 1798. 
fu in grado di comprare pel prezzo di i 5 . mila ducati il feudo nobile di S. 
Egidio dal marchese Giuscppe-Maria Malaspina di Ascoli., previo Regio as- 
senso , c con consecutiva intestazione nei quintcrnioni della camera de’ ai. 
Gepnajo 1795. Nel 1795. appunto ci fu sollevato all’ onor delta toga , mer- 
ce 1 impiego di Avvocato de* poveri presso la G. C. della Vicarìa : della 
quale fu successivamente Avvocato fiscale e Caporuota col rango di Consiglie- 
re del S, R. C. Nel 1798. venne a lui aflidata la direzione generale di po- 
lizìa : e partendo il Re per Sicilia sul cadere di quell’ anno memorabile, il 
barone de’ Guidobaldi rimase al governo della capitale , in qualità di Asses- 
sore del principe di Strangoli Francesco Pignatelli dichiarato Vicario gene- 
rale del Regno in assenza di S. M. In Gennajo 1799. avendo dovuto imbar- 
carsi anch’ ci per Palermo , di là tornò a Napoli in Luglio colla carica di 
Presidente della G. C. di vicarìa , cui 0 allora o poco dopo si aggiunse 1 ’ uf- 
fizio di Fiscale della suprema Giunta di stato . Esonerato da ogni pubblico 
aflàre nel primo anno della militare occujuizione , si ritirò nella paterna ca- 
sa : c venuto in Teramo per circostanze , qui cadde malato e morì in casa 
de’ sigg. Marcozzi 3*27. Febbrajo 1814 : sepolto nel Duomo con funebre 
pompa, corrispondente agli alti posti che avea sormontato ed alla distinta fa- 
miglia cui apparteneva . Fuori di questa non h andata 1 ’ eredità di lui, stan- 
te il matrimonio già con Ajjostolica dispensa contratto fra 1 ’ unica sua figliuo- 
la ed il sig. Carlo primogenito di Bonaventura de 1 Guidobaldi : incidenza, la 
quale opportuna mi si presenta per notare che Bonaventura maggior germa- 
no di Giuseppe , Governatore in prima delle semplici città , indi delle città 
capi-luoghi di provincia e conscguentemente Pro-uditore delle Regie udienze, 
trovandosi con tale esercizio in Chieti , implorò per motivi di salute ed ot- 
tenne con Regale rescritto de’ a 3 . Marzo i 8 o 3 . la giubilazione coll’ intero sol- 
do « cogli onori di Uditore , pagando poscia il comune tributo alla natura 
in Ncreto a’ 9. Gennajo i 8 o 5 : c che Carlo nipote insieme e genero di Giu- 
seppe , attuale barone di S. Egidio c cavaliere Gerosolimitano , ha disimpe- 
gnato con lode le funzioni di Sottintendente di Penne nella fine del 1816. 
c nel 1817. 

LUIGI FRANCHI 

Delle principali famiglie di Civitclla ebbe in padre il dot. di leggi 
Giacomo Franchi felice imitator del Petrarca nelle liriche poesìe , in madre 
Domenica Valenti, e vide la luce a’ ai. Giugno 1771 . Compiuti gli studj 
preliminari nella patria , fu inviato a perfezionarsi iu quello di giurispruden- 
za in Napoli , sotto la vigilanza di rispettabili amici , ivi lasciati dal Can. 
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D. Simone Franchi di lui zio paterno , dimorato lungo tempo nella Regai 
corte col carattere di Segretario di iuousig. Gurtler , confessore della Regina 
Maria-Carolina d’ Austria . Maturo per la magistratura , verme nel 1800. in- 
stituito Uditore dell’ ala dritta dell’ esercito , al fianco del Tenente gcn. de 
Boucard, c dichiarato, dopo un anno, di costui Assessore. Trasferito all’ im- 
piego di Uditore della Regia udienza di Lecce nel 1804 , non ad altri , in oc- 
casione che un’armata Francese, come ospite, occupò le Puglie, restò com- 
messo il geloso incarico di Delegato di S. M. per la tranquillità di Terra 
d’ Otranto e per la corrispondenza coi Generali e conunissarj Francesi in ossa 
stazionati. Passò quindi nel 1806 Uditore della Regia udienza di Aquila : 
ed in posto equivalente , nella nuova organizzazione giudiziaria disposta nel 
1808. gli fu assegnata una delle sedi della corte criminale della nostra pro- 
vincia , che in seguito cambiò colle simili nelle corti di Capitanata , di Apruz- 
zo citra e di Terra di lavoro . Rendendosi degno di ulteriori avanzamenti , 
un Regai decreto il chiamò nel 1816. al rango di Giudice di G. C. civile, 
colla missione di Procurator gcn. presso la G. C. criminale del secondo Apruz- 
zo ultra . Trovandosi col medesimo ufiizio in Chieti , la volontà del Re nel 
1834- il promosse ( primo fra i magistrati provinciali ) a Consigliere della 
suprema corte di giustizia : ove una condotta , la quale si distingue , ha a lui 
meritata la croce dei Regai ordiuc di Francesco I. e 1 ’ elezione a socio del 
Regale Iustituto d’ incoraggiamento. Quanta integrità, quanta filantropìa, qual 
ben inteso patriottismo pel natio Apruzzo , qual corredo di letteratura ( non 
escluso il pregio di estemporanea poesia ) dal più elevato santuario di Temi- 
de attualmente spanda il cav. Franchi, esprimerlo non conviene a storico con- 
temporaneo , che sospetto eessr potrebbe di deferenza c di riguardo . 

MARCELLO POMPETTI 

Qui noi comprendo o perchè Giudice in terza istanza dello stato d’ Atri, 
o perchè Avvocato de’ poveri della nostra provincia , ma pel modo con cui 
esercitò la seconda carica , e per le virtù veramente rare che in essa ei fece 
spiccare . Nato in Teramo a’ aG. Dicembre 1710. da Lelio Pompelti e da 
Sinforosa Riccanali , sorti dalla natura robusto temperamento , sensi squisiti , 
ed uii talento se non pronto e vivace , sodo però e riflessivo : il che vai 
meglio in punto di riuscita. L’educazione austera c religiosa, 1 ’ esempio c 
gli stimoli de’ suoi maggiori germani Marcantonio c Giammarco di più fe- 
lici dis|K>sizioni naturali , aneli’ essi rivolti allo studio delia giurisprudenza 
ed a Marcello premorti , e 1 ’ indefessa applicazione in fine lo renderono ta- 
le , che vacato per morte di Pietrantonio Corradi l’ impiego di Avvocato 
dei poveri , apice a quei tempi di onorificenza pei cittadini giureconsulti , i 
quali non volendo lasciar le domestiche mura , amavano entrar nel rango 
dei magistrati ; la^ Camera Regale propose al Re aversi tra i molti concor- 
renti a prescegliere il Pompctti. Dal giorno in cui questi ebbe col dispaccio 
il possesso , sagrificò totalmente se stesso ai penosi doveri del caritatevole 
ufiizio', a costo de’ suoi familiari interessi ben considerevoli ( essendosi in 
lui riuniti il paterno ed il materno asse ) abbandonati a persone , le quali 
ne abusarono . In posizione di conoscere le miserie e talvolta le oppressioni 
del prossimo , sovvenne alle une con larghe c secrete litnosinc , diffuse spe- 
cialmente fra i carcerati , c rilevò le altre con valide difese nella Regia 
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udienza , con appellazioni ai supremi tribunali , sostenute sovente a proprie 
spese , e con opportuni ricorsi al Principe . Spesso pure , quando le uigen- 
ze lo esigevano ? ed il corso allora meno frequente e meno rapido della po- 
sta non avrebbe fatto giungere a tempo un riparo alle sentenze o ingiuste o 
troppo rigorose dell’ udienza ; del suo , a prò dei poveri, spedì corrieri alla 
capitale . Nou ostanti cure sì nobili , uon si negava ad emettere il suo av- 
viso nelle questioni che gli si proponevano , e a dar consiglio a chiunque 
uè lo richiedesse. Il suo studio era ogni giorno aperto a chicchessia : e 
benché di rado uscisse di casa , ci vi assisteva vestito di tutto punto e da 
vero gentiluomo di vecchia stampa , accogliendo ciascuno con decenza e eoa 
urbanità . Ma i suoi responsi orali consistevano o in un racconto di storico 
fatto ovvero di analogo apologo , o in indirizzare il postulante ora a desi j 
guato passo di un libro da leggersi , ora a qualche persona , ancorché idio- 
ta , di cui si sapevano le massime o pure che 1’ esperienza per consimile 
caso aveva rendala saggia . Ciò che gli usciva di bocca conteneva in se una 
soluzione completa : bisognava intender però questi , da meritar doppiamen- 
te il titolo di oracoli , giacché non v’ era a sperare ulteriore spiegazione , e 
né anclic un’ altra sola parola . Eziandìo cogli amici ei parlava poco ed as- 
sai concisamente . Voleva , per esempio , ridersi del piano stolto , che alcu- 
ni giovani dedicati al foro, uè ancora nelle teoretiche cognizioni maturi , for- 
ruavansi di contiuuarc ad applicar sui libri , frattanto che apprendessero la 
pratica e cominciassero a lucrar qualche cosa ? A lui bastava dire : scale 
del tribunale ? Non più studio . Di qui la voce che I’ Avv. Pompelti par- 
lasse senza adoperar mai un verbo : voce la quale , quand' egli già avanzato 
in età , vinto dalle importunità dei congiunti e piccato da importuna richie- 
sta di donazione , si ridusse a menar moglie , diede inccutivo a Giuseppau- 
tonio Pompetii facile polca ed agli attici sali proclive di comporre un so- 
netto senza neppure un verbo . Trascriverei 1 ’ ingegnoso componimento , se 
non si rendessero necessarie soverchie dilucidazioni a facilitarne 1’ iutelligeuza 
a chi non é inteso di diversi caratteri ed aneddoti Teramani di quel tempo, 
a’ quali alluse il poeta . La morte di Marcello , avvenuta a’ 5 . Gcunajo 
1780. fu appresa come una disgrazia per. la città e per la provincia . Distin- 
guiamo bene la morte improvisa , riguardo al tempo e all* ora , dalla mor- 
te improvvisa , in ordine alla preparazione ed allo stato dell’ anima . L' uom 
probo e pio colpito venne di notte sul proprio letto da fulminante apople- 
sia : ma impreveduta ella non colse chi con vita cristiana non avea perduto 
giammai di mira 1’ utimo suo fine . 

MARIANO DI ADAMO 

Tullj riferì un atto pubblico de* 9. Maggio 1 4 ^ 4 * del tulio insignifican- 
te , a solo oggetto di provare che costui era stato un esimio Dottor di Leg- 
gi , giacché esimio fu ivi chiamato : Comparuit Eximius Lcgunt Doclor 
Domiuus Marianus de Adam de Teramo , ut Procurator etc : e per con- 
simile ragione soltanto avea poco sopra collocato tra gli uomini illustri di 
Teramo Giulio de Costaniinis , anch’ esso appellato esimio nel privilegio del 
, 458 . ( Cap. LI. ). Non so tornare dalla meraviglia come ci non avesse 
riflettuto che nel secolo XV. e nel XVI. non vi era dottore cui nelle scrit- 
ture non si desse il titolo di esimio , non notaro cui non si desse 1’ egregio , 
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non sacerdote cui non si desse il venerabile : e clic porci?) nulla di conclu- 
dente rilrar si poteva da sì fatti predicati di rito . ' È poiché nell’ atto dal 
Tullj riportato niuna caratteristica di magistrato dossi a Mariano , e lo veg- 
giamo dimorare in Apruzzo : mentre Toppi ( de orig. Tributi . tom. t. p. 
ita. ) di lui assicura che caro al Re Alfonso , indi a Ferdinando , fu da] 
primo creato Giudice della G. C. di Tirana , e che tale era già nel i 4^4 
bisogna inferire che la promozione del di Adamo fosso avvenuta entro » 
medesimo anno x • Che q ucs, ‘ sia stato realmente Giudice di vicaria Ù 
costa da un documento irrefragabile , non conosciuto dal Tnllj , ed è il se- 
guente . Temendo i Cassinosi di perdere 1’ originale diploma dell’ Imp. Erti- 
co VI. del 1191 ; loro procuratore rd internuncio comparve a’ 3o. Luglio 
i465. not. Giovanni di Lillerio avanti a Niccolò de Porcinariis , Reggente 
c luogotenente del Giustiziera , nec non D. Francisco de Punlcplis de Flo~ 
rentia , et D. Mariano de Adam de Tlieramo legiun doctoribus , dieta} 
magna curia judicibus prò tribunali sedentibus , et magnam curiam su- 
pradictam regentibus , con autorità dei quali esso venne copiato iu forma 
autentica da Vincenzo Mezarotto di Mercogliano Regio nolajo , servendo da 
testimonj sei maslrodatti ed undici scrivani della stessa gran corte . E’ pare 
che cinque anni dopo fosse Mariano asceso al posto di Regio Consigliere , a 
quanto scrisse Muzj ( di, 5. ms. ) sotto nome di Giulio : NelT anno i4l ° • 
per intercessione ai Mariano di Adamo di Teramo , eh ’ era suo consiglie- 
w ( del Re Ferdinando ) c poi presidente della Regia Camera , concedè 
eie. ( Cap. LI11. ) — Rob. Come sapete che Mariano d’ Adamo fosse 
consiglierò Regio , e presidente della Regia Camera ? — Giulio . Ho ve- 
dulo i privilegi in potere di Gio. Carlo suo nipote , appresso del quala 
si consen'a anche una lettera del medesimo Re , scritta a Giacomo d’ A- 
damo . So anco che detto Giacomo era signore del castello Appignano , 
avendo similmente visto il privilegio in potere di detto Gio. Carlo . Non 
ci sorpreuda che Mariano presidente di Regia Camera risedesse in Teramo 
nel 1481 . quando il vedemmo intervenire da testimonio nel compromesso tra 
le università di Campii c Civitella ( Cap. LVI. ) c nel i4#4* allorché 1 
capo del reggimento di sua patria , si fece fortunato mediatore fra la mag- 
giore c più sana parte de’ cittadini ed il Regio commissario de Forma ( Cap. 
LVIII. ) . Usavasi allora quel che ancor oggi si usa , cioè che ritirandosi 
onoratamente dalle esercitate funzioni un magistrato, insieme col soldo intero 
o con una porzione del soldo , gli si accordavano gli onori del rango pros- 
simamente superiore . Appunto ciò che svelò al do Forma , sui tenebrosi 
intrighi dei Mazzaclocchi con Andrea-Matteo di* Acquaviva , costò al virtuoso 
di Adamo la vita . Portandosi in qualità di Sindaco della città in Napoli , 
subì disgrazia simile a quella incontrata da Marco Rancrio ( Cap. LI. ) . 
Durante la potenza dei duchi d* Atri , Muzj ( di. 6. ms. ) ne disse troppo, 
esprimendosi così : So che Mariano d' Adamo fu anco ucciso per il viag- 
gio di Napoli similmente per tal fatto , e V ò taciuto per non sapete ap- 
puntino il tempo e la cagione particolare . Solo so che Gio. Francesco 
suo Jiglio per tal causa fu fatto franco dall ’ Università , e mentre visse 
godè tal franchitia . 
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MATTEO COMPAGNONE 


Come Mariano di Adamo per Teramo spiegò lodevole palnotlismo , 
così per Campii nel secolo precedente spiegato lo avea Matteo, nato da Ven- 
tura Compagnone e da Angeluccia Leonardi . CU’ ei stato fosse benefattore 
della sua patria , coll’ averle ottenuta 1’ iucorporazionc di più villaggi ed una 
fiera di tre giorni , c coll’ avervi fondato l’ ospedale e la Chiesa di S. Mar- 
garita ; ho dovuto , per connessione a tempi ed a stabilimenti , esporlo al- 
trove . Facendomi ora a parlar del mero personale, ed accoppiando quel che 
Brunetti scrisse ( lib. 3 . p. o 3 . a t. et seqq. ) a quanto ho potuto rileva- 
re da alcune carte dei Compagnoni , esistenti nell’ archivio dei canonici di 
S. Maria in platea , succeduti ai preposti di S. Margarita ; dirò che Matteo 
fu al servigio del Re Roberto , da cui conseguì 1 ’ annua rendita di io. once 

d’ oro , esentata dalla tassa feudale da Giovanna I. nel x 347 * a contempla- 

zione delle spese eh’ ei , già Notaio della Regia cancelleria , era per soffrire 
in uua missione importante per gli Apruzzi : che sinceramente attaccato a 
Giovanna ed a Luigi , li seguì nella lor fuga in Provenza , ove Luigi pensò 
al mantenimento di lui , creandolo con patente de’ 3 o. Gennajo 1 348 - 
capo di sua segreterìa , col soldo di tre once d’ oro al mese , e dandogli fa- 
coltà di scegliersi cinque scribcnli , ai quali restò assegnato il mensile di 

un’ oncia e mezza per ciascuno dei due primi , e di uu’ oncia per ognuno 

degli altri tre : che tornati i Regali conjugi nel Regno , Matteo ripigliò le 
funzioni di Nolaro della Regia cancelleria , o sia di uflìziale superiore della 
segreterìa Regale di giustizia e grazia ,’ alle quali era fìsso lo stipendio di 
annue once ai : e che Giovanna con motu-proprio de’ a8. Gennajo i 35 r. 
in cui la costante fedeltà ed i meriti del Compagnone sono colmati di elogj, 
gli conferì a vita il medesimo uffìzio , con aumenta di soldo da ai. a 3o. 
once. Continuò egli a ben meritare della Sovrana, che a’ 37. Giugno i 363 . 
gli confermò in perpetuo 1 ’ annuale rendita donatagli da Roberto : lo dichia- 
rò suo familiare , c Giudice per solennizzare i contratti , non per un anno 
e per un luogo determinalo , cora’ era lo stile , ma vita durante e per tutto 
il Reame : ed a lui accordò reiterati soccorsi per la costruzione dell’ ospeda- 
le e della Chiesa , 1 ’ ultimo de’ quali fu 1 ’ assegnamento per sei anni di i 5 . 
once. d’oro, equivalenti a due. ìgS. per anno, decretalo nel dì 37. Giu- 
gno 1371. Ebbe in fine, il Compagnone bisogno di riposo, e tornato a Cam- 
pii , quivi morì senza figli, dopo avere con testamento de’ 36. Giugno 1379. 
stipulato da not. Niccolò di not. Giorgio , istituita erede la Chiesa di S. Mar- 
garita , e ben provveduto a Pietruccia de Abenanto sua moglie ed a Savino 
di Fraucesco Compagnone suo cugino . Gli si appose in S. Margarita la se- 
guente sepolcrale iscrizione : Ilio humatur Judex Matthceus Campagnonus , 
Beginalis Cancellante Notarius , hujus Ecclesice constmctor et patronus. 

MEDORO MAZZA 

Nato in Magnanella da Venanzo Mazza e da Mariantonia Pompetti nel 
dì 17. Aprile 1771. coltivò in gioventù con successo le scienze naturali e 
1 ’ amicizia degli uomini dotti del suo tempo . Con decreto de’ 37. Ottobre 
1806. venne nominato Segretario gcn. dell’ intendenza del secondo ulteriore 


Apruzzo : carica , eh’ ei per tre anui sostenne egregiamente , tanto in ordine 
ad abilità , quanto rapporto ad onoratezza . L’ aver continuato a spiegare 
1’ uua e 1’ altra qualità , cui la somma dei requisiti di qualsivoglia impiega- 
to riducesi , nelle sottintendenze di Ariano e di Lanciano , meritò a lui la 
promozione all’uffizio d’intendente dell’ anzidetta provincia-. Tornato con ta- 
le superiore grado iu Aquila si applicò tantosto a migliorare una descrizione 
dell’ Apruzzo Aquilano , abbozzata fin da quarto vi era egli stato segretario 
gcn. e di offrirla a’ suoi amministrati con indirizzo segnato ai 30. Aprile 
j8i5. impressa nella tipografia Rictclliana , . col titolo: Notizie statistiche 
della Provincia di àquila del Cav. Medoro Mazza , Intendente della 
medesima . Siccome quest’ operetta rimarrà pruova delle scientifiche cognizio- 
ni dell’ autore , così il seguente articolo della gazzetta di Roma de’ 5. Giu- 
gno i 8 i 5. resterà in monumento della governativa di lui prudenza c fermez- 
za . Dopo esservisi in data di Aquila, a5. Maggio, riferito il passaggio 
delle truppe Austriache per Quella città , si prosieguo : » L’ ottimo luten- 
*> dente Signor Mazza , rimasto al suo posto per servire la patria , ha fatto 
» di tutto onde la pubblica tranquillità non soffrisse in verun luogo la nie- 
.» noma alterazione , ed ha secondato con altreltauto zelo e lealtà le disposi- 
» zioni di S. E. il Tenente Maresciallo Bianchi , con quanto vigore si era 
»■ opposto poco prima a’ disegni ostili del General Francese Moutigny . Si è 
» particolarmente distinta in questo rincontro la fiducia c’ ha saputo meritar- 
» si un tal Magistrato nella Provincia , c 1’ universale invariabile attacca- 
» mento degli abitanti al legitimo Sovrano Ferdinando IV. » . Non avea il 
Mazza sortito dalla natura una costituzione abbastanza forte degli organi del 
petto , onde aver non potè lunga vita , la quale ebbe fine in Napoli a’ 5. 
Agosto 1818 : mentre discaricato dagli affari percepiva conveniente pensione. 

MICHELE DE DOMINICIS 

Franccsco-Niccola de Dominicis sopra encomiato , trovandosi Governato- 
re di Manfredonia , ivi la moglie Isabella Montani , aneli’ essa *di Teramo , 
nel d» 8. Maggio t^6a. partorì un figlio , cui la circostanza come del gior- 
no così del luogo esigeva che s’ imponesse il nome di Michele . Fu costui 
eletto Consigliere della nostra intendenza con decreto de’ 5. Settembre 180G: 
ma esercitò per breve tempo tale carica , essendo stato nel 1808. chiamalo 
a coprire F altra piò distinta di Direttore dell’ archivio generale del Regno , 
da lui occupata per ben dodici anni . Essendo indi al Re piaciuto impiegar 
de Dotniuicis nel ramo giudiziario , venne creato Giudice della G. C. civile 
di Aquila ai ss. Marzo 1820. con un assegnamento di annui ducati 3oo. 
oltre il soldo . Oggi vive privatamente nella casa paterna . 

MONTANO MONTANI 

Antica è in Teramo la famiglia Montani , nelle vecchie carte Monta- 
nari , ed io la reputo una di quelle , le quali allcttate da franchigie o ob- 
' bligate dalla forza vennero a ripo|>olar la città dopo la normnnnica ruiua , 
e che contrassero i cognomi dai luoghi ond’ eran venute . Il predetto ebbe 
un nome identico al casato : cosa non infrequente tra noi , che avuto abbia- 
mo più d’ un Salamita Salamiti , più d’ un Mcftipacc Mellipaci eie. Ei fu 
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Giudice della G. C. di Vicaria criminale . Toppi lo fa sedere tre anni : 
Montami* de Montani s de Theramo ad ann. i53y. i5SS. i53g. et non 
ultra ( de orig. trib. t. 3. p. 43* ) • Quel preciso et non ultra di autore 
così inteso degli archiTj , come fu il Toppi , e’ interdica il giudicare ebe 
.Montano continuato bycsss ad esercitar' la carica più oltre del i 539 - ma 
non e’ impedisca dal credere eh’ ci non la avesse conseguita avanti al i53y. 
Filippo de Fortis in fatti nella Raccolta delle vite e famiglie degli uomini 
illustri eie. fa cominciarl * uffizio del nostro Montano nel i53o. 

PASQUALE RICCIO 

Ei non avea coguome , ma lo dcsnnsc dal padre Riccio di Antonello 
di Leonardo di Campii e propriamente dei quartiere di Nocella . Insinuato- 
si , mercè non comune talento , nella grazia di Ladislao , ottenne per se }w 
pel padre c per lo zio Antonello patenti di Regia familiarità ( le quali a* 
confidenti del sovrano ed ai nobili soltanto si rilasciavano ) con facoltà d l 
trasportar le armi per tutto il Regno e con esenzione dalle collette , a dati" 
no pelò del Fis<o , non delle università, in data de’ 19 . Gennajo 1 4 1 4-“ 
Nel tempo stesso fu Pasquale costituito Registratore della Regia cancellarla , 
collo stipendio di dieci onco . Miglior foluna egli incontrò con Giovanna II. 
jjoicbè in prima dichiarato venne JVolaro della stessa cancellarla , col soldo 
ili 18 . once: ed indi , ai 4- Gennajo 1 4 1 G , Segretario di stato . Brunetti 
( lib. 3. p. 75 . a t. et seqq. ) da cui è tratta la più gran parte del pre- 
sente articolo , ripoi ta il diploma di nomina. Contentiamoci sentirne due 
brani . Dum igitur probitatis et virtutis iuce , quibus multipliciter decoraris , 
laudem egregiam , lìtlerarum scicntiam , et inerita intuemur , dumque tute 
Jìdei inconcussam , laudabilemque constantiam , quam erga Nostram Ma- 
jestatern tiusqtiarn , uteumqua rerum fortuna se vertit , expavisti , noe 
expavescis prò Nobis et stata nostro qucecumque reaUa , et personalia 
perioda subire , et onera , sicut ipsa rerum magistra experientia facto et 
opere nos iystruxit . Grata quoque ac plurirnum fructuosa obsequia nobis 
per te in acceptabUi et opportuno tempore mari , terraque in quibuscum- 
que noslris agcndis arduis , qua: infra et extra Italiani tibi commisimus 
Jidclitcr prestita , et impensa continucquc impendis etc . Hit igitur in Se- 
cretarium nostrum , et Familiarcm nostrum ad scribendum , et dictandum 
ad vitata tuam recipimus , et fulucilcr ordinamus cum gagiis videlicet 
unciarum iriginta sex de carolcnis argenti ponderis generatis per armimi 
solvendis tibi annis singulis tua vita durante ex nunc in antea de mense 
in mcnscrn de et super pecunia eie. Nuovi ardui negozj gli furono in segui- 
lo dalla Regina aflidati : di assisterò , cioè , in qualità di Oratore al Conci- 
lio di Costanza , c di recarsi a Roma nel 1 4 < 9 - col carattere d’inviato 
straoidinario , insieme con Ugone di Molilerno . Intanto Pasquale , che tal 
non c:a nel senso Toscano , pensava a meraviglia ai proprio interesse . Per 
le spese dell* ambasceria in Roma , convenne a Giovanna prendere in pre- 
stanza una somma da Gaspare Bonanni Fiorentino, a* 18 . Ottobre x 4 1 9- 
Si avea nel i4>G. ci fatto cedere a vita la lucrosa mastrodattìa dei capitani 
di montagna di Apruzzo , da potersi esercitare per mezzo di un sostituto . 
Spediva da Napoli al padre licenze di estrarre bestiame dal Regno , senza 
pagamento de’ dazj . Non sarà temerario giudizio 1’ opinare che per opera sua 


il fiat olio Niccolò , soprannominato Nocella , poti alla carica di scrittore 
delle lettere apostoliche cumulare la prepositura di S. Vittoria , la badìa di 
S. Mariano , e non so quanti altri ecclesiastici beneficj . E nel dì i. Set- 
tembre 1420 Pasquale giunse ad impetrare 1’ annua pensione di 3o. once 
d’ oro trasmisibile a’ suoi credi , mediante diploma , quasi ad verbiun copia- 
to nell’ altro de’ 3. Ottobre, con cui ebbe la metà del feudo di Amaro 
( Cap. XLVI. ) . Gli fu quindi facile il comprare nel ? 4 a 7 - 1’ altra metà, 
ugualmente che il munirai per ciò della Regale sanzione . Qui osserviamo 
di passaggio T armonìa dei fatti storici , ricavati dai documenti . Esistevano 
nella collegiata di Nocella due altari coi rispettivi beneficj , 1’ uno dell’ An- 
nunziata , l’altro di S. Egidio , eretti e dolati dai discendenti di Pasquale, 
i quali modificarono in Ricci il cognome Riccio . Or nel catasto formato 
sotto il Re Carlo di Borbone la possidenza di S. Egidio vedisi consistere in 
un terreno di 65. tomolnlc nelle pcitinenzc di Bucete , sui confini del Bel- 
lantcse , vale a dire nell’ antico feudo di Amaro . Chi non argomenta che 
questo incorporato al teniuicnto di Campii , e rimaste soltanto ai Ricci come 
burgcnsatiche le proprietà territoriali , ad alcun di loro piacque destinare in 
dotazione del pio stabilimento quel fondo? Ma torniamo a Pasquale , al 
Toppi non isfuggito . » Pasclude di Campii in Abruzzo ultra , Regio Se- 
» cretario sotto la Regina Giovanna II. s’enuncia nell’ Esccut. 18. 1 4^7- 
» ad 59. fol. i5o. nel grande Arch. della R. C. ( Ribl. Napol. p. 24^. ). 

Costantemente ben veduto dalla Sovrana , la mediazione di lui giovò a 
cinque comuni della Valle Siciliana per un alleggerimento di collette nel 
i43a : c date gli furono molte commesse, fra le quali piace rammentare la 
delegazione di una causa tra Niccolò Molino viceconsole Veneto in Trani ed 
Antonello Baroni di Napoli , c di altra di maggior momento fra il Senato 
di Venezia, cd i Trancsi e Baresi nel i4a5. dalla Regina ritolte ai. giudici 
ordinarj . Tanta di lei deferenza verso il Riccio basterebbe ad indicarci qual- 
che analogìa di tendenze e di abitudini , quand’ anche non sapessimo clic il 
secondo tenendo in Campii confinata la moglie Margarita , visse in concubi- 
nato con Fabrizia Marini Napolitana , onde nacquero due figli , da Giovan- 
na prontamente dichiarati legittimi . La morte di costei portò seco 1’ ccclissi 
di Pasquale. Se non che avendo le principali città del Regno cominciato a 
reggersi da se , Capua lo elesse suo Governatore con patente de’ 29. Mar- 
zo i 435. diretta nobili et egregio Viro Paschali de Camplo , dudum 
clarre memotiae serenissima: AJajcstatis etc. segretario . Fu corto però il 
governo , mentre essendo Capua venuta in potere di Alfonso , stimò bene il 
Riccio di deporrc la carica , e , con passaporto de’ io. Luglio spedito in 
nome dei sedici magnati componenti la reggenza del Regno , di restituirai in 
Campii, ove morì in Gcnnajo i44^* contento di aver due volte ottenuta 
da Alfonso la conferma della summentovata pensione trasmisibile, non che 
di altra grazia di Giovanna , quale era 1’ immunità di un’ oncia c mezza 
nelle collette di Campii , estendibile ai nipoti ; ma malcontento perchè la- 
sciava in tenera età tre figli procreati dopo il ritorno alla patria , ignoro 
se con Margarita o con successiva moglie , Giovanni , Luigi cd Andrea . 
Che in lor favore Ferdinando I. avesse pur due volte confermato il godi- 
mento delle annue 3o. once , si vide nel cap. LII. Quindi solo mi rimane 
a notare che con ordine de’ ai. Maggio <468. lo stesso Re dispose che nè 
meno fossero defraudati della succcnnata immunità . Di Giovanni il Brunetti 
i3 
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trovò la seguente; memoria nell’ archivio di S. Domenico di Ascoli : Clarix- 
simili le" um Doctor et Pater Reverendus Dorni/ius Joannes Sir Pasquali s 
de Cam pio , ultimus Rector Ecclesia S. Fclicis de Octavo , liberaliter 
cessU dictam rcctoriam Priori et Frairibus convenuta S. Dominici de 
yj sculo , anno i 5 og. die 18 • mensis Junii . Luigi fè casa . Se la facesse 
eziandio Andrea noi so . So dallo stesso scrittore eh’ ci prese in Pisa la lau- 
rea dottorale nell’ anno 1 4 7 7 • 7 M0 codem. Hatrue Prcetor extitit . La fami- 
glia Ricci divisa in due rami , come dimostra il processo ben. rap- 

presentali nel i 5 g 8 . da un juniore Leopardo figlio di Bartolomeo , e da 
l'ranccsca figlia di Luigi di Ettore , si mantenne in isplendore fino a tutto 
il secolo XVI; ma nel XVII. vedesi decaduta. Nel 1611. Pasquale Ricci 
non era camerlengo , era bensì reggimento ( ar. Cam. voi. a. ) segno che 
più non veniva compreso nella classe de’ primarj cittadini ; e nella numera- 
zione de’ fuochi eseguita in Campii nel i 656 . essa vi comparisce assai pove- 
ra . Non mi sono imbattuto in ulteriori menzioni dei Ricci Camplesi . 

PIETRO CARLEI 

Di Montorio. Nel cap. XCIII. il vedemmo , col grado di Giudice di 
vicarìa , Caporuola della nostra Regia udienza dal 1738. al 1735. tranne 
breve intervallo , in cui col medesimo grado sedè Uditore in Chieti , come 
dimostra il permesso, clic a lui a’ a8. Maggio 1731. rilasciò il vicario ca- 
pitolare Aprutino , di fabbricare una Chiesa rurale sotto il titolo di S. Pie- 
tro in vicinanza di un casino in contrada della Riscia ( ar. vose. n.. 33 . ). 
Per sofferta ritrogradagioue , consecutivamente lo scorgemmo Procuratore fi- 
scale , Avvocato fiscale , ed Uditore intruso pur dell’ udienza di Teramo . 
Conscio di poco prudente adesione ai partito Austriaco nel «744 > fuggì in 
Ascoli , ed ebbe confiscati i beni . Fattosi in fine coraggio •, si presentò vo- 
lontariamente prigione nel Forte di Civitella , donde chiese che gli si accor- 
dasse campo a giustificazioni c difese ; ma il chiese indarno , cd ivi morì 
a’ja 5 . Genoa jo 1701. 

POMPEO PROCACCINI 

Enumerando il Carosi gli uomini illustri di Civitella , ha nella pag. 20. 
quel che sicgue ; Pompeus Procaccinus Equester Ordinis militaris S. Ste- 
phani , Baro S. Acgulii , et Feudorum Regalium vulgo di Set , Dux 
equestrium munitionis ordinaria: Regni partis Civitatis Pinnensis , cujus 
locum tenens Baro Joannes B opti sta Cornacchia , signifer Franciscus 
Cornacchia , ratiocinator Laurentius Sebastiaruis ( tutti Civitcllesi ) ob 
sui Jìdelilatem Regi et Regno , Caiholicus noster Philippus IF. illurn 
suum fanùliarem , et Generatela Gubernatoreni Fitalitium , vidgo Dugha- 
nce , in provinciis citra et ultra Aprulii , ad duas fìlias cani mercede vi- 
talitia scutorum quindecini mensaliurn , pronunciavit , et de presenti J eli- 
ci ter prcesedil et regit Dughanam . E veramente , dismembrata nel i 65 o. 
dalla dogana delle pecore di Foggia quella degli Apruzzi , ond’ è che questa 
contrasse il nome di' doganella', ne fu destinato Governatore generale a vita 
il Procaccini , di cui nei registri comunali di Campii s’ incontrano i bandi 
datati dal palazzo della Regia dogana iu Chicli , e dai quali rilevasi che di 
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lui luogotenenti nel ripartimcnto del Tronto furono nel 1667 Eugenio Pel - 
licciante ili Teramo, e nel 1G74 Melchiorre Delfico. Vita e carica fini- 
rono nel 16^9. 

m 

TOMMASO TUTARINI 

Il dottor di leggi Leopoldo Tu tari ni di Notaresco stabilitosi 'in Teramo 
ad esercitarvi le funzioni di avvocalo , quivi da Barbara Simono 6ua moglie 
a' 18. Gcnnajo * 749 * ebbe Tommaso , il quale sorti dalla natura un tem- 
peramento assai sanguigno , bilioso c , più del desiderabile , vivace . Jnca- 
minatosi per la professione del |vadre , ben presto il superò , specialmente 
nel ramo criminale ; e poiché ai talenti riuniva onoratezza e lellcrnlnra , 
rimase eletto Avvocato de’ poveri nella nostra Regia udienza , con dispaccio 
degli 11. Fcbbrojo 1801. Durante 1 ’ occupazione militare ei non fu promos- 
so a cariche , se pur non voglia eccettuarsi quella pochissimo rilevante , 
clic nel 1 8 1 x . gli fu conferita, di Supplente nei tribunali di Teramo. Ma 
con successivi Rcgnli decreti de’ 27. Giugno 181 n\ 11. Giugno 1821. e 
18. Novembre 1828. venne creato in prima Giudice della corte criminale 
del secondo ulteriore Apruzzo : iudi Giudice di G. C. civile , colla missione 
di Procurator gen. iti Apruzzo citra : in line Presidente della medesima 
G. C. nel quale impiego mòri in Cliicti nel dì 18. Luglio 1826. lasciando 
in Teramo , sua patria , non dispregevole biblioteca . 

Dei seguenti soggetti , quantunque degni di speciale menzione , non ho 
stimato tessere articoli separali e proprj : o perché nhbian occupato impieghi 
di rnen considerevole momento , o perché scarse notizie cc ne sieno perve- 
nute , o perché essendo tuttora viventi , ho ragionevolmente supposto clic la 
loro modestia mal avrebbe sofferta lunga materia di laude. Essi sono Alber- 
to de angelis della Nocella di Campii , dottor di leggi , il quale nel libra 
delle risoluzioni parlamentarie di Campii , cominciato nel iGG 5 . ( n. 21. ) 
è jjortalo assente dal celo de’ primarj consiglieri perché nell' onorevole cari- 
ca di Tesoriere di S. Jf . il Duca di Parma . asgelo de rcssis parimen- 
te di Campii , Dditore della provincia di Valle di Crnte e Terra Giordana , 
sulla metà del secolo XV. ( Vedi Francesco de Pussis ) . » Antonio de 
» stotus di Teramo , Vice-principe nel Contado di Chiaramente e di tutto 
il suo distretto, Dottor esimio vicn chiamato nel 1 47^. in uno istru- 
» mento riportato da Paolo Emilio Santoro Casertano nell' Istoria latina del 
» monastero Carbonense dell’Ordine di S. Basilio , fol. 117. ( Toppi Bill. 
Napol. p. 82. ) » . BERARDO da s. flAviano Giudice dell* alloggio di Re 
Roberto , di cui veggasi il cap. XL. berardo montasi di Teramo nato 
nel 1696. avvocato di merito non volgari! , indotto dalle rodomontate del 
conto di Soro ad accettar la carica di Fiscale della nostra Regia udienza 
ai 9. Giugno 1 744 * ( Cap. XCI 1 I. ) si determinò indi a poco ad emigrare 
dal Regno . Buon pel Montani clic il Soro provvide al sostentamento di lui 
col nominarlo Tenente Uditore del corpo de Regali Partitanti : c che que- 
sto dismesso dopo due anni , fosse sovvenuto colla pensione di 20. fiorini al 
mese dall’ augusta Maria Teresa . Mercé tale soccorso potè scegliere in di- 
mora Loreto , città della Marca di Ancona , ove cessò di vivere in Settem- 
bre 1779- bernardo de’ guidobaldi di Ncreto, germano di Giuseppe , Giu- 
dice togato del tribunale di polizia iu Napoli fino al 180G. Rimasto senza 
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impiego durar. te 1’ occupazione militare , vennero i meriti di lui riconosciuti 
nella restaurazione , e fu creato Giudice della G. C. criminale di Chicli . 
Egli pelò , clic dedicato si era agli esercii) della Cristiana pietà , amò me- 
glio , col godimento di congrua pensione , di rimanersene da privato nella 
capitale , ov’ è trapassato ai 18. Giugno 1 834 * J^bwamorte brusi di Qdon - 
nvll^ , Podestà di Macerata , di S. Severino , di Cingoli , di Maidica eie. 
negli ultimi anni del XVI. secolo , e ne’ primi del XVII. di cui veggasi 
1 ’ art. Bruno Bruni . camillo vitti di Campii Capitano generale della Gra- 
scia , altrimenti Ultima: cocitura: in entrambe le provincie di Apruzzo , dei 
quale ho veduto due editti del i 58 i. dionisio mf.zzucelli di Teramo , nato 
dai conjugi Niccola Mezzucclli e Lucia Ciclietti ai 28. Marzo 1754. uomo 
colto eziandio nei rami scientifici e Ietterai j alla giurisprudenza estranei , 
elio dopo avere esercitato con nome la professione di avvocato e vaij impie- 
ghi nella patria , fu con Regai decreto de’ 27. Giugno 1817. creato Giudi- 
ce della G. C. criminale di Aquila: onde trasferito con altro decreto de’ 18. 
Dicembre 1821. alla G. C. di Teramo , morì in tale carica nella casa pa- 
terna a’ 8. Febbrajo 1823. L* uffizio di Uditore di una piazza militare non 
è gran cosa : tuttavia perché emmanuele graziani di Civitella nella patria 
sua , per lo spazio di 3 o. anni , lo sostenne in maniera da meritare di 
essere iuslituilo , insieme con cinque di lui figli , Regio familiare , domesti- 
co e commensale, una coi privilegi delle armi c dell'esenzione dai fori 
ordinai) , dal Re Filippo IV. con magnifica pergamena datata in Madrid 
a 3 o. Mar/.o iG 54 ho creduto mio obbligo il fare una commemorazione • 
di lui . E chi sa di quanti illustri Regiouarj , comcihè non mollo antichi , 
ogni memoria sarà smarrita , specialmente de’ paesi . che non hanno avuto 
alcun patrio scrittore ? Se fra le carte dei soppressi Agostiniani di Torlore- 
to , venute all’ amministrazione demaniale , io non avessi rinvenuto il diplo- 
ma , con cui il conte florisello amiconi q. Fabio di Torloreto fu dichia- 
rato cavaliere dello sprone d' oro ed insignito di sua divise ai 5 . Novembre 
i 633 . nella Chiesa della SS. Trinità della terra di Marino , diocesi di Al- 
bano ; non avremmo saputo che 1 ’ Amiconi ivi risedeva in qualità di Gover- 
nator generale del contestabile Colonna . Francesco cancrini di Molitorio , 
nominato Solto-Inteudcute del distretto di Penne nel 1806. nella primitiva 
organizzazione del nuovo sistema amministrativo , venne col medesimo uffizio 
traslocato a Città-Ducale con decreto de’ io. Ottobre 1807. ed in esso du- 
rando , mori ai 25 . Febbrajo 1819. in età di anni 4 q- Senza un quasi ca- 
suale riscontro del registro de’ morti di Monsanpolo , avremmo ignorato che 
colà fu riportato e seppellito nella matrice il cadavere di Francesco ciavar- 
nelli di Monsanpolo , defonto in Macerata a’ 16. Agosto 1622. nell’ eser- 
cizio di Uditor generale del Cardinale Legato della Marca , cioè del card. 
Carlo Pio di Ferrara , per quanto rilevo dalla serie dei Rettori della Marca 
tessuta da Monaldo Leopardi , stampata in Recanati nel 1824. p. 63 . Bru- 
netti ( lib. 3 . frag. p. 75. ) parlando di Matteo Compagnone , scrisse : 
Box Robertus Genita: 11. Septembris i 3 i 8 , Francisco de Molitorio su- 
per Apniiii sccrctia annuas uncias quinquaginta concesserai , Neajtoli 
io. Novembris i 32 g. et a Joanna 7. Aprilis i 343 . conjìnnatas , quarum 
uncias decerti Franciscus Mail baco donavit Neapoli 11. JYovernbris i 344 • 
ob scivitia iam ipsi , quatti Bernardo fratri illata , praecipue dum in Re- 
gi s scrvitio in Campania morabaritur . Sicché Francesco di moniobio e 
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Bernardo di lui fratello sostennero Regie cariche in Terra di Lavoro , «1 il 
primo dovè averne occupate tali , da meritargli un’ annua pensione per quei 
tempi considerevole . Gaetano michitelli di Teramo ultimo fra i germani 
di Magio , vivente , è stato nell’ intervallo tra il 1811. ' c 1821 Giudice 
del tribunale di pi ima istanza in Traili ed in Teramo , indi Giudice istrut- 
tore , iu fine Giudice di G. C. criminale della nostra provincia . È ora Se- 
gretario perpetuo dell’ economica società . giammicuele salamiti parimente 
Teramano , do{>o avc,r coperto il posto di Giudice nei tribunali di prima 
istanza ,, poscia delti civili , di Teramo e di Aquila , giubilato con corri- 
spondente mensile , è mol to a' 2. Luglio 1826. nel settantacinquesimo anno 
di età . giakfrakcesco TARASt.ui nato in Teramo a’ 19. Febbrajo 1766. 
esercitò in prima la professione legale nella patria , ove colla tessitura del 
funebre elogio del Preside Obeirue diede pubblico saggio de’ suoi non 
comuni talenti . Tras|>ortato dalle politiche vicende nella capitale , ivi si le 
strada nel foro , ed ebbe la carica di Uditore nei tribunali dèlie provincie , 
con dispaccio dei 3 . Gennajo 1806. non eseguito a cagione del generale cam- 
biamento indi a poco occorso. Con Regai decreto degli 11. Giugno 1821. 
fu constituito Giudice della G. C. criminale di Terra di Lavoro , e con 
altro de’ 24. Settembre 1822. restituito alle funzioni di avvocato, nelle qua- 
li am he di presente si occupa iu Na|>oli con distinzione : caro a tutti pei 
tratti di vivacissimo spirito, che rendono assai piacevole il conversar con lui. 
Mollo ingegnosamente ne ha fatto il carattere 1 ’ ab. Tajquinio Vulpes nella 
Galleria degli Uomini illustri , non ancora impressa , col distico : Quid te 
practeream , solers alacerque Tarasela — Quo toga lacta fuit , quem 
- recolitque forum ? giliberto mczj patrizio Teramano, Giudice del tribuna- 
le civile iu Lecce , nel 1827 : traslulo ad Avellino , nel 1S01 : promosso 
all’ impiego di Giudice della G. C. criminale di Capitanata , è morto in 
Lucerà nel 1 834 * In mano de’ sigg. Graziaui di Ci vitella esiste la patente 
del magistrato civico di Fermo, in data de’ 7. Maggio 1738. la quale di- 
chiarò il dot. Giuseppe graziami Capitano e Giudice di appello ad tempus 
di quella città e del suo stato : ed esiste ben anche un dispaccio de’ 23 . 
Giugno 1753. che il creò a vita Giudice delle seconde cause della Farne- 
siana città di Campii : vita durata lino al 1788. Egli era figlio del dot. 
Remigio Graziaui, dall’ Uditor generale dell’ esercito , ai 3 o. Ottobre 1733. 
patentato Uditore del castello di Civitella , dietro proposta del comandante 
di questo , colonnello Cristiano-Fedcrico de Schimidburg . Nelle schede di 
Antinori mi sono avvenuto in mariano de melatilo di Teramo , che nel 
* 456 . trovavasi Bajulo Reginale , e Giudice del civile della città e del di- 
stretto di Aquila . Di menti Lio ferretti asserisco il Carosi : multa cum 
laude praeclara exercuit officia , e che quand’egli scriveva ( nel 1 G 7 3 . ) 
colui trovavasi , per destinazione del Viceré , Giudice criminale in Gaeta . 
» moise de manchishs di Montorio in Abruzzo ultra , Dottor eminente , e 
» Regio Auditore nelle Provincie d’ Abruzzo nel 1482. ili una sentenza de’ 
» confini tra la Città di Campii , e Civitella . E nel Collimane 17. i 4 ~ 3 . 
» fol. 26. a t. si nomina Auditore del Viceré nel Ducato di Sessa , nel 
» grande Archivio della R. C. ». Così il Toppi ( Bibli. Napol. p. 217. ). 
La stima in cui Domenico Mczzaporta fu tenuto dal ministro Carlo de Mar- 
co agevolò a nico.ol anton io mezzaporta di lui minor fratello , nato in Can- 
zauo a’ 18. Luglio 1740. il conseguimento di un posto di Uflizialc nella Re- 
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gale segreteria di grazia e giustizia , donde usci Uditore de’ presidj di To- 
scana , e dove amò di tornare piuttosto che proseguir la carriera delle ma- 
gistrature . Fu costui preso in soggetto all’ iscrizione lapidaria 5 i. della XV. 
centuria dal Campolongo , che comiwse il Sepulcretum amicabile nel 1783. 
Jnter sacri scrina NeapolUatii lil'ellenses — Urbanilatc limaiulus et poli- 
tulus — Dexteritate ingenti et doctrina — Maximus liane — JVicolaus 
udnlonius Mezzaporta — Domum aetetnam intravit , Pare clic il Campo- 
longo stato fosse presago , giacche a Niccolantonio in Napoli non una mezza 
ma un’ intiera porta indi a poco si spalancò , attraverso la quale venne so- 
spinto a cacciarsi entro la casa eterna . Il dot. di leggi ottavio severini di 
Campii era Potestà di Ascoli nel i 5 () 3 . ( Marciteci Sag. d. co Ascol. 
p. 408.' ) . Chi conosce clic le città , aventi dritto a scegliersi il Giudice 
delle cause civili , all’ uopo chiamavano alcun riputato forestiere giurecon- 
sulto , il quale diveniva altresì primo membro della civica magistratura , 
ravvisa in taolo della nobile Teramana famiglia de valle , primo dei pe- 
tenti a Ferdinando I. di Aragona , in Luglio i 458 . la conferma di anterio- 
re privilegio 0 favore di Chicti ( Ra vizza Collezione de' diplomi etc. ) il 
Giudice di quella città . E onorevole pel de Valle lo scorgersi di esser egli 
stato confermai» in uffizio per 1’ anno seguente ( cosa clic di rado avveniva ) 
come costa da tre lettere de’ a\. Settembre 1459. ( Epitome delle scrittu- 
re eie. ) di una delle quali mi c occorso far menzione nel cap. LI. Sap- 
piamo da Muzj ( ap. Tuli) p. io 3 . ) il lungo, l’occasione c l’anno della 
morte di lui : » Paulo di Valle Giuiiconsulto famosissimo , clic inori in 
» Sulmona , ivi mandato per acquetare alcuni rumori dal Re Ferdinando I. 
» l’anno i 463 . » remigio graziani nato in Civilella ai 9. Settembre 1754* 
dal dot. Giuseppe c da Ippolita brini , con lettore patenti de’ 16. Luglio 
1800. fu destinalo Uditore della Regia udienza di Cosenza , c con altre de’ 
18. Gonnajo 1804. trasferito a quella di Aquila. Congedalo con pensione di 
3 o. ducali al mese dal governo militare , è morto nella sua patria nel dì 
6. Fcbbrnjo 1819. Per ricco da teramo , Giudice della corte Imperiale 
nel giustizicralo dell’intero Apiuzzo nel ia 35 . vedi il cap. XXXIII. Fra 
le schede di Alitinovi ho trovalo un estratto dei registri del Re Roberto con 
questa citazione lei. li. fol. 19 p. a t. e i 5 7. dal quale apparisce die 
Savino ni teramo nel i3a7. c 1838. era Consigliere cd Assessore del Capi- 
tano 0 sia del Governatore di Napoli . Non ho coraggio di cancellar dal ruolo 
degli uomini illustri coloro , i quali già vi si trovano iscritti dalla mano 
degli scrittori clic mi hanno preceduto . Vi rimanga impcrlanto tarqoinio 
gatto di Civilella , Uditor generale dello stato di Atri ; giacche il Garosi 
( p. 17. ) uri i 55 G. ci addita il tempo in cui fiorì . Ma perchè ni un’ epo- 
ca segna ( p. iG. ) per Eusebio Gatta , aneli’ esso Civitellesc , ed Uditor 
generale del medesimo stato ; sia costui contento della presente semplice 
menzione : e se dispetto lo punge , mi gradii pure colle unghie adunche la 
pelle . I Ci vitelli-si in’ incalzano , imperocché teodoro graziani figlio dei 
dot. Cesare del capitano JJiomcde ( del qual ultimo nel §. io. ) fu nel 
1577. Potestà di Ascoli , secondo clic notò Marcucci ( p, 4 °°* )• Egli era 
germano di Dvcio , di cui scrisse il Carosi : Delius Gratianus E. J. Do- 
ri or profectus fait N capolini ; ibi ad Judices , ad Tribunalia , ad causas 
tantum cloquaetiac , sturiti , fidei , quantum Dctius neminem attutisse af- 
firmabanl , ubi dierum migranti ad Dominum ( p. 16. ) . É una 
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curiosa combinazione che io chiuda le laudi degli uomini illustri per cariche 
e magistrature con uberto de’ laudi di Spruzzo , dall’ Imperatore e nostro 
Re Federigo II. stabilito governatore di Ascoli , città da lui soggiogala in 
Giugno del ia 4 a * ( Marciteci p. a 5 o. ). L’estensione del nome Apruzzo 
al di là dal Vomano era così recente c novella ( Cap. XXXIII. ) : ed il 
nome stesso , qualora non all’ intera regione , ma ad uno de’ luoghi abitati 
riferivasi , serviva ad indicar Teramo in maniera , che non dee dubitarsi 
essere stata Teramo la patria di^Ubcrto . 

s. ri. ” ' • 

•« * * * ’ 

In giurisprudenza canonica e civile. 

ANDREA FUMI 

Quando in Campii non erano per anco spente le manifatture dei panni , 
HA un misero cimatore del quartiere di Casteluuovo nacque Andrea , il qua- 
le avendo ben presto perduto il padre , passò 1’ adolescenza collo scarso pa- 
ne , che poteva procacciargli colle sue fatiche le madre . Raccontava poscia 
egli stesso che tornando affamato in casa dulia pubblica scuola di lingua la- 
tina , a lei domandava alTannoso se nulla avesse a dargli in quel giorno , c 
clic la madre gli rispondeva : apri la mattra , perchè a cordo del filato 
ho avuto quella pagnotta . Quindi soggiungeva ; i giovanetti di oggigiorno 
non istudiano , perchè tro\>ano la madia piena , nè di solo pane . Stimo- 
lato ugualmente dal bisogno e da un’ambizione felice di migliorar fortuua , 
seppe casualmente che in Roma si poteva guadagnare il necessario a vivere , 
sol che per alcune ore si stesse, col bisognevole a scrivere, fisso su di una 
strada . Tosto facendo conto che ancor esso ivi si sarebbe in tal modo so- 
stentato , e risoluto d’ impiegare in indefesso studio le ore libere ; solo ed 
a piedi partì per colà . Quanto meschina vita , e specialmente nei pvincipj , 
egli in Roma traesse , è facile immaginarlo . In mezzo però alle privazioni 
d’ ogni genere, tale c tanta fu la sua applicaziouc alle scienze ecclesiastiche, 
segnatamente al dritto canonico , il più a portata ad aprirgli una via agli 
onori ; che tornato alla patria a lui si ricorreva come ad un oracolo , 
eziandio dalle convicine diocesi , nei dubbj c nelle questioni . La sua perizia 
in materia lo pose in grado di conseguire parecchi beneficj : e che ottenuto 
avesse un canonicato della, cattedrale non più tardi del 1691. mi costa dalla 
giubbilazionc accordatagli nel Dicembre 1731. per aver giù servita quarao- 
t’ anni quella Chiesa , Altrove lo abbiamo veduto ultimo vicario geu. di 
VesjKìli-Casanalte , e costantemente lo fu di Falconj e di Romani . Lo ab- 
biala pure veduto vicario capitolare nelle due vacanze intermedie : e se an- 
che sopra di lui non cadde 1’ elezione di vicario dopo la traslaziouc di monsig. 
Romani nel 1735 , lu perchè trovavasi infermo ed in letto . Da allora 
gl’ incomodi dei nervi quasi inseparabili dagli uoiuiui lungamente applicati 
a tavolino , andarono sempre più rendendo penosa la vecchiezza di Andrua , 
e reca stupore che non lo avessero ucciso avanti il 1744* Morendo lasciò al 
nipote Tommaso Fumi comoda casa cou giardino nei quartiere inferiore di 
Campii , sufficiente possidenza di stabili , rotondati a via di permute dalla 
vicariale iuilueuza facilitate , c copiosa biblioteca , la quale occupava due 
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camere , pregevole altresì per le edizioni dei Manuzj , dei Grifi c consimi- 
li , che vi spiccavano . A comporla crasi avvaluto dall’ industria di far con- 
traltare in Venezia le opere per un numero determinato di Messe , le jquali 
oragli agevole di far poi celebrare dal numeroso clero di Campii , alla ra- 
gione allora corrente , di 4* a 6. bajocclii 1’ una . Tommaso però , clic 
dall’ infanzia avea trovata piena la madia e niun gusto sentiva pei libri , 
permise il prenderseli a chi ne avesse avuta voglia , c fu largo in donarli , 
in specie da che più non . ebbe speranza di figli . Fecero peggio due nipoti 
di diversa famiglia , di lui credi . In tempo di mia gioventù rimaneva an- 
cora circa un’ ottava parte della biblioteca . Oggi precisamente nulla ne re- 
sta , «vendo 1’ attuale fochista di Campii mandato in fumo fin 1’ ultimo li- 
bricciuolo del Fumi. E dei manoscritti- di costui cosa sarà addivenuto? 
Nient’ altro so dirne , tranne di averli la fama predicali dottissimi . 

ANTONIO SANTARELLI 

Nel libro Dictionum discrimina del Canzanese Bernardo Lelj ( p. atoi. 
art. Nolluts ) si legge. Nothus , ex adulterio . Mauser, ex scorto . Spu- 
rius , de concubina . Naturalis , natus ex concubina , sed retenta loco 
uxoris eie. Pater autem Ànlonius SanctareUus a Canzono , me a patria , 
societ. Jet. variar, resolut. qua est. uij. num. ii. ait , Spurius ex clerico 
luibente ordines sacros . Incestuosus ex consanguineis . Manseres ex viro 
soluto , et ex scorto , scu quacunauc foemina fornicarla . Nothus ex viro 
conjugato , et quacunque concubina , aut foemina solida . Sed eie. 
Checche sia delle piccole divergenze di opinione tra i due concittadini , cir- 
ca le precise nozioni da attaccaci ai divisati nomi ; si viene in chiaro che 
il P. Santarelli da Canzano , Gesuita , prima del Lelj avesse scritta un’ ope- 
ra intitolata Variarum rcsolutionum , di cui non trovo altrove menzione 
nella scarsezza di libri da potersi consultare in una città di provincia . Nel- 
la supposizione clic obbielto di essa stale fossero questioni di diritto canoni- 
co , ue allogo 1’ autore nel presente paragrafo . Ch* egli era in Roma nel 
v 644 * abbia'» potuto osservarlo nell’ art. Marcello Salamiti . La famiglia 
Santarelli ancor sussiste in Canzano . 

BARTOLOMEO DA TERAMO 

» In Abruzzo ultra , ne’ Preculini . Dottor celeberrimo sotto la Rrgi- 
» na Sancia nel j 344' unitamente con Gio. di Cbicti Cavaliere , e Giudice 
» delle appcllationi della Gran Corte della Vicarìa , vengono riportati dall’ 
» accuratissimo Fra Luca Wadingo nel to. 3. degli ninnali de Minori , 
» in fine nel regist. delle lettere Pontificie fol. 3 io. e come Tcstitnonj in 
» un instrumcnto regio » . Così il Toppi Bibl. Napol. p. 4°* Tulli con 
soverchia pedanterìa ( p. 5. ) redarguì Toppi di errore , ricordando che nel 
1 344 • era defonto Rouerto succeduta Giovanna I : ed a meglio farsi 
largo , torse nella nota le parole sotto la Regina Sancia in sotto il Regno 
della Regina Sancia , quando la frase del bibliografo poteva comodamente 
interpretarsi che Bartolomeo stato fosse all’ immediato servigio di Sancia . 
Se vi è indiscretezza nel non benignamente interpretare una espressione forse 
inesatta , sfuggita a chi ha molto scritto ; più ve ne ha nell’ alterarla . An • 
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tinori fece lacitamente 1 ’ apologia di Toppi nella seguente lettera al Tullj 
( P* 98* ) » Bartolomeo di Teramo fu Giudice t jdi Camera della Regina 
» Sancia , 0 sia Razionale . Con quest’ ultimo tiloio Egli soscris.se a un istro- 
» mento di procura , e di varj assegnamenti , clic quella redova Regina 
» foce nel Gcnnajo 1 344 • prima di assumere 1 ' abito Francescano nel Moni- 
» stero di S. Croce di Napoli , dove poi morì nel i 345 . L’ istromento è 
» rapportato dal Wadingo al tona. 6. nell’ appendice num. 7 5 . dell* ultima 
» edizione » . Per quanto si voglia supporre che 1 ’ impiego di giudice di 
camera significasse a que’ tempi qualche cosa di più di quel che oggi suona 
il titolo di razionale di una Regina ; a me , cui non piace discendere alle 
minuzie , è sembrato bene non collocar Bartolomeo fra i soggetti renduti il- 
lustri dalle cariche , ma in vece dare a lui posto come a Dottor celeber- 
rimo tra i giureconsulti . Di costui ha pur fatta menzione Giuseppe del Ro 
nella giunta al calendario del 1820. 

BELISARIO CLEMENTI 

» Di Castel vecchio a basso, in Abruzzo ultra , Avvocato in Napoli di 
» molta fama , lasciò per dare alle stampe un Volume de* Consegli , iti 
» mano del Dottor Gennaro Grosso suo Genero w . Se chi ha abbracciata 
la biografia degli uomini illustri in lettere di tutto il Regno fino al 1678 , 
come è il Toppi , ha stimato Belisario degno di esservi compreso ; molto 
meno dovea io trasandarlo , che ristretto sono tra i limili delia Regione 
Pretuziana . Dalle carte de’ sigg. Clementi ho ritratto eh’ ci fosse fiorito nel- 
la fine del XVI. e ne’ principj del XVII. secolo , e che agli 8. Aprile 
1623. ( data di una sua lettera ) vivesse tuttora in Napoli . 

BERARDO DI S 1 R PASCALE 

Valga per costui la medesima ragione . » Berardo di Teramo di Sir 
» Paschalc , Dottor di molto nome , vien sottoscritto in uno inslromenlo 
>> del i 334 . tra le scritture originali di Chieti , sign. 99. lit. P. nu. 4 * 
» da me nella sua visura » . Tullj trovò nell’ archivio della città due per- 
gamene , che avevano a lui rapporto : un istrumcnto cioè del i 3 i 3 . cui 
era intervenuto in qualità di Giudice delle terre della Chiesa Aprutina Be- 
rardo di Sor Pasquale , e la costituzione di Sir Berardo di Sir Pasquale 
in primo oratore , o ( come Tullj dice ) ambasciatore al Re Roberto , per 
affari dell’ università di Teramo nel 1337. Entrambe ci assicurano clic Be- 
rado fu Teramano , e che fiorì ne’ principj del secolo XVI : ma eli’ ci sta- 
to fosse Dottor di molto nome , dobbiamo crederlo unicamente sull* autorità 
del Toppi ( Bibl. Napol. p. 44 * ) 

BERNARDINO DE’ VALENTINI 

Il Ravizza avendo già disteso 1’ articolo del prenominato soggetto , a 
me basta il trascriverlo ( Not . biog. d. Uom. ili. di Chieti ) *> Il Dot. 
« ficrardino de’ Valcntini nacque in Notaresco nel i 685 . dai conjugi Dot. 
» Domenicantonio de’ Valentim , e Catarina Cornice . Fece i suoi studj in 
a> Provincia , c continuolli nella capitale , sotto la scorta del tanto celebre 
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» D. Cosentino Aquitmeo Bucciarclli , clic per la vastità della sua dottrina 
» ora riguardalo come uu 4 oracolo — Circa il 1712. si ritirò in Provincia 
laureato , 0 promosso a» Giudicato degli Siati Farucsiani , fu Giudice in 
a Ortona , ed in S. Valentino : ma trovandosi il P. Abate Cornice , suo 
» zio materno , al governo del Monistero de’ PP. Celestini in Cliieti , con 
» saggio accorgimento volle clic rinunciasse alla carica di Giudice , ed in 
» Chicli si situasse ad esercitare la professione di Avvocato , e vi prendesse 
» moglie , come avvenne . Quivi , in mezzo alle cure forensi , non attese 
» che ad impiegar tutto il tempo, che gli rimatica, studiando imlefessainen- 
■» te e profondamente le Leggi Romane , e quelle del Regno . In brevissi- 
» ino tempo feci voli prodigiosi , e divenne il più famigerato Avvocato de' 

» tempi suoi. In conseguenza del suo merito, nel 1721. fu aggregato alla 

» cittadinanza , ed eletto Giudice Civile. -- Le di lui moltissime allegazio- 
ni ni sieno civili , o criminali stampate , cd inedite , lo dimostrano un pro- 

» fondo Giureconsulto , fornito di tutto per esser tale . Egli si acquistò la 
» stima de’ primi Avvocati Napolitani , e fra questi segnatamente del Gian- 
» none. Nel 1736. fu destinato dal Re Carlo III. di gloriosa memoria As- 
» scssorc del Tribunale di Commercio in Chicli , carica che poi rimase abo- 
» lita ; e fu destinato anche Uditore di Guerra della Rcal Piazza di Pesca- 
» ra . — Molti valentuomini furono suoi discepoli , cioè Francesco Ciccone 
» di Morro , e Fraucesco-Saverio Scurci di Manoppcllo , che morirono in 
» Napoli , uno Consigliere del S. R. C. , e 1 ' altro Consigliere del . Magi- 
» strato del commercio , Luigi Frontoni di Chieli , c Francesco de Blasiis 
» di Civita S. Angelo, avvocati nella capitale, Leopoldo Tufarini avvocato 
» in Teramo , e Giuseppe de Arcangeli e Saverio Coltelli , avvocati in 
» Chicli , senza tralasciare 1 ’ unico vivente fra essi Biagio de Horatiis, che 
» Nestore nella classe attuale de’ patrocinatori , gode giustamente il titolo di 
» Avvocato principe ( defunto nonagenàrio nel i 83 i. ). Negli ultimi anni 
» della sua vita si ritiiò dalle cure del Foro, ed assunse l’abito Clericale, 
» senza però abbandonare lo stadio delle scienze . Egli faceva parte della 
» Colonia Tcgca stabilita in Chicti , di cui fu 1 ’ istitutore Federico Vali- 
» gnani . Mori in Aprile 1772. in età di anni 87. e fu tumulato nella 
» Chiesa delle Scuole Pie . — Nella raccolta delle Poesie Latine del P, 
» Gaetano Massei delle Scuole Pie , stampate in Chicti nel 1752. vi è un 
» lungo elogio per lui alla pagina i 4 G. e seguenti » . Se il juniore Ravizr- 
za non avesse notato che Bernardino , ritirato dalle cure del foro , assunse 
1 ’ abito clericale ; non avremmo facilmente capito come il seniore Ravizza 
( Prose etc. Napoli 1794* ) avesse avuta occasione di confondere la teme- 
rità di uno Zolio nella » Lettera in difesa di un Amico dalla satirica critica 
a data fuori contro il nostro dottissimo D. Bernardino Valentiui per il Pa- 
» licgirico da lui recitato nella festa di S. Giustino » . Nè solo Bernardino 
ascese con riputazione sui rostri del foro c sui pergami delle Chiese , ma 
cou istile sempre robusto e gajo , si diede a conoscere buon filosofo e ver- 
sato nelle sacre e profane erudizioni . Tanto si rileva da una risposta ( per- 
chè unica rimasta ^ a cinque lettere , a lui dirette dal seniore Ravizza , so- 
pra materie zoologiche nel 1759. inserita nelle divisate Prose , quantunque, 
vi si dice , fosse già vecchio . Col medesimo si estinse la linea maschile 
del ramo della gente Valentina di Morricoue trapiantalo in Notai esco; 
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essendone restate eredi due nipoti , figlie del fratello : una maritata con Vin- 
cenzo Ravizza figlio del seniore letterato Domenico , e padre del juniore 
Gennaro , 1 ’ altra sposata al nostro Tommaso Tutnrini . 

COSTANTINO AQUITANEO BUCCIARELLI 

Di Teramo quanta celebrità si avesse acquistata in Napoli , lo abbiamo 
ora inteso dal Ravizza ; e che nel iOS 3 . ei già fosse colà stabilito , il vedremo 
nell’ art. Bernardo Lelj . Ma ascoltiamo Tullj ( p. 91. ) di tcnq>o assai all’ 
Aquitanco vicino: » 'ira la fine ( supple del passalo ) ed il principio del 
« corrente secolo ( cioè del XVIII. ) s’ iutese Costui con meraviglia univer- 
si sale riputato per uno degli Avvocati di maggior dottrina , e fama, clic in 
a quel tempo vivessero in Napoli . Ma per quanto Egli si fosse in dottrina 
» grande , cd eguale a qualunque altro di sua professione , in alterigia all’ 
» incontro non avea il somigliante ; tanto vero che essendo un giorno stalo 
» eletto insieme col gran Presidente del Sacro Consiglio Gaetano Argento , in 
» quel tempo Avvocato , ad esaminare , e consultare una differenza di gran 
» momento, fu d’ uopo, che 1’ uno andasse all’ incontro dell’ nitro in publica 
» strada a discutere 1* affare, j»er non volere 1’ uno dare all’ altro 1’ onore di' 
» portarsi in una delle loro abitazioni . Egli oltre della Scienza Legale , fu 
» Maestro di Lingua Latina , e molto dotto ancora in Lingua Greca . Nelle 
a Accademie , le quali per quei tempi spesso si tcneano in quella Capitale vi 
« facca una delle migliori , e più ragguardevoli figure, per esser gran Poeta 
» Toscano , e Latino ; cd io ho veduto diverse di lui Ode Latine , c molti 
» Componimenti Italiani e stampati , e manoscritti eccellenti , c di ottimo 
» gusto Fu uno de’ Promotori della nuova edizione dell’ Opera di Cujacio, 
» che in quel tempo s’ imprese , e si tirò a fine felicemente in quella Cit- 
» tà . Per la connata sua alterigia si espose in diverse occasioni n gran j.e- 
» ricoli ; ma la sua rara eccellenza , la sua auloiità , c la sua dottrina lo 
» tirarono d’ impaccio , e lo fecero libero da molte funeste conseguenze . 
» Finalmente essendo stato cagione d’ un gran male ben risaputo da tutto 
» le Genti di' questa Città , se ne mori in Napoli in uno stato non troppo 
» desiderabile . Vi sono rimaste di Lui , oltre le connate Poesie , e diverso’ 
» Allegazioni , un Corpo del Dritto comune pieno di Note manoscritte , 
>■> nelle quali si fa la concordanza , le aggiunte c le correzioni delle Leggi 
» imperiali con quelle di questo Regno in dette note citate , c paratamente 
» riportate ctc. » Or in che raggirossi il gran male , dall’ Aquitanco cagio- 
nale : quale fu lo stato non troppo desiderabile , in cui se nc morì in 
Najioli ? Giordani supplisce alle reticenze del Tullj col raccontarci che Co- 
stantino restò incolpato de Consilio et mandato , allorché Manilio suo ger- 
mano , malcontento del matrimonio da altro comune fratello contralto con 
onesta giovane di nome Catarina Lticchàii , finse in prima di rappacificar- 
si con lei : ma conduccudola indi a poco (ai i 5 . Febbrajo 1701. ) ad 
ascoltar Messa , nel riuscire dalla Chiesa del Carmine , la trapasso , sebbe- 
ne gravida , con un colpo di spada , onde 1’ infelice andò ad esalare 1’ ulti- 
mo fiato sulla soglia di vicina casuccia . Il perfido esecutore avea senza dub- 
bio scelto quel silo a potere più agevolmente fuggire dalla vendetta delle 
leggi , la quale , come Giordani ci fa sapere , non però lo raggiunse ben 
tosto: ed il barbaro consulente dovè chiamarsi contento se non finì la vita 
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iu prigione . Essendo estinto il ramo cui il tragico avvenimento concerno , 
liberamente possiamo applicar questo alla nostra istruzione ; poiché il vero 
scopo della Storia è 1’ esporre la verità , alline di render saggi gli uomini 
col supplire al difetto dell’ esperienza . /Ustoria ( Cicerone avvertì i. de 
orai. ) lux verìtatis .... magistra vita: . La disgraziata Lucchitti ci offre 
un esempio di più che i matrimoni di dispari condizione sogliono tornare 
sventurati , e che non convenga giammai fidarsi di chi fu nemico una volta: 
lo stesso Dio , il quale esige che perdoniamo ai nemici e li benefichiamo , 
ci ha nell* Ecclesiastico ( cap. a. v. io. n. et ia. ) ammonito a stare in 
guardia da essi . Impariamo dal brutale esecutore che bisogna rigettare i 
suggerimenti a qualsivoglia azione non onesta , ancorché partano da persone 
di riputati talenti : e che di ordinario il Signore , anche in questa vita , 
non lascia impunito lo spargimento del sangue innocente . La vergognosa ca- ■ 
duta dell’ altero consulente nulla ha di strano per chi è uso a riflettere che 
così suole Iddio gastigar la superbia : apprendiamo piuttosto che 1’ essere un 
imprudente più fiate uscito libero da pericoli , ai quali si fosse temeraria- 
mente esposto, lungi dall’ incoraggiarlo a gittarsi dentro ad un nuovo rischio, 
dovrebbe anzi renderlo più ritenuto e circospetto . Avvertì Tacito ( Ann. i . ) 
che non si passassero sotto silenzio né virtù , né vizi , utque pravis dictis 
factisque , ex postcritate et infamia metus sii. ET. Livio osservò ( prof. ) 
inde libi , tuceque Reip. quod imiterò capias : inde foedum incceptu , foe~ 
dum incceptu , foedum exitu quod vites . 

DOMENICO DE RUBEIS 

* % * 

Di Toltea. Sentiamo da lui stesso le circostanze di sua vita. Quis est , 
disse al duca Giosia III nella dedica del libro, di cui vado a dare un sun- 
to , qui majora in me wiquam benefeia contulerit , quam tu , paterque ■ 
item tiuis ? Nondum tertium et vigesimurn cetatis annum altigeram , ciun 
is amplissimam , clarissimamque civitaiem Adriam mifii regctidam attri- 
buii . Fxplcto post annum imperio , suarum me litium his in foris patro- 
num adscivit , honore mihi treccntorum centussium , in singtdos winos , 
decreto : quem honorem , eodem patre tuo non multo post vita functo , 
tu ( nullo , aut raro quidern exemplo ) conduplicasti . Quid quod assi- 
duis me cumulas augesque donis , et nilitl est , quod abs te non inipclrem 
exoremque faciliime Y l Quid' quod non modo germani fratres , vcrum et 
celeri qffines mei mullis per te sacerdotiis fruuntur , iisque opimis , et cu- 
rìonatu immunibus ? Nella capitale fu tanto ammirata la forza e la nitidez- 
za del parlare e dello scrivere in latino del de Rubeis , che venne sopran- 
nominato il Cicerone degli Apruzzi . A sì fatta appellazione cd alla patria 
di lui in Roseto allude 1’ ultimo distico di un epigramma di Giuseppe De- 
stiti : Grascia vii c unum , vix maxima Roma dat. unum — Unum de Ru- 
beis dant Rosee Aprutiadcs . Pubblicò non piccolo volume col titolo Fo- 
rensium Ccrtaminum Specimen. Cui in prima qualuor paraphrasis illigata 
hexametris acceda . Neapoli 1668 . sumptibus Novelli de Bonis . Evvi 
primieramente il ritratto dell’ autore dell’ età di 45. anni , in toga c man- 
tello di avvocato . Vengono in seguito molti elogj poetici c lapidar) , fra i 
quali non tengono 1’ ultimo luogo tre epigrammi del Gesuita Tommaso 
Bruni , che io credo di Colonnella , cd uno di Michele de Rubeis germano 


di Domenico . Non farei caso di simiglinoti cncomj , ancorché ve ne sioncr 
di rispettabili personaggi , se in eflelti nello quindici arringhe , parte io ma- 
teria criminale e parte in civile , onde il volume componcsi f non si appa- 
lesasse con somma perizia delle leggi cosi antiche come nuove e con copiosa 
erudizione , un’ eloquenza ed uno stile veramente Ciceroniano . Singolare per 
l’ argomento h la seconda , la qnalc Lconardum Paulicium , qui suam 
uxorem oc rìder at , ipsumque de Rubeis letluiliter vulneraverat , amentia , 
non voluntaie fecissc demonstrat . Il trascrivere il principio dell’ esordio è 
il riferire un avvenimento notabile della vita del grand’ uomo : Do ad voi , 
Judices , e cubili , in cujus angustiai acerbissima me vulnera conjecerunt , 
ubi atrocissima dolonvn cohors me cruciat , incredibili s confi cit inedia , 
sitis adurit ferventissima. . Jrruit in me hoc ingens malorum examen aucto- 
re Leonardo Paulicio , qui , paucos ab hinc dies , uxore contrucidata , 
et e cubiculi fenestra in viam projecta , mece domus peristyUum irrumpens , 
ubi cum Torquato Ispido , et Mudo Corvo deambulabam , sica mihi 
duas , altasque piagar imposuit , et sane mullis , luculentisque affecisset 
vulneribus : nam pu'ictim cies inique , me ferro pctivit , ni Coelites im- • 
plorati , gladii cuipidern , acicmque , aut avertissent , aut obtudissent . 

A lidio eunt a vobis injectum iti carcere m , regiumque patronum instare , 
ut capite puniatur . Jnnocens est , temperate vos , Judices , atque absti- 
ncte a supplicio etc. Il XV. j>ezzo , che ha per argomento De Pandecta- 

rum laliniUite , Fide historia , Adoptione , aliisque de rebus nonnullis , 

non è un’ arringa forense , ma un componimento ingegnoso , in cui raccontan- 
dosi o fingendosi una letteraria conversazione di amici , il ragionare comincia 
dalla bai-bara latinità introdotta nel foro , e tosto magistralmente si torce 
alle lodi della famiglia Acquaviva . Ognuno della dotta brigata dice la sua . 
Michele ha pronti due epigrammi . Francesco Rasetti la fa da critico e da 
fiscale . Domenico però prendendo la parola tesse una storia quanto succinta 
altrettanto magnifica , comechè alquanto esagerata , degli Acquaviva . Le au- 
torità che produce lo mettono in necessità di discutere la fede dagli Storici 

meritata : ed il diploma di Ferdinando I. di Aragoua de’ 3o. Aprile *449- 

in favore di Giuliantonio , che Rasetti sosteneva non importare alla fine una 
vera adozione alla Regale famiglia , lo obbliga a dimostrare quel che fra i 
Romani bastava per 1’ adozione . Comprobarunt amici , et Raseiius ipse 
cuncta , qua dixeram . Imo : Jubemus , inquilini , totum hoc negotium 
te , de Rubeis , pcrscribere , redigereque tua inter forensia Certamina tnox 
edenda . Multa causabar , sed tandem promillo , et suam , quisque viam 
abivimus . Il libro , di cui chiudo il saggio , è lodato <ia Cornelio Aspasio 
( Bibliot. Aprosiana p. 33. ) e dal Toppi ( Bibl Napol. p. 73 . ) . 

La famiglia Acquaviva , della quale i de Rubeis erau vassalli , fu 
1’ astro cui essi mirarono . Perciò Michele , aveudo ridotto ad altrettanti 
poemi eroici le prime quattro orazioni de) fratello e che vanno aggiunti 
all’ opera , non ad altri pensò dedicarli se non a monsig. Rodolfo di Acqua- 
viva , destinato Nunzio apostolico nella Svizzera . V'isum est , gli dice , 
experimenturn faccre , an duri , asperujue Advocalorum agones possine 
molliri carminibus etc. Miraberìs Musas lilibus immixtas , ad tribunal de- 
volutiva Apollincm , Pegasum roslra conscensum , et Pindì cum foro 
commercia . La linea maschile dei de Rubeis si è esimia in Tottea nel 
1785 . con Giannicola , la fcminilc non già per aver questi ptocreato non 
meno di sei figlie . 
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GIACOMO NÀTICCHIA 

Non terrei conto dell' autorità di Muzj ( di. 7. ms. ) e di Tullj ( p. 
65 . e io 3 . ) i quali fra i più chiari Teramani dottori di leggi hanno an- 
noverato costui , per essere i patrj Storici sospetti di deferenza e di esage- 
razione : ma mi fa peso il sentirlo dal Toppi predicato Dottor celebre , 
destinato Commissario per gli eccessi commessi nella Città di Penna 
( Bibl. Napol. p. 109. ) come da citate carte dell’ archivio della Regia 
camera . L* anno i 5 i 8 . dal Toppi indicato , insieme col i 5 i 5 . in cui ve- 
demmo il Naiicchia luogotenente o , come più tardi chiamossi , udilor gene- 
rale dello stato di Atri ( Cr. d. Cap. Apr. §. 17. ) e col x 5 1 7- quando 
fu spedito sindaco ed oratore della città alla juniore Giovanna ( Cap. LXII. ) 
combinano a fissare il tempo , in che il Naiicchia fiorì . 

GIANDOMENICO RAINALDI 

• • » < * 

Nato in Giulia a’ io. Dicembre 1628. da Pietro Rainaldi e da Vin- 
cenza Passarani , trovandosi nel iG 5 g. luogotenente in criminalibus di monsig. 
Francesco Cennini pro-governalorc di Fermo , scrisse per suo uso le annota- 
zioni ai bandi generali , formanti allora il jus criminale ne’ dominj della 
Chiesa. Passato indi uditore del Turrone di Bologna', gliene fu involato 
un esemplare da infedele amanuense , che non contento di averlo alterato , 
procurava venderlo e frattanto lo dava a leggere, di modo clic già se u’ era- 
no fatte più copie . Dispiaceva al Rainaldi la truffa , e più gli dispiaceva 
che si andassero pubblicando le sue annotazioni , le quali aveano tuttavia 
bisogno di lima . Quindi , dopo essere tornato in Roma al primiero uffizio 
di avvocalo , si determinò a rifonderle con altre annotazioni ai bandi parti- 
colari della legazione di Bologna , col titolo Sjntaxis rerum crimihalium 
cum adnotationibus ad Bannimcnta generalia Civitatis et Legationis Bo- 
noniae eie. auctore Joanne Dominico liaitialdo , dictac C iettati s et Le- 
gationis Turroni olim Auditore , mine vero in Romana Curia Advocaio . 
Romae 1688. Excudcbat Dominicus Antonius Hercules . Consistono in 
due libri , ciascuno di un volume in foglio . È a sospettare che il racconto 
della bricconerìa dell’ amanuense non abbia qualche cosa di analogo alle 
proteste da varj scrittori usate e da niun lettore credule , d’ essersi scritta 
un’ opera senza disegno di renderla pubblica , tale non di meno venduta o 
per isprone di amici o per consimili impulsi ; dappoiché indi a poco , 
co’ tipi degli credi Corbelloni in Roma , comparvero in tre libri ed in al- 
trettanti tomi , anch’ essi in foglio , Joannis Dominici Rainaldi Observatio - 
nes criminales , civiles , et mixlae ctc. Finalmente nella medesima stampe- 
rìa fu nel 1698. impresso in un solo volume, parimente in foglio, Io. Do- 
minici Rainaldi sacrosanctae Basilicac Principis Apostolorum de Urbe 
Canonici Observationum criminalium civilium et mixlarum Supp/cmcntum. 
In quo discutìuntur qaacsiiones rariores in foris funi Ecclesiaslicis , tum 
saecularibus disceplari solilae , eliam juxla praxim tribiuialis S. OJjfìcii , 
et ad regimen politiconi accommodalac . Va dedicato ad Innocenzo XII. 
uh collatam canomcatus SS. Basilicae Principis Apostolorum de Urbe 
dignitatem , et oh otium ad philosophandum et scribendum benigne con- 
cessimi . Sono tentato a giudicare che il n. a. rammentò il suo ozio al 
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Papa , appunto per uscir dall’ ozio . Qualunque stala fosse 1’ intenzione di 
lui , Innocenzo lo favorì ad verburn , perchè non mi costa aver il Rainaldi 
cumulalo al canonicato di S. Pietro veruno prelatizio impiego.,. Nel 171 3. 
era già morto , avendo il vescovo Cassiani con bolla de’ io. Aprile voluti 
Salvi i diritti degli eredi di lui , nel dare l’ istituzione al rettore del bene- 
ficio di S. Riagio nella collegiata di Giulia , nominato da Vincenza credo 
di Franccscantonio Rainaldi ( ar. vesc. voi. 49* ) • 

GIOSUÈ AMICANGELO 

1 

Dottor Napolitano , assai intendente c versato nella pratlica de’ Tribu- 
nali , fu nativo di Castel vecchio ad alto , in Abruzzo ultra . Ila dato alla 
luce Quacslionum Feudalium Pars prima : cui adjicitur tsactatus de Re - 
galibus QJJìciis , miro ordine et atictorilatibus illustratiti. In lucem edita 
per supàrstitem Franciseum Jìlium U. J. D. Neap. Ex tjrp . Secund. 
Roncai . i653 . in Jol. Sono queste le precise parole del Toppi ( Bibl. 
Napol. p. 1 S 1 . ). 

GIOVANNI DI TERAMO 

Giureconsulto si acquistò tanto la stima di Eugenio IV. che giunse ad 
esercitare sopra di costui uua specie di autorità . Risoluto Eugenio di ritorre 
la Marca di Ancona al valoroso conte Francesco Sforza , pose in piedi 
un’ armata sotto il comando di Francesco Piccinino ; ed affidando la direzio- 
ne della guerra al card. Domenico Capranica in qualità di legato , gli asse- 
gnò in tesoriere il nostro Giovanni . Gennai nel cap. XLIX. la rotta dalle 
truppe Pontificie soficrta a Monte dell’ Olmo nei dì ig. Agosto 1 444- 
Adesso ho a dire che il sig. tesoriere fu fatto prigione da uno de’ capitan- 
delio Sforza . Ma premendo a costui staccare il Papa dalla lega de’ suoi nei 
mici , con .saggio avviso si determinò a riscattar Giovanni col proprio dena- 
ro , e rinviarlo ad Eugenio allora dimorante iu Perugia , latore di proposi- 
zioni di un accomodamento : il clic servì di avviamento al definitivo accor- 
do , conchiuso nel dì 10. Ottobre . Antinori ( tono. 3. p. 4o3. ) osserva 
che il Coiio lo chiamò Giovanni da Terno’, equivoco da non produrre dub- 
biezza , poiché egli e prima , e poi , e sempre col nome di Terno intese 
Teramo • 

.1 

GREGORIO JANNETTI 

Cotanto si distinse iu Roma col suo sapere, clic i conservatori di quel- 
la dominante con privilegio in pergamena a caratteri d’ oro , in data de’ i3. 
Novembre 1684. firmato da Pietro Cafiàrclli , Girolamo Melchiorri , e Pro- 
spero della Molara , si mossero ad aggregar lui e tutt’ i discendenti da lui 
in perpetuo alla Romana nobiltà . Eccone un tratto copialo dall’ originale , 
che è in mano del sig. Vincenzo Jannelli : Cumqtie Nos egregium et ex- 
cellentcm virum J. U. Doctorcm diurni Gregorium Immettimi Patritium 
Camplensem , ex lionesta et nobili familia ortum acceperimus , eumdem- 
que singulari in populum Romanum studio , fide et observantia semper 
fuisse etc. Nel ìGgi. era governatore di Città ducale , c per h> avanti lo 
era stato di altri considerevoli luoghi . Non trovo di costui memoria poste- 
riore al iGg5. 
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SIMONE DE LELLIS 

Sarebb’ egli stalo quel Simon Lclli , che nella cronica del Capitolo 
( p. 27. ) incontrammo canonico Aprutino ? Al nome ed al cognome cor- 
risponde bellissimo anche il tempo , la fine cioè del secolo XIV. o i primi 
anni del XV. In tale caso bisogna dire che Simouc , non più che chierico 
in minoribus , abbandonasse il canonicato e si risolvesse a prender moglie 
ed a cercar fortuna in Roma . Mi confermo in sì fatta congettura all* osser- 
vare che scarsa era la sua tangente , segno che per poco tempo ci fu cano- 
nico . Trattandosi di un Lclli , 0 ( quando si voleva latinizzare ) di un de 
Lellis , giova alla nostra causa sentire la confessione di un Chietino , quale 

fu Toppi ( Bibl. Napol. p. 284 - e 235 . ) » Simonc de Lellis , o Leliis 

» Patritio Teramano in Abruzzo Ultra , fu Giuriconsulto insigne , e ne’ 
» maneggi più gravi dal Mondo di gran prudenza et intelligenza . Quindi 

» Leandro Alberti nella descrittìone A Italia sotto del titolo Saninitcs 

» Prajcutini , volendo celebrare la detta Città di Teramo per gli ;IIuomini 
» famosi da essa prodotti , la celebra assolutamente per le persone di Simo- 
» ne, e Teodoro de Lelii , padre e figlio : et in quanto a Simone va di- 
si cendo che a quella diede gran nome con la sua dottrina c buoni costumi, 
>» e per bavere con gran prudenza trattato i negotii della Romana Chiesa 
» nc' tempi di tre Pontefici , ne’ Concilii di Pisa , di Costanza , e di Basi- 
si Ica . Lo stesso dice Guiglielmo Kyriandro fol. 4 02 * c ’ ba rcsoTatino Al- 
» berlo . Il che prima di Leandro fu detto da Flavio Biondo nella Regione 
» 12. della sua Italia Illustrata , il quale di più afferma che Simone ap- 
»> portò ornamento a tutta la Provincia : e più modernamente , con maggio- 
» re accuratezza dal P. Domenico Regi nel cap. 2. del lib. 1. delle Me - 
» morie Istoriche del P. Camillo de Lellis , ove dice che Simone fu Av~ 
» vocato Concistoriale , c nell’ anno 1399. ( corrige l 4 ° 0 ’ ) da’ Rouia- 
» ni mandato al Concilio di Pisa etc. e che in oltre nell’anno *i 4 > 7 * con 
» autorità maggiore comparve nel gran Concilio di Costanza etc. e che Si- 
li mone fu uno de' principali ministri che sudassero per render la pace a 
»i Santa Chiesa , come lo stesso Autore attcsta aver notato negli atti del 
»» medesimo Concilio , e venir descritto dal Biondo , dal Volaterano , e 
» dall’ Alberti . E da sopradetto Simone nacque Teodoro de Lelii , Vesco- 
»» vo di Feltri , e poi di Treviso etc. Di questa stessa Famiglia , ma della 
»» linea allignata in Chieti , e poi trasferita in Napoli , vive hoggi il Dottor 
« Carlo de Lellis etc. » Giuseppe del Re in un discorso aggiunto al calen- 
dario del 1820. ha tutto , ciò ristretto in brevi parole : » Simonc de Lei» 
» Iis di Teramo insigne giuriconsulto , e saggio no’ maneggi più gravi » . 

VINCENZO DE’ IPPOLITI 

Germano di A storre ( $. 5 . ) trasferitosi in Napoli nel 1771. per ivi 
compiere gli studj legali , allor quando nelle teorìe maturo si produsse nel 
foro , riportò «uffragj tali che in breve venne riguardato come uno de’ pri- 
uiarj avvocati della capitale , ed ebbe numerosa clientela , specialmente nel 
ceto de’ baroni , a motivo, della particolare di lui conoscenza della ragione 
feudale: coupé ne forniscono pruova le molte stampate allegazioni . In bilan- 
cia del considere\ ole lucro che dalla professione ritraeva , non sentissi voglia 
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di oliare magistrature . Le sole funzioni di avvocato consultore deli’ ammini- 
strazione del Regio demanio , ancorché transatte , gli fluitarono 1 ’ acquisto 
di tutù gli slabili , i quali aveano formato il feudo di Montcsccco nella no- 
stra provincia , e di altri fondi in Atri . Quindi morendo , senza aver avulo 
figli , nel i 3 a 5 . in eia di anni 74. ha potuto trasmettere liceo patrimonio 
ai nipoti . 

Se non apposito articolo , certamente onorata menzione meritano Dome- 
nico lucenzj , di cui scrisse il Marcucci ( Sag. d. co. Ascol. sez. ult. n. 
ioo. ) : » Era allora ( nel i 5 () 5 . ) nostro Podestà il Dottor Domenico 
» Lucenzj da Bollante , Uomo assai dotto t al pari del nostro Dottor Fcli- 
» ce Febei , araendue encomiati dal Farinaccio » . Domenico mezzaporta 
nato a’ <J. Novembre 1726. in Caiizano , il quale dopo aver con onore eser- 
citata in Napoli la professione di avvocato , fu primo uflìzialc della Regale 
secreterìa di grazia e giustizia . Francesco forti arcidiacono Aprutino , fa- 
moso Dottor di leggi , che morì di anni cento , secondo il Muzj ( ap. 
Tuli j p. io 3 . ) nel i 4 $o. 0 più esattamente nel 1 453 . come lio ricavato 
da un estratto del necrologio tra le schede di Anlinori . Esiterei ad anno- 
verare tra i chiari giureconsulti ciampalma palma mio genitore , se non po- 
tessi invocare la tcstitnonianza di quanti sono i Regionarj , i quali hanno 
conosciuta la profenda di lui dottrina e la seveiità de’ suoi intemerati costu- 
mi : c se mostrar non potessi molte liriche latine poesìe , colle quali egli 
sjicsso epilogar soleva i fervorosi -alTclti , eliciti nella non mai intermessa 
giornaliera orazione mentale , c tanti consulti sopra questioni legali , su cui 
era interrogato da paesi anche lontani , da potersene comporre , qualora si 
riunissero , ben grosso volume . Più non ne dico , ad evitare , non già pres- 
so 1’ attuale ma presso le generazioni future , il sospetto di esagerazione per 
effetto di presumibile filiale deferenza , sol che aggiunga essere storicamente 
vero ciò che il eli. ex Gesuita P. Pastore ( defonto non ha guari in Atri ) 
a richiesta della confraternita di S. Paolo in Campii , espresse nell’ iscrizione 
sepolcrale : D. O. M. — Memorine J. U. D. Joannis Palmac Palma 
Patr. Camplen. — Qui — Graecanicis f Latinisque literis , omnigena 
philosophia — Jurisque et rerum prudentia probe inslructus — Eo autem 

Jieligionis candore , ut peifectionis metam — Omnium judicio atligerit 

yfliis quam sibi sollertior , se totiun omnibus fovendis •- Egenis maxime 
qua Consilio , qua re et opera contulit — Improbis ipsis male de se me- 
riti s benefeus — In publicis regiisque munerìbus , iisque gravissimi — > 
Incolumi sempcr fama , cunctisque probatissimus — Huic — Sodales Divi 
Pauli nuncupati — Qicod — A Clem. XIV . impetrarit — Ut Scoine 
Sanctae nomine Sunctuariuni excitarctur — Monumentum — Campii 
Ordinibus cunctis instantibus — Ex grati animi officio extruend. curarunt 
— Dccessit placidissime , ufi vixit puntissime — XVI. Kal . Majas 
MDCCCXIJI. ann. natus III. supra LXX. — Elatus est inter omnium 
lacrjrmas , velut in communi aerumna . ciò. Claudio aprutino meritò la 
menzione di Mazzurchelli ( voi. 1. p. 897. c a. p. 217^. ) per due con- 
sulti in materia feudale , stampati in Venezia nei i 548 . fra i Consigli feu- 
dali di Alberto Bruni . Del secolo presente ( cioè del XVIII. disse Tuli) 
all' amico concittadino p. 96. ) » potrei nominarvi Giuseppe massei ( di 
»> Teramo ) del quale essendo stata presentata una Scrittura legale in Roma 
» al giurccousultissirao Pitone , ebbe a dire eh’ egli nou avrebbe potuto 
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» mai credere clic in queste Previncie vi potesse esser un Uomo Della 
» scienza legale sì profumi» » . 

s. w. 

Nelle scienze . 

ANTONIO, TATTONI 

Darò breve saggio di cinque letlerarj prodotti del valente Bellanlese , 
figlio di Filippo Talloni e di Vittoria Leoni , senza garantire che altri non 
no esistano o stampati o manoscritti . È il titolo del primo Stillicidio narì- 
uni , ìuiemorragìa , expuilio cruenta , macies inchoans , aliaque hypocon- 
driacac affectionis germina , ordine et methodo considtaloria medico chy- 
mice digesta ab Jesinorum publico Medico Antonio Tactonio : ad Odoar- 
dum fratrem in Civitaie S. Angeli medicuiam publice projìtentem in re - 
sponsum conscripta . Aesii apud Claudiurn Percirneneum lOy'j. Bentosto 
comincia Antonio a dimostrarsi gran conoscitore dell’ arte salutare c della 
lingua del Lazio . 

Per le ragioni nella prefazione enumerate , si servì del volgare idioma 
nel secondo prodotto intitolato fi Medico Astrologo convinto , ovvero A/x>- 
log'ia medico fi sico-astrologica contra il N olgo , ostinato e ridicolo osser- 
vatore delle costellazioni Celesti nell uso della medicina : composta et alle 
leggi del vero metodo concordata dal Sig. Antonio Tattoni , primo Me- 
dico dell lllnui Città di Temi . Perni , appresso Bernardino A mozzini , 
i685. Imbarazzato il n. a. dalle opposizioni che incontrava da parte degl’ in- 
fermi nel rifiutare o il salasso o le purghe , perchè plenilunio e per mille 
pregiudizj di astrologia giudiziaria » che pervertono il più delle volte i più 
» necessitanti scopi per assicurare la cura de’ mali » : dolente perchè molti 
posponevano le artificiose operazioni d' illuminati professori » alle sciocche- 
» rie , ai mal composti cataplasmi , e polvcrette degli Empirici , c Femi- 
» nelle » : e piacendogli esporre succintamente tutt’ i dogmi del metodo , a 
vantaggio degli esercenti » poco consumati nell’ uso del proprio mestiere » 
compose la divisata apologia . Venne essa lodata , specialmente da Loreto 
il a t tei , il quale avp.a scritto contro 1’ astrologia . Costui diresse all’ autore 
un sonetto, di cui rij>orterò il primo quadernario : Sei pur convinta: c già 
non fu mia Musa — Sola a impugnarti , o astrologia mendace — Ma 
con più nobil penna , e più sagace — Saggio il Tattoni i tuoi delitti 
accusa . Altri poeti cantarono le lodi del Medico Astrologo convinto , e 
fra essi Aurelio Labella , con una canzone indiritta » al Sig. Antonio Tat- 
» toni da Bollante, Terra di Apruzzo, posta appresso il Fiume Su li nel lo». 
L’ opera è divisa in due parti ; la prima in dieci trattati , la seconda in 
quattro . Parla nella prima del metodo , degli assiomi più comuni , delle 
indicazioni , de* rimedj , e specialmente dell’ emissione del sangue e dei pur- 
ganti . Nella seconda , dopo aver esaminato lo parti de’ corpi celesti , che 
operano nei corpi sullunari , la natura della luce etc. abbatte le favolose 
teorìe degli astrologi , e dimostra la necessità di ciò eh’ ei chiama metodo , 
Da per tutto comparisce non solo dotto medico , ma dotto fisico altresì , 
cosmografo , ed astronomo , quanto il secolo lo permetteva . 
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Fistola , conira Jrstulosnm ho untimi genas , tJ.icrice et fradice (ri- 
scossa : sive consnltatio apologetica Medico- chirurgica , qua idaui , su- 
bjectum , causa’ , diagnosi s , prognosis , et thcrapciità en vi ceri $ Ji stillasi 
brevitcr esca ratti ur , adversus Proxinà faniam idceranles . Ab exccllentii- 
simo Dho Antonio TaClonio Jllitsinss. Civitatis Pisnurì publico Medico 
publice defeda . C cesena: , typìs Patri Punii Rcreputi 1686. Racconta clic 
appena andato per medico pubblico in Pesaro , ebbe a soffrire segreti morsi 
e calunnie da maligna coorte di medici . Ciò ebbe socialmente a sperimen- 
tare nella cura eh’ egl* intraprese di una fìstola , in persona del P. Ahlc- 
brando Piccini cappuccino . Ucce, prava Medicatimi cohors a me prcescri- 
ptum medicameli falsis crisibus accusavit , ergroque mihi in curationcin 
comm isso citam ascitelo aUaturum artis ignaras sedulo , et versute persua- 
sit . Fraus liceo , et calumnia fuit , cum me non prccscttiem , sed clan- 
culum mordit ctc. Palaia ergo , non clam , prccsens , non absctis , ac in 
obscuro coutractam hanc consultationcrn , Lector , Ubi do , qua patientis 
casum brevi , at integro calculo descrìptuni , resolutum , ac in eo a ma- 
lignis improbatum pharmacum amico , non invido inspicics oculo . Obtre- 
ctatorcs interim publice mentiti y et prcesentes alloqui addiscant , ncc Fid- 
go fabas in tenebris prò ciceribus venditent. 11 pungente c provocante stile 
del Talloni lascia arguire di lui un animo troppo franco , insofTercnte , di- 
sprezzante , non infrenato affitto sia dalla prudenza , sia da quella clic ap- 
pellano politica : quel carattere in somma , che non di rado ravvisasi negli 
scienziati , non modellati sulle regole della Cristiana mansuetudine ed umil- 
tà . Ciò basta a spiegare le corte durale del suo esercizio in ciascuna delle 
città , le quali lo avevano chiamato a stipendio . 

Trina Medico- Apologetica dissertano , qua excellentissimus et publi- 
cus medicina: professor Diitis Antonius Tactonius suas aliquot a valga 
medicontrn tactas , -difficiliwn morborum curationes mcthodice institulas 
Uteri , suceqae fama sane considcre enititur compulsus . Ancona : , ex Tj - 
pographia Camerali 1695. Il n. a. era stato primario medico condottalo 
in Fermo più anni . Ivi pure ehhe segreta guerra cogli altri medici , i 
quali a lui non perdonavano specialmente la felicità delle predizioni sul ri- 
stabilimento , o sulla morte degl’ infermi . La precisione e 1 ’ avveramento • 
dir suoi protiostici era tale , che la plebe li ascriveva all’ arte cabalistica . 
Ginseppardo Circi premette a quest’operetta una prefaziuncula , ove si pren- 
de la pena di dimostrare che gli avveramenti de’ pronostici del Talloni , 
de’ quali reca non poi hi esempi in Fermo, derivavano dalle profonde di 
lui cognizioni . Contro tre cure poi si erano più che mai scatenati gli emu- 
li : cioè contro quella del marchese Niccoia Matteucci morto di mal di 
calcoli , non molto dojrf) la prima visita di Tattoni , come questi avea pre- 
detto : contro quella dei dot. di leggi Rocco Bartolotti sorpreso da atroci 
dolori nefritici , cui Tattoni predisse che sarebbe morto alia quarta febbre : 
e contro quella di Domenico Sansoni caduto in una semi-paralisi , ed egre- 
giamente dal nostro Antonio curato : ma che poi datosi in braccio di altro 
professore , e da costui sotto|>osto all’ uso de’ refrigeranti ed al salasso , fu 
colpito da aploplcsìa pria che Adisse 1 ’ inverno , come Tattoni arca pubbli- 
camente vaticinato . Alle accuse dei colleglli a stento ci si contenne firn hù 
rimase in Ferino : ma |iartitonc ai a. Novembre 1693. e passato in Anco- 
na ; ivi sotto gli auspicj di quei consoli diede in luce tre dissertazioni apo- 
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Jogcticlic sulle tre mcnlovate cure. In esse non ò tanto da ammirarsi la ro- 
lli 'Uzza delle ragioni , colle quali si difese , e i sodi prinripj , su cui pog- 
giava le sue fatali predizioni ; quanto a valulaisi souo le Lolle teorìe sulla 
natura o sui rimedi dei tic divisati mali . 

Ilydra Muliebri s , ab Ilerculc Medico expugvanda : sive Ilystcrica 
Passio , multis Symptomatum capitibus arietans . 0 (>era exceUenl issimi 
public i Medie ilice Prof assorti Dai Automi Tactonii . Discussa , descripta , 
et publiio juri exposita. Anno JRedernptorìs 1 697. Ancona* , ex Typo- 
graphia Camerali . È dedicata al card. Gio. Niccola Conti vescovo di An- 
cona . Perche 1 ’ autore chiami Idra 1 ’ istcricismo delle donne , ne assegna 
il motivo nella prefazione : cum hysterica passio in sexu femineo scxccn- 
tarum aerimi narum , sic chetante Democrito , pracstet penimi , quarum 
uno truncato capile , non raro mulliplicia repullulant . Alti-’ opera asserì 
di aver data in luce sulla stessa materia , quand’ era pubblico medico di 
Jesi , della quale più non trovavasi contento , dietro la sua più lunga espe- 
rienza c i lumi de' moderni scrittori. È il nuovo lavoro diviso iu tre parti. 
Si tratta nella prima dell’ indole di questa malattia : nella seconda del modo 
di curarla c de’ varj rimedj , che si possono praticare : nella terza di ciò 
che dee evitarsi per «fuggirla , o diminuirne la forza . Esaminando se vi 
sicno casi , nc’ quali venga indicato 1 ’ uso Laudani nepenthes quercetani e 
dell’ opio , si scorge che agli antichi medici filosofi non Sfuggirono certe 
vedute , che alcuni credono nate col sistema Browniano . Tattoni li adoperò 
con successo , a dispetto de* medici suoi contraddittori : racconta averli vedu- 
ti adoperare in Napoli da Tommaso de Rubcis suo maestro di pratica , c 
che egli non salvò Jesi da una endemica dissenterìa mortale , se non coli' uso 
del laudano , caeteris nydclis nil projicicntibus omissis . 

Antonio non mancò di religione . Ne è pruova 1’ aver , insieme culla 

consorte Catarina Fasciaoelli , stabilito un legato nell’ altare al destro lato 

delia Gli icsa di S. Giorgio in Teramo : fondazione rimarcata da moiisig. 
Bossi nella visita del 1 ^ 4 a - L’igiene, di cui egli era maestro, non valse 

a preservarlo da morte ai di là de’ 6. Novembre 1716. iu Bollante , 

nell’ età di anni qS. csseudo nato a’ ai. Geunajo 1641. 

BERARDO QUARTA PELLE 

% 

Fino al 1806. ogni comune stipendiava un maestro di lingua latina , c 
e tale comodità faceva sì che anche nei piccoli paesi , molti si avviassero 
per le lettere . Lo studio della lingua latina , di quel misto di teorìa e. di 
pratica, a meraviglia adatto nella tenera età a sviluppare gradatamente l’ in- 
gegno , a coltivar la memoria e ad assuefare alla fatica , serviva come di 
esperimento . Chi se ne anuojava , appigliavasi ad altri mestieri , a questi 
portando almeno una certa già contratta abitudine ad applicare : cd a chi 
vi riusciva non era forza abbandonar sua casa per apprendere umanità , ret- 
torica arte poetica e filosofia , trovandosi ( se non altro ) nei conventi alcun 
Religioso che le insegnava , e le iusegnava o gratuitamente o con discretis- 
sima retribuzione . Nel percorrere sì fatti primi sladj , che pati ) dir si po- 
trebbero , decisa premura ad imparare e prontezza rara di spirilo .mostrò 
Berardo nato in Teramo nel di 6 . Luglio 1749* da Domenico Quartapclle 
di Teramo e da Prassedc Lclj di Canzauo . La filosofia peripatetica uon 


/ 


"1 

ondando però molto a gusto di lui , c sentendo che in Ascoli il P. reggen- 
te S cocciacampana de’ MM. conventuali leggeva , con grande riputazione e 
concorso di uditori , una filosofia decantala migliore ( la Cartesiana ) voile 
divenirne discepolo . Compiuto il corso c restituitosi a Teramo , fu quivi 
ordinato sacerdote , senza clic per ciò cessasse Hall’ occuparsi ad indefesso 
studio camerale delle scienze cd in particolar modo delle fìsiche , cui a 
preferenza senlivasi trasudato . A progredire in esse non si lasciò sfuggire 
un* occasione che gli giunse opportuna , allor quando il sig. Gianbernardino 
Delfico, determinatosi ad iuviare nel 1788. agli studj dell’università di Pa- 
via suo figlio Orazio, lui ne traseelse ajo c guida. Nei due anni, nei qua- 
li Quartapclle si trattenne in quella città , le pubbliche lezioni di Fisica , 
di Storia naturale c di Chimica , i comodi delle esperienze e dei libri , ed 
il commercio coi più riputati professori estesero maggiormente la sfera delle 
sue cognizioni . Non ancora erano venuti in moda j metodi compcndiarj , 
col cui mezzo si crede che tutto apparar si possa in brevissimo tempo , i 
* manuali , i repertorj , i piccoli dizionarj , c per fino i prospetti , le tavo- 
le , le semplici figure : quasi che sia jK>ssibile infondere al giovane lo studio 
altrui , col solo imboccargliene il risultato . Cinquont’ anni fa si pensava che . 
a saper qualche cosa si rendeva indispensabile uno studio successivo , labo- 
rioso cd allatto proprio : e riguardava.*» la grammatica latina principio e 
fondamento dell’ istruzione , anche perchè non vi ha ramo nò scientifico nè 
letterario , i cui libri classici non sieno scritti nella lingua universale dei 
«lotti . Oggi non la pensano cosi , 0 così non parlano certuni che affettano 
disprezzarla , forse perchè ( colle regole ) ne ignorano i pregi e le bellez- 
ze : ma così la pensava Berardo , il quale perfettamente maturo per l’ in- 
segnamento , fatto eh’ ebbe a Teramo ritorno , aprì con molta fama uua 
scuola di scienze : e ad uso de’ suoi discepoli fè imprimere in Napoli nel 
1787. co’ torchi di Vincenzo Flauto gli Elementi di Logica e Psicologìa . 
Dismessa dopo alcuni anni la scuola , non dismise perciò le consuete sue fa- 
vorite applicazioni . Nel 1796. diè in luce una Memoria per la Società 
palrìotica di Teramo sulla maniera di preparare e di seminare il grano , 
dedicata al cav. Niccola Codione!» membro del supremo consiglio delle fi- 
nanze : e con lettera, diretta da Teramo nel dì 6. Dicembre 1797. all’ uf- 
ficiale di segreteria Vito Giliberti , le Riflessioni sidla nuova dottrina me- 
dica del Dot. Giovanni Brown. L’ una e le altre comparvero senza desi- 
gnazione del luogo della stampa . Tale circostanza non si fa desiderare nei 
Principj della vegetazione applicati alla vera arie di coltivar la terra , 
per raccorre dalla medesima il maggior possibile frutto , renduti di pub- 
blica ragione n<;l 1801. e 180?.. in due volumi in 8. coi tipi di Berardo 
Cariucci c Sebastiano Polidori in Teramo . Opera stimabilissima è dessa , 
dal Parigino giornale La Rcvue Philosophique commendata tra le prime e 
le poche produzioni georgiche degl’ Italiani . Era inevitabile che 1 ’ applicar 
soverchio al nostro dotto Prete cagionasse il gravissimo male della languidez- 
za di stomaco : ad ontp di clic ci pose mano a non so qual’ opera periodica 
o miscellanea ; conservandosi presso gli eredi parecchi esemplari di un pri- 
mo foglio in istampa Teramana in 8. ove si legge: Articolo 1. sul tre- 
tnuoto avvenuto nella notte seguente, al dì 7. Aprile i 8 o 3 . Occupa 9. fac_ 
duole , in cui , dopo aver 1’ autore avvertito di non doversi ripetere 1’ ori- 
gine dei trcmuoli dal solo elettricismo , senza il concorso di altre principa- 
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li concause ; rimarra che nell’ apro Prctuziano non si rinvengono piriti : 
solo qua e là si ravvisa ferro ossigenato : e clic piccole sono , Laiche fre- 

S uenti , le scaturigini di acque epatiche , lo quali non sempre contengono 
cl ferro . Quindi mancando i materiali vulcanici , maneono 1 mezzi onde si 
rendono terribili gli scuotimenti della terra : laddove esistendo strati di sol- 
furi di ferro o sieno piriti entro la grotta del falcione nella moti lagna 
d’ Intermesoli , tra la nostra provincia e quella di Aquila ; congetturar si 
può che proseguendo essi la lor carriera , si rendano più copiosi sotto il 
suolo Aquilano , dove i tremuoti sono stati soliti a rendasi più frequenti e 
perniciosi . Rapportando costantemente all’ agricoltura le sue osservazioni , il 
Quartapelie conchiude La Divina Provvidenza si serve delle sotterranee 
» accensioni o per elaborare o per estrarre d-alle viscere della terra il fluido 
» elettrico , per diffónderlo poscia nella superficie a promuovere e rianimare 
» la vegetazione delle piante » . Le restanti 7. facciuolc del lòglio com- 
prendono un Articolo li. — Meteorologìa , esatto conto cioè dei fenomeni 
dell’ atmosfera in Aprile e Maggio i 8 o 3 . Il filosofo, che tante cose scopava 
sotterra e per aria , non vedeva che col persistere ad applicare , le forze 
dello stomaco sempre più s’ infievolivano . Il vide indi a poco , ma quando 
più tempo non era di apprestare uu riparo : e lasciando appena incoata 1’ ul- 
tima sua opera, ed inedito un latino poemetto didascalico sui pregi dell’ acqua 
di fonte Bajana ( al ponente di Teramo ) col titolo de Fontis Bajanae 
dotibus , discese alla tomba nel dì 4 * Marzo 1804. 

CARL ANTONIO RONDINI 

Se un Medico , dopo aver esercitata la professione per ben 95. anni 
con grido e riputazione , giunge a vivere anni 117. e ( quel che è più raro ) 
conservi fino agli ultimi giorni così felice la memoria da sentirlo profferire 
opportunamente passi d' Ippocrate e di Virgilio , talmente integri i sensi da 
vederlo leggere e scrivere senza occhiali , e tanto vegete le forze da mirarlo 
fino all’ anno centesimo cavalcar da terra , senza nè sostegno nò rialto ; 
ognuno dedurrà che colui come per eccellenza conosceva l’ arte di conservar 
la sanità , così saper dovea 1* arte di ristabilirla , c niuno vorrà censurarmi 
per averlo io annoverato fra gli scienziati . Tale fu Carlaiitonio Rondini , 
soprannominalo Zaccagna , di Piano villa di Civitclla , la cui morte av- 
venuta a’ 26. Fcbbrajo 17O3. venne annunziata in due Italiane gazzette, le 
quali pure osservarono che avend* egli perduto i denti molari , se li vide 
due altre volte spuntare . Per quanto 10 sappia , di lui non sì hanno opere 
uè anco manoscritte : ma ciò cosa iuqiorta quando col suo metodo di vita 
ci ha lasciato lezioni piò sicure delle nude teorìe ? Al Rondini non manca- 
rono nè passioni nè avversità , bastando il dire che unii uuu soltanto , ma 
due mogli egli ebbe e sette figli , e che nel 1744* sottoposto a criminale 
giudizio c ad arresto, solo alla sua eccellenza nell* arte andò debitore di 
una mitigazione alla pena ; eppure non perdè nini 1’ ilarità , Diasi in gio- 
ventù preservato da quagli sfoghi che snervano le più robuste complessioni , 
e da quel contagio cric mia volta contratto accorcia iiremisibiliiiente la vita. 
Si nutrì di cibi semplici , e di questi stessi con moderazione . Si astenne 
dai liquori spiritosi e berve tanto di vino quanto lo esigeva il bisogno . Rac- 
contano in fine i nostri vecchi che il Rondini fu attentissimo nel cambia- 
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monto di lle stagioni , specialmente ucl Marzo , nel quale mese si chiudeva , 
dirò cosi, ermeticamente in casa. •' * • 

• • i 

CESARE MACR 1 NO 

• » * ' . I „ . 

Di Castel vecchio a basso in Abruzzo ultra, della Compagnia di Gesù, 

Filosofo , Teologo , e Lettore insigne . Vedesi di lui un’ opera postuma con 
questo titolo : Selecta de Substantiis ininuitcrialibus , in quo plurima nova 
ncc passim agitata sublUissimc dispuf (uitur . jN et ipoli ex Typ. Lucae An - 
tonti de Fusco 1C160. in 4 - Passò all’ altra vita nel Collegio di Napoli a’ 4 < 
di Luglio i 65 i. r inquì il Toppi Bibl. Napol. p. 63 . - 1. 

, GENEROSO CORNACCHIA 

Doppiamente figlio di Adamo e perché uomo • perchè nato da Adamo 
Cornacchia e da Siiiforosa Campai dii , a’ 19. Marzo 1746. in Givitella * 

Non si dee notare che fu perspicace avvocato in Napoli e nella sua patria ^ 
uditore del Forte in questa per circa * 4 * ann ‘ » fino a l *799 ; e dal '808 
consigliere della nostra Intendenza : ma bassi ad osservare che sostenendo 
1’ ultima carica , 1’ esser uel 181 3 . divenuto membro ed indi presidente del- 
la provinciale economica società , a lui benché già vecchio , diede occasione 
di comporre più opere , nelle quali si conosce che non indarno ei passava 
la maggior parte delle ore nella sua biblioteca . Esse sono una Memoria 
sul Castagno ri|>ortala per disteso nel giornale enciclopedico di Napoli , 
an. XII. n. 6. Febb. 1818. Osservazioni sidle cagioni della decadenza 
dcW agricoltura nella prima provincia di Apruzzo ulteriore inserite negli 
annali di agricoltura Italiana n. 8, Agosto 1819, Napoli. Osservazioni 
agronomiche su lo stabilimento delle Siepi , Teramo 1821. presso Emanue- 
le Achille e compagni . Del modo (f imboschire i terreni etc. , Teramo 
1824* Mcntr’ erano sotto i torchi del Marsilii i Ricordi di Economia cam- 
pestre in tre volumi , 1 ’ autore morì in Teramo agli 8. Settembre 1 83 1. 

Pur non di meno 1 ’ impressione fu tirala a compimento , per cura del sig. 
caa. Monti segretario perpetuo dell’ auzidetta società . 

GIANFILIPPO DELFICO 

Allorché i Forlis , i Bcrtola , i Torcia , i Codroncbi e gli altri dotti 
viaggiatori sul declinare del passato secolo XVIII. . visitavano Teramo , ri- 
manevano sorpresi dallo stato di coltura , in cui vi rinvenivano le scienze e 
le lettere . È fama che reduce 1 ’ ultimo dagli Apruzzi in Napoli , e dal Re 
Ferdinando interrogato cosa in queste provincie avesse osservato , rispondesse 
di aver trovata Chieti ricca , Aquila bella , Teramo dotta : c si vuole che 
il primo ministro Acton chiamasse Teramo 1 ’ Atene del Regno . Qualora di 
fatti ci ricorderemo delle già copiose librerie , delle Ire collezioni numisma- 
tiche , raccoglieremo sotto un solo punto di vista gli uomini illustri spàrsi 
nei diversi paragrafi della presente biografìa, ajlpartenuti all’ indicato tempo, 
e ad essi aggiungeremo parecchi altri qui non compresi per non aver eglino • 
curato di rendere di pubblica ragione veruna testimonianza del loro sapere , 
segnatamente Giuseppantonio Pompetti valoroso poeta e giureconsulto dot- 
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tissimo , defonto in età di 80. anni a’ G. Aprile' 1807 : c D. Giacinto 
Tullj arcidiacono Aprulino , che a’ ao. Marzo i 8 i 5 . consumò la vita di 
^ 3 . anni nel leggere e ruminare ; saremo convinti essere stalo allora che le 
scienze e le lettere comparvero fra noi nel massimo splendore . Sembra clic 
abbia ad ascriversi la primiera cagione di ciò alla saggia risoluzione del sig. 
Berardo Delfico d’ inviare i suoi tre figli Gianbcrnardino , Gianfilippo c 
Melchiorre a compiere gli studj in Napoli , sotto la vigilanza di D. Mose 
Monti di Torricella lor primo istitutore ; poiché ripatriando tutti c tre ric- 
chi di cognizioni , divennero incoraggiamento c stimolo a’ concittadini . Ecco 
come lo straniero misterioso filosofo , di cui si fò cenno nel cap. XCVII* 
sotto il finto nome di Ambrogio Fiorini nel 1794* descrisse i progressi del- 
le lettere c delle scienze in Teramo nell’ opuscolo intitolato Notizie spettan- 
ti all' elogio di Giovanfilippo Delfico , senza indicazione del luogo della 
stampa : » Dapprima si eccitarono gli aniini colla Poesia , indi si destò un 
x» affètto più esteso per le belle Lettere , poscia per la Storia , per 1 ’ Ànli- 
» quaria , per la Musica , per lo Disegno , e per tutto ciò che ordinarin- 

u mente compreudesi sotto i nomi di buon senso c di buon gusto Fi- 

» nalmente colà ornai non mancano nè chiari Psicologi e Giuristi , nè. valen- 
» ti Chimici e Matematici, nè Politici ben noti a tutta 1 ’ Europa . E quasi 
» tutto ciò da loro si c ottenuto vicendevolmente rinfrancandosi , soccorren- 
» dosi , prestando libri , non di rado supplendo con incredibili fatiche al 
» difetto di maestri , e sempre uxai proponendosi il sapere per unico premio 
» al sapere » . 

Gianfilippo , nato in Teramo nel dì io. Gennajo 1743 . avrebbe potu- 
to percorrere lo stadio delle cariche e degli onori , anche per 1* estensione 
de’ suoi lumi in giurisprudenza : fermo però nel proposito di menar vita 
privata , compiuto appena il corso degli studi , fè dalla capitale ritorno alla 
patria . Quindi a lui il sedicente Fiorini applicò quei versi di Orazio : Vir- 
ius repulsa: nescia sordidee — Intaminatis fulget honoribus — Neo sumit , 
aut ponit secures — Arbitrio popularis auree . Tuttavia le cognizioni di 
giurisprudenza non andarono nel Delfico perdute , tenendolo cittadini e con- 
tadini come magistrato di pace ed arbitro nei litigi . *> Con quella sua gra- 
u vità , dolcezza c pazienza sembrava nato per rivolgere le loto quistioni ... 

» Possedeva la grand’ arte di dar loro il torto in guisa che si arrendessero , 

» e di dare la ragione senza che inferocissero » . In tal modo ei rcndavasi 

utile alle famiglie ; mentre quanti beni pubblici avesse nella città nostra 
promossi , si vide già in più luoghi del cap. XCVI : ove pur si accennò di 
essere stalo Gianfilippo trascelto presidente della società , oggi appellata eco- 
nomica , eretta nel 1789. Da quell’ epoca voltosi esclusivamente allo scien- 
te , scrisse ben molto per .adempiere al suo incarico : un sodo discorso 

nella solenne apertura della novella società , un prospetto degli oggetti , cui 
essa dovea dirigere le attenzioni , 1’ agricoltura cioè , le arti cd il commer- 
cio : ed altrettante memorie quante furono le tornate. Ci duole clic la stara- 
pa abbia conservata soltanto la Memoria per la consew azione e riproduzio- 
ne da' boschi nella provincia di Teramo letta nell’ adunanza di Agosto 
1792. nè sarebbesi conservata, se il Comi non l’avesse inserita nel voi. 6. 
art'. 1. del giornale scientifico . Niun altro monumento del valor suo a noi 
riinauc , tranne le' lì flessioni sulle tavole di Eraclea , comprese dal mar- 
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thcse Gii ma^i negli annali del Regno ( to. 3 . cpo. i. ). Ivi costui lo 
dichiarò mollo versato negli studj profondi della scienza economica , 
di' egli sa condire epn belle ed eleganti cognizioni deli 1 erudizione antica 
e moderna : elogio ^eve ma di peso , come quello clic uscì dalla penna di 
un Grimaldi . AvveAc il uominato Fiorini clic Gianfilipno avea scritto in- 
torno agli Stucchi , o sia alla servitù del pascolo, giudicata iutoppo ai pio 
gressi dell’ agricoltura : ma che poscia si era determinato ad animar più to- 
sto » il suo minor fratello Melchiorre onde trattasse il soggetto medesimo , 
» ed indagasse que’ nuovi lumi e quelle nuove ragioni che poi questi à pro- 

» dotte per lo vero bene del Pubblico e del Regnante , c che dalla sovraua 

» sapienza souo state sì graziosamente accolte » . Prosiegue a narrare clic 
nel 1791. avea GiauOlippo dato grave tracollo alle affievolite sue forze , vi- 
sitando le montagne , alfine di trattare con conoscenze sicure il mentovalo ar- 
gomento concernente i boschi: che in Settembre 1793. il bisogno di riposo 
lo indusse a rivedere per pochi dì il casino di Montesilvano : ma che quivi 
colto da morbo , incontanente si rimise in viaggio , e sbattuto da replicate 
siucopi potè giungere a pena in Notaresco , ove morte il rapì nel dì ai. 

dello stesso mése . » Il suo temperamento era quello dei grandi ingegni , 

cioè il colerico : la corporatura era scarna , la statura giusta , 1’ andamen- 
» to dritto , nobile e disinvolto , la carnagione delicata , la faccia lunga , 

» bianco-pallida , offesa ma non dilTormata dal vajuolo , gli occhi azzurri 

» ed ampia la fronte . Serio di aspetto c melanconico anzi che no , pur 

» fra gli amici senza correre , come altri suole , all* opposto estremo , riu- 

» sciva ad uopo e tempo amenissimo c gioviale . Non era un di coloro che 
» si arrogano il dritto di dare il tuono alle conversazioni : non cercava nè 
» sfuggiva i rincontri di dotto trattenimento : e senza vaghezza di essere nè 
»> primo nè Ultimo a parlare , sosteneva mirabilmente il suo carattere , del 
» pari scostandosi e da quelli che allcttano saccenterìa c da quelli che pec- 
» cano di troppo spirito .... Soleva dire che si dee fare il bene a chi ne 
» vuole , cd a chi non ne vuole » . 
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GIANFRANCESCO NARDI 


Non ultimo degli amatori delle scienze fioriti durante il periodo ora 
contemplato , e membro della società allora denominata patriotica fu costui 
nato iu Ccrvaro da Stefano Nardi c da Margarita Domcnicucci ai 3 . Aprile 
1746. ma stabilito in Teramo ove fè casa ed ove è morto a’ 3 . Dicembre 
i8i3. Diede alla luce Saggi suW agricoltura , arti e commercio della pro- 
vincia di Teramo , in seguito deir erezione delle società patriotiche negli 
dpruzzi , Teramo 1789. pel Bonolis , mentovati dal Giustiniani nel dizio- 
nario : una Difesa per Giacinto Piccati , Napoli 1771 : e Y Elogio di 
Marcello Pompetti , di cui non so dire il luogo dell’ impressione , perchè 
nell’ unico esemplare , col quale imbattuto mi sono , manca il frontispicio . 

GIOVANNI TIIAULERO 

Se il rango di presidente della ridetta società era dovuto a Gianfilippo 
Delfico , ben dovevasi il posto di segretario a Giovanni Thaulero , assai 
versato uclle filosofiche materie . Un discorso di lui dell’ utilità delle cliiur 
16 
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sare vcucsi inserito negli annali di agricoltura Italiana , *nunu 4 8, Agosto 
1819. Fu membro del Regale Iustiluto dA incoraggiamento di , colla-, 

boralorc alla statistica del Regno, e presidente dei provinciale Giurì di esa- 
me nel breve intervallo in cui questo ebbe durata .. Cdfcto consigliere d’ In- 
tendenza con decreto de’ 5 . Settembre 1806. continuò %cnza interruzione in 
tale carica fino alla morte avvenuta a’ G. Dicembre 1819. per effetto di 
replicati colpi di apoplcsìa , menti-’ ci contava 74. an °i e 5 . mesi, di età , 
jier essere nato in Teramo da Carlo Thaulcro e da Apollonia Pompetti a’ 7, 
Luglio 1745. £l. desso quel più anziano consigliere ccunato nel cap. CIII. 
al quale toccò sostener le veci d’ Intendente nel 18 1 5 . 


. ; ’ : : GIUSEPPE DE PANICIS 

. -ì . - 

Ebbe i natali in Molitorio da Niccolo de Panicis e da Teresa Paimari- 
ni , a’ 21. Agosto 1708- Dedicatosi di buon’ora allo studio della medicina 
e delle scienze ^plurali , ed avendo viaggiato onde in esse perfezionarsi ; 
una diffìcile guarigione tirata a compimento nella Regale famiglia di Polonia 
a lui fruttò un diploma ? datato in Varsavia a’ i 5 . Marzo 1735. che con- 
servasi dai de Panicis di Montorio , col quale Augusto III. il dichiarò suo 
Consigliere aulico attuale , ed Archiatra di Polonia e del gran ducato di 
Lituania. Nel 1744* ebbe nell’università di Roma la cattedra di botanica , 
e nell’ intraprenderne l’esercizio fu stampata presso Girolamo Mainardi Jose- 
pili de Panicis , in Romano A rchigjrmnasio Botanices Professori , et Ar- 
cliiatrorum Urbis sodi , Oratio prò studiis botanici liabita in horto 
ac ad etnico , anno ijió. Danno lume biografico i seguenti tratti. Nella 
dedica al card. Silvio Valenti segretario di stato : In primi autem illud 
meniorabo quod Tu Pontifica Nuntii rnuncre apiul Begem Catholicum 
feliciter functus , et a Clemente XII. Ponlifice maximo Cardinali rc- 
nunciatus , quinti inter maximos populorurn plausus Romani rcpelercs , 
me , ad cani diem ignotum hominem , Lutctia Pariiorum eodern profi- 
ciscentem , summa benefeentia et liber alitate annidasti : adeo ut Tibi po- 
tisimurn acceplurn retulerim tudlo onere gravatum iter , tutumque meum 
in Urbe reditum .. Nella pag. 4 * blu de rebus , del poco conto m cui ta- 
luni medici tenevano la botanica , qua: maximam Medichine nolani inurunt ì 
sali me graviter conqucrì hodierno die decreveram , sed plura mihi quo- 
minus id exequerer fuerunt impedimento . Nam et ariceps diuturnaque va- 
letudo , qua vario et gravi morbi genere sum afflictatus , plwrimwn mihi 
tempori quo mhuts id agerem subripuit , et mene vitac ratio a me depo- 
scere via est ut meae naturae potius laedepdo neminern , qua ni causae 
alios insimulando inservirem . Nella pag. 28 : Hortum cairn habemus ( in 
Urbe ) jam non htuiilibus et ubique obviis arboribus consitum , sed nud- 
tigeni cinti nostratibus tum exoticis pianti quani refertissimum : id quod 
hoc anno a nobis praestitum est ; nani iis excisis et velati repudiati quae 
apricantium herbarum vitac et incolumitati ojficiebant , nova plantarum 
genera in eum hivcximus , eoque ordine modoque digessimus , qui horto 
vere botanico exomando , et disciplinae tradendae addiscendaeque inservi- 
ret : in quo non mediocriter me adjutiun projiteor a durissimi viri Tho- 
ma Antamoro , et Antonio Leprotio . Racconta in fine che Benedetto XIV. 
paucis abbine rnensibus hortulum nostrum , quod vix fieri posse speruba - 
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mas , invisit , et ca , qua lociim complcvit veneranda praescntia et majc- 
state , hacc nostra stiulia voluti consopita cxcitavit . Avremmo altri parti 
del. felice talento del de Panicis , se immatura morte colto non lo avesse 
nel iq 5 o. in Roma . Di lui rimangono in Montorio manoscritti tre Pareri , 
ne’ quali è intitolalo Protomedico generale e Lettore di Sapienza in lloma. 
Che in essi si scorga una medica penetrazione non comune ne sono assicura- 
to dal dot. Francesco Martcgiani , vale a dire da un giudice competente , 
che sino dalla fresca età ha dato saggio del suo valore coll’ operetta : Novac 
observationes de oculo fiumano , impressa in Napoli nel i 8 i 4 - coi tipi di 
Gaetano Eboli . 

MELCHIORRE DELFICO 

Richiamiamo alla memoria la guerra del 1744* e f incursione fatta nel 
nostro Apruzzo da un corpo Austriaco , comandato dal conte di Soro ( Cap. 
XCHI. ) . Margarita de’ baroni Civico moglie del sig. Berardo Delfico , 
avanzandosi allora nella gravidanza , risolse evitare gl’ imbarazzi c i timori 
inseparabili dalle ostili invasioni , e di ondare a sgravarsi nella casa paterna 
in Lcognano , luogo fuori marcia del Soro (1) . La accompagnò il marito , 
ai Borboni esemplarmente fedele , cogliendo così opportuna ragione per al- 
lontanarsi da Teramo , avanti che vi penetrasse il nemico . Ivi perciò nel 
dì i. Agosto 1744* T cnne alla luce il grand’uomo, nel quale si ricreò il 
nome di monsig. Delfico , morto già da tre mesi e quattro giorni . Veniva 
frattanto il Soro rispinlo , c dentro lo stesso mese di Agosto crasi ripristi- 
nata in Teramo la calma: onde appena lo stato di puerpera il permise, 
Margarita col marito c • col neonato vi fece ritorno . Quivi primiero 
istitutore del fanciullo fu D. Mosè Monti ; c di lui giovanetto , in Na- 
poli , Gennaro Rossi nelle belle lettere , Antonio Genovesi in filosofìa , 
c Pasquale Ferrigno nella giurisprudenza : dal secondo de’ quali sembra 
eh’ egli avesse attinta quella passione , che alle scienze economiche costan- 
temente lo spinse . 'Perfezionato il corso degli studj , contratta amicizia con 
Mazzocchi , Filangieri , Grimaldi , Galiani , Palmieri e cogli altri chiari 
letterati , che dopo la metà del secolo XVIII. nobilitarono Napoli , si re- 
stituì alla patria . Quanto a prò di questa avesse indi Melchiorre operato e 
per la- ripristinazione dei tribunale collegiato , e nella deputazione al Re in 
Solmona , e nel contribuire per sovrano incarico alla formazione di un corpo 
di volontarj, onde meritò la croce di cavaliere costantiniano: c più tardi 
nel far togliere i rozzi porticati , i quali deturpavano e rendevano irregolare 
la strada del corso a S. Giorgio , e col fondare nei Regai collegio di Tera- 
mo una pubblica biblioteca ; 1 ’ ho già esposto altrove . Non mi fermciò 
nemmeno ad avvertire che se Tuli) ( p. 102. ) lo avea appellalo Abate , 
ciò era perchè nel 1766. durava Melchiorre ad essere rettore dell’ ecclesia- 
stico beneficio di S. Tommaso nella cattedrale , patronato di sua famiglia : 
uè a ricordare la carica di Assessore n.iiitare , da lui dalla metà del 1788. 


(a) L' esteiuorc «iella necrologìa dì Melchiorre Delfico ( Ann. cìv. fate. i^. ) La credulo Lcogna- 
no (ciido de' s'gg. Civico. No: «itici pacac , uuo dei componenti la y<illc Siciliana , faceva parte del 
marcUc.-ato degli Alarcou y Mvndozza . 
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per alcuni ormi sostentila (i) . Qui debbo riguardare il Delfico sull’ aspetto 
delle scienze , e sotto tale rapporto , ad ingerire giusta idea del distinto di 
lui merito , se non mi gioverà invocare una doppia memoria , composta per 
superiore incarico nel 1768. intorno a due punii ip cui era interessata la 
diplomazia , perchè di essa non ritenne 1’ autore nè abbozzo nè copia ; mi 
sarà succiente però ordinare il semplice catalogo delle opere vendute di pub- 
blica ragione . . 

Saggio filosòfico sul matrimonio 1774* in 16. anonimo e senza in- 
dicazione del luogo della stampa , benché si ravvisi che 1* impressione si 
fece in Teramo . Onorato della confidenza del eh. scrittore sono in grado 
di assicurare che non trovavasi egli contento di quest’ opuscolo , vergato 
nell’ età ancor fervida di trent’ anni , e compreso nell’ indice dei libri proibiti. 

Indizi di morale . Se ne rinvengono pochi esemplari ed incompleti , 
dappoiché allor quando nel 1/70 erano sotto i Teramani torchi gli ultimi 
fogli , la continuazione del lavoro e la pubblicazione dei fogli già impressi 
restarono sospese . 

Certe male intelligenze disgraziatamente insorte sul finire del 1777. fra 
alcune principali famiglie da un canto , e monsig. Pirelli di accordo coll’ as- 
sessore Dragonetti dall’ altro , da me nel cap. XCVI. connate , distrassero 
per qualche tempo dalle letterarie occupazioni Melchiorre : ma quelle ces- 
sate, egli ebbe agio dal 1782. in poi di donare quasi iu ogni anno al pub- 
blico un nuovo parto del suo ingegno . Tali sono : 

Discorso sullo stabilimento della Milizia provinciale . Teramo (a) 
1783. in 8. , , 

Memoria sulla coltivazione del riso nella provincia di Teramo . Na- 
poli presso Giuseppe Maria Porcelli 1783. in 8. immautinenti apprezzata 
zlal giornale enciclopedico di Vicenza ( Ottobre. 1783. ). 

Elogio del Marchese D. Francescantonio Grimaldi de' Signori di Mes- 
simeri , patrizio di Genova ed assessore di Guerra e Marina presso S . 
M. eie . Napoli coi tipi di Vincenzo Orsino 1784. in 4 * 

Memoria sul tribunal della Grascia , e sulle leggi . economiche nelle 
provincie confinanti del Regno . Napoli 1785. pel Porcelli , in 4 * 

Memoria sulla necessità di rendere uniformi i pesi , e le misure del 
Regno eie. Cui si aggiungono gli ordini e le istruzioni date da Ferdinan- 
do /. di Aragona suilo stesso soggetto . Napoli 1787. pel Porcelli , in 4 - 
Discorso sul Tavoliere di Puglia , e su la necessità di abolire il 
sistema doganale presente , e non darsi luogo ad alcuna temporanea ri- 
forma . Napoli, senza indicazione di stamperia , 1788. in 8. 

Memoria per la vendita de' beni dello stato A Atri. Napoli 1788. in 4 * 
Riflessioni su la vendita de' feudi . Napoli 1790. pel . Porcelli , in 8. 
Memoria per V abolizione o moderazione della servitù del pascolo in- 
vernale detto de' Regj Stucchi nelle provincie marittime di Apruzzo , umi- 


( 1 ) Altra .vista dell 1 estensore, comcclie aneli’ essa dì o momento , c 1 aver supposto 

clic il Sovrano nominò Melchiorre assessore militare nel 1790 : magistratara ( ci prosieguo ) che co- 
stui pochi mesi appresso rinunciò nelle mani del Monarca ; giacché , laddove tale qualifica non si 
scorge né nel frontespizio dell’opera sul Riso del 1783. nè in quella sul Tavoliere del i"SS; nei tito- 
li delle intermedie del i"84- >"85. c 1787 . si legge Atsessor militare nella provinola di Teramo . 
Vedi Biagio Mirhitelli . 

(a) Non Napoli , come nella necrologìa sta notato • 
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Hata a S. S. R. M. in 4 * Non vi è espresso uè il luogo nè 1 ’ anno dcl- 
T impressione (i) . 

Ricerche sul vero carattere della Giurisprudenza Romana , e de ’ suoi 
cultori . Napoli 1791. pel Porcelli , in 8. Se nc fece una seconda edizione 
in Firenze, ed una terza in Napoli nel 181 5 . presso Agucllo Nobile. 

Lettera a S. E. il Sig. Duca di Canlalupo , Intendente generale 
de' Reali Stati ÀUodiali , in data di Teramo 1. Aprile 1795. Napoli, 
senza deMgnazione di tipografia , 1795. in 8. Scritta in sostegno delle rifles- 
sioni su la vendita dé feudi , o sia del principio che i fondi feudali devo- 
luti si avessero a vendere dal Fisco non più , come per lo avauti , una 
colla giurisdizione civile c criminale , ina che ( questa reintegrata alla co- 
rona ) si rilasciassero come burgcnsatici c di libero commercio . 

La fama del valore di Melchiorre difiondevasi frattanto per 1 * intera 
Europa. Egli stretta aTea personulmcnte amicizia con Beccaria, Spallanzani, 
Soave , Toaldo , Visconti , Marini , Pindcmontc , Micali ctc. più che mai 
in due viaggi per l’Italia: uno tra il 1788. e 1789. l’altro, fra il V795. 
c 1796. Era in letteraria corrispondehza coll’ alemanno Ilecrcn , col Jfaucse 
Miintcr e con altri sommi uomini d’ oltremonti : ma da questa fama appun- 
to dovè ripetere non lievi molestie . Non è mio intendimento toccar qui al- 
cuni equivoci , elie qualche turbamento gli cagionarono nel 1792. 0 a quel 
torno : e molto meno la grave amarezza a lui cd alla famiglia sopravvenuta 
vcrso.il finir di Settembre 1798. per effetto di mal intesi, o più tosto dei 
dissapori jhjco avanti insorti tra un Ulliziale generale ed il Preside , da me 
indicati nella p. a 45 . del III. volume ; sì perchè tali racconti mi tirereb- 
bero a maggior lunghezza di quella che a semplice biografico articolo con- 
viene , com’ anche perchè vai meglio sopprimere minute c dispiacevoli par- 
ticolarità, specialmcute quando non menano a veruno inslmttivo risullamcnto. 
Dirò dunque soltanto che occupate le tre provincie di Apruzzo da uu’ arma- 
ta Francese in Dicembre 1798. si volle stabilire per governarle un Alto 
Consiglio da risedere in Pescara . Chiamato il Delfico ad esserne primo 
membro , stimò prudenza il non rifiutarsi : dando indi a poco a divedere 
una saggia moderazione nei non essersi curalo di andare' a coprire i posti di 
membro del corpo legislativo , e del direttorio , ai quali ''era stato successi- 
vamente in Napoli eletto . Nulla però di meno si determinò ad uscire dal 
Regno sul finir di Aprile 1799. c dopo diverse temporanee stazioni , andò 
a stabilirsi in S. Marino . Fra tali vicende ci perdò ricca collezione di gre- 
che cd urbiche medaglie , di cui soltanto una parte passò in ultimo nelle 
mani di lord Norvich . Ricambiò Melchiorre 1 ’ ospitalità , 1 ’ onore della cit- 
tadinanza cd i riguardi , che dai Sanmatincsi riscosse , collo scrivere le Me- 
morie Storiche della Repubblica di S. Marino impresse in Milano da Fran- 
cesco Sauzogno nel 1804. in 4 : lodate dal Bossi ( Ist. (T Jtal. voi. ig. 
1 . 6. can. 9. §. 4. ) teste impugnate dal Romano avvocato Carlo' Fea . 
Avca nel frattempo 1 ’ accademia di Padova con programma projwsto un pre- 
mio per chi meglio scrivesse sulla libertà del commercio . Intorno a tale 


(1) L'autore dilla necrologia e ehiumttio altro ha asserito essersi -'Jnest' operetta pubblicata nel 
1^87. non si ha data la pena di riscontrarla; poiché altrimenti veduto avrebbe che nella pag. a J. il 
Deluco si fece a rammentare la strage delle pecore prodotta dai geli del 1788. nella Daunia : cd a 
citare nella pag. 9. il Dùcono sul Tavoliti e ili Puglia . 
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©bbictto Melchiorre dislese una Memoria , la quale sebbene non fosse stala 
coronata , fu stimata però meritevole di essere inserita nella collezione degli 
scrittori classici Italiani di economia politica , Milano i 8 o 5 . ( voi. 3 g. par- 
te moderna ) . 

I generali cambiamenti del Regno erano accaduti , ed il Delfico non 
pensava a lasciar S. Marino : ma nominato consigliere di stato con decreto 
de’ 3 . Giugno 1806. si risolse a recarsi in Napoli . Avea egli afliduto alla 
stamperia camerale di Forlì il manoscritto di nuova opera , il cui solo enun- 
ciato bastava ad eccitare curiosità ed attenzione : Pensieri su la Storia , e 
su la incertezza ed inutilità della medesima . L’ edizione si condusse a ter- 
mine nel 1806. in 8. ma 1’ allontanamento dell’ autore fè sì che uscisse as- 
sai scorretta dai torchi « Non così la seconda e la terza eseguite in Napoli 
nel 1808. c nel 1814. Eia naturale che nel ripartimento del consiglio per 
sezioni , iu quella dell’ interno ei fosse allogato : 0 dopo averne avuta la 
presidenza , che a lui rimanesse deferito il portafoglio nelle assenze del mi- 
nistro . Era consono altresì che nella formazione dell’ ordine delle due Sici- 
lie ei fosse creato commendatore . Non vi erano però nè cure di carica , uè 
onorificenze valevoli a ritener Melchiorre dall’ applicare e dallo scrivere. 
Discutendosi nel 1808. le riforme da operarsi nel sistema giudiziario, egli 
espresse il suo avviso nei Pensieri sopra alcuni articoli relativi all' orga- 
nizzazione de ’ tribunali impressi nella stamperia Regale senza data y come 
usavasi pei pareri , progetti di legge e simili . Ascritto all’ Ercolancsc ac- 
cademia di archeologia olla Pontaniana , all’ Instituto d’ incoraggiincnlo ed 
all’ Accademia delle scienze ( di cui più fiate venne scelto presidente ) qui- 
vi nella riunione de’ 17. Fcbbrajo i 8 i 3 . lesse le Ricerche sulla sensibilità 
imitativa , considerata coinè il principio fisico della sociabilità della Spe- 
cie , e del civilizzamento de’ popoli e delle nazioni , pubblicato nel voi. j. 
degli atti dell’ accademia . Continuava in colai guisa il Delfico a meritare 
delle morali scienze , allorché in Settembre del medesimo anno 18 1 3 . a lui 
sopravenne disgraziato accidente . Riusciva dal Regio palazzo e nc traversava 
il cortile , quando di fuga vi entrò una carrozza . Fattosi egli ad iscansarnc 
1 ! urto impensato , andò retrogradando ad inciampare in uno dei banchi de’ 
veliti della guardia ed a cadere con esso : caduta che a lui costò la frattura 
del collo del femore destro , 1’ indispensabile fastidiosa mcdela , c la neces- 
sità di appoggiarsi indi in poi nel camminare o ad altrui braccio 0 ad- un 
bastone . Ncppur sì disgustoso sinistro ebbe forza d’ impedirgli studj 0 lucu- 
brazioni ; e nel segueute anno lesse nell’ accademia delle scienze ia prima 
parte di una memoria Sulla perfettibilità organica , considerala come il 
principio fisico dell' educazione , aneli’ essa inserita nel citato volume . 
Quindi il Signorclli nella nuova edizione delle Vicende della coltura delle 
due Sicilie ( voi. 7. cap. 5 . p. 121. ) di lui tessè elogio, come di Filo- 
sofo zelante del bene pubblico . 

L’ età di 71. anno faceva ormai al Delfico desiderare un riposo , e Io 
ebbe nel i 8 i 5 . col godimento d’ una indennità di soldo c di una pensione , 
rimanendo tuttavia presidente d’ una commissione creata a riordinare gli 
archivj del Regno . Durò iinpcrtanlo a dimorare in Napoli , uè per le let- 
tere vi dimorò inutilmente ; dappoiché in Novembre 181 5 . diresse lunga 
Lettera al eh. Sig. cibate Selvaggi intorno all’ opera dello Schlegel sulle 
rapprcscntazioui drammatiche ; la quale lettera venne pubblicata dal giornale 


enciclopedico di Napoli ( au. XII. num. a. ) . Nella tornala de* 6. Luglio 
i8i6. lesse nell’ accademia Regale la seconda parte della memoria Sulla 
perfettibilità organica ctc. parimente compresa nel primo volume degli atti. 
Di questa c della precedente sulla sensibilità imitativa , dandosi un sunto 
dal citalo giornale ( an. XIV. num. a. ) così il compilatore Luigi Chiave- 
vini si espresse : » Il Nestore della politica c della letteratura Napoletana ii 
>j Commendatore Melchiorre Delfico etc. con la vivacìa di un giovane , con 
» la profondità di un adulto , c con la prudenza di un vecchio , ha steso 
» F argomento in tre Memorie , con opportuna liberalità di filosofica erudi- 
» zionc ed eloquenza . Noi ne trascriveremo i temi principali e gli assunti 
» intcrincdii , non meno che le conclusioni ed i corollarii , con espressioni 
» sue originali , per non indebolirne la proprietà c F eleganza etc. » Altra 
memoriti Sulle carestìe fu presentata alla stessa accademia nella sessione del 
i. Dicembre 1818. inserita nel secondo volume. Nel medesimo anno 1818. 
(1) in Napoli pei tipi di Agnello Nobile comparvero le Nuove ricerche sul 
hello in 8 : e di quei tempi restò conchiuso per otto mila ducati F acquisto 
che , in aumento della grande biblioteca Borbonica , fece il Re di pregevo- 
lissima collezione di libri stampati nel secolo XV. a grandi spese e con an- 
ni molti dal Delfico disposta . 

Chi ha vita longeva non può non essere spettatore di consecutive vicende , 
alle quali talvolta è obbligato a prendere alcuna parte , quand’ anche noi 
voglia . Avvenuto il noto politico cambiamento de’ primi giorni di Luglio 
1620. nella capitale, Ferdinando I. con decreto del dì 9. nominò Melchior- 
re uno de’ componenti la giunta provvisoria destinata a tener luogo del par- 
lamento . Nella convocazione di questo , ei si trovò eletto deputato dalla 
nostra provincia, e da quella di Napoli . In qualità di deputato della secon- 
da sedè nel parlamento , ma vi sedè per brevissimo tempo , essendosene ri- 
tirato sia per motivi di' salute , secondo che si scusò 1 sia pel disgusto che 
gli uomini di lettere sperimentano negli affari tumultuosi , sia perc hè a lui 
non piacesse F andamento dell’ assemblea . Benché tornato alle ordinarie sue 
tranquille occupazioni , pure non potè ritenersi dall’ alzar la voce , quando 
vide Napoli inveire contro i sei ministri, i quali recato aveano al parlamen- 
to il messaggio Regale de’ 7. Dicembre 1820. e specialmente contro due, 
posti in istato di accusa : e ad oggetto d’ ispirare moderazione verso gl’ im- 
putati , inserir fece nel giornale de’ a 3 . una memoria col titolo Poche 
idea su V accusa de' Ministri . » Opera ( disse F estensore ) di uno de’ no- 
» stri piò rispettabili cittadini , che consociò la lunga sua vita ad arricchire 
»> la nostra patria di dotte opere ctc. » Compilavasi allora in Parigi la 
Biografie nouvelle des contemporains , ou Dictionaire historique et raison- 
nò de tous les hommes qui , depuis la revolution Fracaise , ont acquis 
de la celebrile’ etc. 1822 : nè i redattori mancarono di destinare a Delfico 
Melchior un articolo , senza che in tanta lontananza schivar potessero delle 
inesattezze , le quali , piò 0 meno , s’ incontrano negli esteri scrittori e nei 
lettera rj giornali , che del nostro illustre concittadino entrati sono a parlare , 
e che io mi dispenso dal riferire ed emendare. 


(1) Non già nel i8i5. come nella Ricreazione si legge. 
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Avanzandósi frattanto all’ età di ottuagenario cominciò a sentire il biso- 
gno di quelle cordiali sollecitudini e tenere cure , le quali non si debbono 
sperare altrove clic nel seno di propria e di amorosa famiglia . Tornando 
alle domestiche mura , si sarebbe detto che il Delfico vi fosse venuto per 

g ustare il ben meritato riposo , e che ripetuto avesse coll’ eloquente S. Am- 
rogio : confectis Miles stipendlis , arma depon.il , et relieto ojjicio quod 
gerebat , ad propria veteranus rara dimittitur , ut et ipse exercilac labo- 
ribus vitae requiem consequalur .... Agricola quoque rnalurior torquendam 
aliis stivarli cornmittit ; quand’ ecco si vide nel 1824. uscire dai torchi di 
Ubaldo Angelctli in Teramo inaspettata opera in foglio j D ella antica numi- 
smatica della Città di Atri nel Piceno , con un discorso preliminare su 
le origini Italiche , cui , come appendice , era unita una dissertazione dei 
Pelasgi e dei Tirerà . Un libro scritto in età , come 1 ’ autore si espresse , 
che chiamasi decrepitezza , sorprese piacevolmente l’ Italia e 1 ’ Europa : e 
tosto ne diedero favorevolissimo giudizio i giornali , e fra essi C Antologìa 
tli Firenze , Aprile iS 20. la Biblioteca Italiana , Agosto iSs 5 . e la 
Pevue Encjrclopediquc , Janvier 1826. E poiché incessanti erano le richie- 
ste , il Delfico permise al Napolitano tipografo Angelo Treni di farne una 
seconda edizione nel 1826. coll’ aggiunta di due duovì opuscoli : il primo di 
Bischiarimcnti ad alcune osservazioni fatte ( dal Micali ) sull opera della 
Numismatica Atriana , 1 ’ altro delle antiche gliiandi missili di piombo . 
Abituato a pensare cd a scrircre , nemico dei frivoli passatempi c deli’ ozio, 
non dimenticò di appartenere alla Regale accademia delle scienze , cui da 
Teramo successivamente rimise tre novelle memorie finora inedite ; 1 . Pochi 
cenni sui fondamenti delle scienze morali . 2. Sulla necessità di cam- 
biare i metodi d’ istruzione , attualmente usati in Europa. 3 . Dell' impor- 
tanza di far precedere le cognizioni fisiologiche allo studio della filosofia 
intellettuale . A lui bastò l’essere stalo presente ad uua questione, che tan- 
to frequentemente si suscita nelle conversazioni , sulla giustizia od ingiustizia 
della preferenza che agli uomini si dà sopra le donne , perchè indrizzasse 
sul proposito Della differenza de ’ sessi , lettera all' ornatissima Signora 
Contessa Chiara Mucciarelli Simonetti stampata in Siena in 8. presso 
Onoralo Porri nel 1829. e ristampata iu Napoli nel 1 S 34 - come si disse 
nell’ art. Gregorio de Filippis Delfico . E bastò che il sig. Giacinto Canta- 
la mcssa-Carboui a lui inviasse le Memorie intorno i Letterali c gli Artisti 
della città di Ascoli , perchè il riscontro in data de’ 10. Novembre i 83 o. 

consistesse in Lettera di tale interesse per 1 ’ onore di Ascoli , che il Canta- 

laincssa 1 ’ ha pubblicata iu fine della sua opera . La volontà , vi è detto , 

facilmente si accosta dove sorge speranza di qualche pubblica utilità 

ad ogni civile miglioramento . Nè e a dubitare clic appunto di qualche pub- 
blica utilità ci non avesse trattato col Re nella distinta udienza , tantosto a 
lui accordata da S. M. venuta in Teramo a’ 24. Luglio i 832 : cui, tra il 
finire di quell’ anno cd il cominciar del seguente , umiliò per mezzo di S. 

E. il ministro degli affari iuterni uno scritto Sugli antichi corfini del Pe- 
gno talmente dal Sovrano gradito, che iu Aprile i 833 . si compiacque in- 
viar di proprio moto all’ autore la croce di commendatore di Francesco I. 
della quale il Delfico comparve la prima volta fregiato in Teramo nel pren- 
der parte alla pubblica gioja de’ 24. Luglio ( Vedi cap. »gg. ). Poco 

avanti contribuito avea agli Annali civili del Regno un articolo in essi inse- 
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rito ( voi. 2 . fase. 3. 1 833. ) intitolato Espressioni della particolar vico - 
noscenza della Provincia e Città di Teramo , dovuta alla memoria 
dell ’ immortai Fctdinando I. che si umiliano al Reai Trono del benefico 
Ferdinando II. da Melchiorre Delfico , Commendatore del Reai Ordine 
di Francesco I. 

Compiuto 1’ anno novantesimo , conservavansi ancora vivaci le potenze 
dello spirito , in islalo sufficientemente sano le forze del corpo , colorito mo- 
stravasi il volto , animati e penetranti apparivano gli occhi . Al vederlo leg- 
gere e scrivere senza ajuto di lenti , al sapersi che una ventina di anni pri- 
ma gli si era tornato a sviluppare un dente molare ; ci lasciava sperare elio 
per uguagliar sarebbe 1’ età di Fonlenellc , e che chi dietro le orme di 
Tissot si facesse in appresso a trattare della salute dei letterali citar potreb- 
be questo fra i rarissimi esempi di letterali di vita secolare . Somministrava 
fondamento a tanta lusinga 1’ abituale moderazione di Melchiorre nell’ uso 
dei cibi e molto più delle bevande , onde pieno di verità era quel che del 
suo fine pronosticava io non morrò d’ indigestione , sul quale proposito qui 
piace notare una di lui massima: » Non si dee affatto mangiare o bore più 
» di quello che è precisamente necessario a riparare le perdite giornaliere 
» della macchina : nè basta il dire : io digerisco , io sto bene ; poiché ogni 
» esuberanza deve o presto o tardi aprire a se stessa , ed in conseguenza ad 
» incomodi ed a malori , una strada » . La sensibilità anzi , la quale or- 
dinariamente suole diminuire coll’ avanzarsi degli anni , sembrava che audas* 
se divenendo nel Delfico ognora più viva cd accumulata : e facilmente si 
manifestava con lagrime , in specie alla morte degli antichi amici , de’ quali 
ormai a lui non restava nessuno . Gli ho inteso dire esser la perdita pro- 
gressiva degli amici 1 ’ amaro contrappcso della fortuna di una vita longeva . 
Ed appunto la squisita sua facoltà di sentire fu 1’ adito , che ad assalirlo si 
aprì 1’ inesorabile parca . Un movimento di tenerezza , capace di attirare al 
cervello maggior copia di sangue , ecco 1 ’ unica causa , cui attribuir si 
possa 1’ apoplcsìa che lo colpì nella mattina de’ 26 . Maggio i835. privan- 
dolo di moto volontario nel destro lato , e quasi interamente di favella . 
Da allora non potè prendere altro nutrimento che di brodo a sorsi , e nè 
meno in tati’ i giorni . Eppure , oh i vantaggi della vita frugale , e dalla 
fanciullezza trascorsa nella temperanza ! 11 sangue clic gli si trasse comparvo 
come suol essere nei giovani : sino agli ultimi giorni , col solo appoggio 
della mano sinistra , sollevavasi da se a sedere sul letto : vegeti rimanevano 
gli organi della respirazione , intatte le funzioni digestive e di secrezione : 
il risparmiato capitale di eccitabilità iu somma parea che lo difendesse dalla 
morte . Fintantoché ebbe libero ^esercizio delle facoltà intellcluali , risolu- 
tamente rigettò le medicine degli Oinoiopatici . Cadendo finalmente in letar- 
go , nè più potendo inghiottire veruna sorta di liquido , come fuoco cui 
finisca a mancare alimento , munito dei soccorsi della Religione , spirò circa 
le tre ore della notte precedente al dì 22 . Giugno - La famiglia , che fino 
allora prodigate aveva le cure al rispettabile infermo , preparavasi a disacer- 
bare il dolore con magnifiche funebri pompe ; quando apertosi il testamento 
di forma mistica de’ 23. Novembre i83i. dato a conservare al notajo sig. 
Gaetano Gruc , con istruzione di esibirlo immediatamente dopo accaduta la 
morte all’ instituito erede marchese Orazio Delfico , si appalesò lo stretto 
incarico di parecchi articoli , ed in prima : » Che il mio funerale c seppel- 
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» limcnto siano eseguili senza alcun lusso : cosi il trasporlo del cadavere 
» sarà sopra del piccolo feretro , ossia cataletto , scortato dal Parroco , e 
» suoi assistenti , e portalo da quattro Vecchi j>overi dei quattro quartieri 
» della Città , scelti da’ quattro Parrochi rispettivi . Si daranno a detti quat- 
» tro poveri ducati dieci per ciascuno , ducali quindici al Sig. Parroco per 
» una Messa semplice , e ducati irove per i suoi assistenti a sacrestia , cioè 
a divisibili fra essi . Proibisco quindi qualunque altro accompagnamento , 
» fuori di quello degli Amici , e benevoli ; e cosi pure intendo vietato gli 
» onori di campane , castellane , musica , iscrizioni , orazioni funebri , e 
» qualunque altra funzione , fuori di quelle della Chiesa , comuni a tutt’ i 
» fedeli » . A volontà cosi precisa ed inculcata fè mestieri rassegnarsi . Il 
resto del testamento contiene la disposizione di alcuni legati , per motivi o 
di gratitudine o di beneficenza ; il desiderio che la raccolta delle iscrizioni 
fatta dalla chiara memoria del suo germano c pubblicata nell’ Interamnia 
Prctuzia venisse assicurata c collocata con decoro in sito pubblico o proprio. 
Avea egli procurato di accrescerla coll’ acquisto delle lapide scoperte dopo la 
morte del commendatore Gianbcrnardino , delle quali presa avea contezza 
dalla lettura del primo volume della mia Storia : e non ha guari gli era 
stata ceduta dal sig. Francesco Gaspari l’epigrafe del trombetta C. Cesio 
( P- 49 - ) • » Ricorderò in fine a tutta la famiglia che 1 * essere buono , 
» e benefico si è un dovere morale , e utile anche al nostro fisico , cioè 
>» alla salute , ma clic difficilmente si può ottenere 1’ uno e 1’ altro senza 
» una corrispondente educazione , ed istruzione , quali lo spero ; e così in 
» pace tutti benedico » . 

Fra scorso appena un mese dalla deplorata perdita , c veniva in luce 
colle Teramane stampe dell’ Angelctti dotto opuscolo col titolo : Degli studi, 
delle opera , e delle virtù di Melchiorre Delfico ricordanza di Ferdinando 
Mozzetti Regio Giudice di Teramo . Consecutivamente il sig. Raffaele Li • 
beratori ha disteso un completo articolo nccrologico , collocalo nel fascicolo 
XIV. degli Annali civili del Regno . Da questo fonte attingo esservi tre 
articoli biografici del Delfico, da lui stesso dettati. Il primo nel 1837. 
onde compiacere monsig. Muzzarelli , il quale ne lo richiese per la Biogra- 
fia Italiana , che si pubblica in Venezia . Il secondo ed il terzo nel 1829. 

e consistono in due esemplari da Melchiorre donati al giudice Giuseppe Ca- 
staldi , 1 ’ autografo cioè ( ora in mano del cav. Santangelo ministro degli 
affari interni ) c la copia, nella quale aggiunse più estese particolarità ( og- 
gi in potere del commendatore De Angciis ) . Dalla Necrologìa e dalla Ri- 
cordanza ritraggo eziandio che esistano vari altri scritti inediti dell’ istanea- 
bile pensatore . I più rimarchevoli mi sembrano Riflessioni su gli stabili- 
menti di umanità c beneficenza , abbozzate sul cadere del passato secolo . 
Il barone Custodi , nell’ inserire la Memoria sulla libertà del commercio nel- 
la collezione degli economisti Italiani , promise la pubblicazione di esse : ma 
non potè poi tener la promessa , ed il manoscritto è rimasto imperfetto . 

Osservazioni sopra alcune dottrine del Segretario Fiorentino , in cui si 

propose d’ indicare i pregi e gli errori , il bene ed il male del famigerato 
libro di Niccolò Macchiavelli , distinguendo ciò che vi si trova degno di 
elogio da quanto vi si rinviene meritevole di biasimo . In fine Saggio filo- 
sofico sulla Storia del genere umano , ove tentò di esaminare quale ( a 
parer suo ) esser potè 1’ origine delle famiglie , e delle società ; come si fè 
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paesaggio alle prime forme civili , come queste progredirono , come nacque- 
ro le diverse specie di governi etc. Tale è il titolo , che si è voluto dare 

a quest’ ultima opera , giacche niuno , per quanto io sappia , ne porta 1’ oii- 

ginaic . Avremo più accurato ragguaglio dei postumi scritti , quando Verrà 
pubblicato P opuscolo della Vita e delle Opere di Melchiorre Del fico , 
che stassi tessendo dal sig. conte di Longone , dei medesimi possessore non 
meno che dell’ epistolare carteggio dell’ illustre trapassalo (i) . 

VINCENZO COMI 

Una delle perdite degli amici , le quali amareggiarono la lunga vita di 
Melchiorre , fu quella di Vincenzo Comi , accaduta in Giulia nel dì io. 
Ottobre i 83 o. in età di 64 * anni , essendo nato in Torano nel 1766. Av- 
viato dal genitore Alessio per la medicina c mandato in Napoli a compierne 
gli studj ; Vincenzo , a preferenza degli altri rami di quella ben vasta scien- 
za , attese alla chimica , e con tale successo che ivi nel 1790. diè alle 

stampe una Memoria sulf acqua minerale di Salerno , dedicandola al pro- 
tomedico Vivenzio . Presa la dottorale laurea , venne a stabilirsi in Tera- 
mo , ove acquistò tantosto grido di egregio medico : ma il genio portandolo 
quasi esclusivamente alla chimica , ei dopo breve intervallo più esserlo noi* 
volle . A lui rendendo giustizia Orazio Delfico ( Ossen'. su di una picc. 
parie degli Appetta. ) registrò di aver tentata la ricerca c fatta la scoperta 
del carbone fossile in diversi sili a qualche distanza dalla città e più verso 
i monti , insieme col valente chimico sig. Dot. Comi e col professore 
Quartapelle . I chiari naturalisti Fortis , Zimmcrmanu , Spallanzani , c 
Thouvencl lo vollero compagno de’ loro viaggi nel nostro Regno . L’ escur- 
sione fatta alla montagna del Vesuvio di conserva col terzo costò cara al 
chimico Apruzzesc , che dall’ aver troppo a lungo respiralo quelle mefitiche 
esalazioni ebbe lesi gli organi del petto . Tornato ricco di cognizioni c di 
amicizie novelle , fu in grado d’ intraprendere la compilazione di un’ opera 
periodica col titolo Commercio scientifico (V Europa col Regno delle due 
Sicilie per i professori ed amatori di Chimica , Fisica , Storia naturale. 
Medicina , Farmacìa , Chirurgia , Agricoltura , Economìa domestica , 
Arti e manifatture etc. Giornale composto di sei volumi all' anno , Tera- 
mo nella stamperia Bonolis in 8. A subbictto grandioso cotanto ei corrispose 


( 1 ) Quando il presente foglio era tolto il torchio , mi c giunto il Commentario sulla vita c sugli 
•orini del commendatore Melchiorre de' Marchesi Delti co del sig. Giacinto Cantalamcssa Carboni , col- 
tissimo gentiluomo Ascolano di sopra encomiato , inserito nel to. LX V. del Giornale Arcadico , lloma 
Ialografìa Boulxalcr i83j. Mi affretto a qui notare non poche belle particolarità , clic ne ho ritratte. 
Nei secoli della letteratura Italiana di Giambattista Corniani continuati dal Ticozxi ( lo. a. par. a. 
pag. 3o8. ) vien collocalo „ questo dottissimo Teramano fra’ letterati romagmioli , forse perche «gii 
,, stanziò per alcuni anni in S. Marino , c quivi se gli diede cittadinanza ,, . Prescindendo da si fatto 
equivoco , £ il Delfico in quii' opera rammentato con onore. Lodato, ancor vivente, del pari si scor- 
ge nella nuova edizione Milanese delle rivoluzioni d' Italia del celebre Carlo Deuina ( lib. a5. caj>. 3. ): 
nel Saggio sulla Storia della letteratura Italiana ne' primi aó. anni del secolo XIX. edito in Milano 
nel 1 83 1 : nell' Epilogo critico degli Economisti Italiani di Giuseppe l'ccchio ( p. uba. c segg. ): 
nella Storia della letteratura Italiana di Giuseppe Maflei ( voi. i. p. ilio. ) : nella Storia della lettera- 
tura Italiana del secolo XVIII. di Antonio Lombardi ( lib. a. eap. 3. ) : negli Opuscoli scelti scienti- 
fici di Agostino Cappello , Roma i83o. pag. : nelle Considerazioni sul nuovo corso di studi eie. 
di Michele Cancelliere , Napoli i83a : nelle Memorie dell' accademia di Torino , nel Giornale arcadi- 
co , nella Bihholexa Italiana , la quale dopo la morte di Melchiorre ( annunziala in pressoché tuli' i 
giornali d' Italia ) nc ha data la biografìa ( n. >3$ , Giugno t835. ) . ' 
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a meraviglia per un anno , avendo- pubblicato i sei promessi volumi , «a» 
per bimestre , a tutto il 1792. Considerevole vi comparisce 1 ’ elenco degli 
associati per cariche e per lettere rispettabilissimi . Vi si leggono due ar- 
ticoli all'atto proprj del compilatore . Uno nel li. volume : La vera bac- 
chetta divinatoria , ossia il mineroscopo Thouvenelia.no difeso , cui dato 
aveauo impulso i fenomeni osservati in un socio de’ viaggi di Thouvcncl di 
cognome Penct , soprannominato macchina vivente , il quale dalla natura 
dotato di magnetismo animale , mercè gli effetti fisici che in se sperimenta- 
va , veniva ad indicare le miniere sotterranee . L’ altro nel volume VI : 
jRi/lessioni sulla nitriera minerale e naturale del Pulo di Molfetta etc. 
indi ritte al eli. Melchiorre Delfico . Di quest’ opera periodica ( egli avvertì 
nel chiuderla ) il presente tomo finisce il primo ed ultimo anno , senza 
che di così corta durata spiegato avesse , almeno sveltamente , i motivi: 
ma è agevole il giudicare che le guerre e le rivoluzioni tanto alle letterarie 
corrispondenze fatali , c che torbidissimo renderono il cadere del XVIII. 
secolo , cagionarono la cessazione del Commercio , il quale ridonderà sem- 
pre a gloria di Teramo ; imperocché , per quanto io sappia , niun’ altra cit- 
tà provinciale del Regno può vantar di quel tempo un giornale scientifico . 
È da supporsi ancora che Comi creduto avesse di trovare miglior conto 
nell’ ingegnarsi ad applicare la chimica alle arti e manifatture . Di fatti 
con ben intesi meccanismi c processi apri egli in Teramo una fabbrica di 
cremore di tartaro nel 1794 • simile per la conciatura de’ cuoi nel 1803 : 
cd una terza di liquirizia nel 1809. Una fabbrica pur di cremore avea 
eretta in Grotte-a mare nel 1804 : consecutivamente altra ne eresse in Giu- 
lia : c l’ultima in Popoli nel i 8 a 3 . Ricomponendosi nel 1810. la società 
palriotica in agraria , uc fu ei t ruscello segretario jx-rpetuo . E qui dispen- 
sar non mi vo dal notare di non aver io personalmente conosciuto uomo , 
che meglio di Vincenzo Comi possedesse il dono di parlare ed il talento di 
scrivere , a scopo di persuadere su di ciò eli’ ci proponevasi d’ insinuare . 
Bisognava una forte prevenzione in contrario per non cedere alle attrattive 
delle sue parole e del suo stile . Più felice nell’ immaginare intraprese che 
nell’ eseguirle , la fortuna non secondò sempre le commerciali di lui specu- 
lazioni . Essendo deputato al parlamento , le gazzette, riportarono un progetto 
<li legge da esso letto ai ar. Dicembre i8ao. sullo stabilimento delle casse 
ipotecarie nazionali in ciascuna provincia , le quali riunissero il triplice van- 
taggio dello sconto , del pegno c delle sovvenzioni . Miglior conoscitore do- 
gli elementi c delle qualità dei corpi che degli afi'ari finanzieri , era per lui 
scherzevole cosa il formare , colle uve indigene , vini da scambiarsi coi fo- 
restieri più riputati , ed il distillare rosolj di nuovi sapori , .di ogni colore , 
o spogliati adatto della materia colorante . Appunto a fin di. preparare i 
consueti squisiti vini del i 83 o. 1’ essersi trattenuto in siti umidi più di 
quanto conveniva a chi era predisposto a poimonca , divenne causa che que- 
sto malore lo assalisse . Fu allora il caso che 1 ’ infermo ne intendeva più 
dei medici , i quali volevano lusingarlo , perche eglino stessi si lusingavano . 
Comi però chiese c ricevè i Sacramenti , pronunziando clic , ad onta delle 
apparenze , poco gli rimaneva di vita : e 1’ esito dimostiò la giustezza del 
suo pronostico . 

Ma acceleriamo il passo , clic non breve cammino ancor ci resta a 
percorrere . Di comizio valla , che nel i 5 ri 3 . era Medico stipendiato dal 
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pubblico , come lio desunto dal libro dei parlamenti dei quell’anno, in Te- 
ramo sua patria , due volle ha parlato il Muzj : nel di. 7. ras. ove qualifica 
Domizio Fallense per rarissimo de' tempi suoi , che morì nel i 566 : e nel 
di. 1. di varia lezione , ove lo chiama famoso Dottor di medicina, c fa 
cenno di componimenti poetici scritti in lode di lui , allorché passò a miglior 
vita . Si può prestar fede ad uno Storico veridico e contemporanco . Del 
medico Filippo martegiam di Molitorio nato a’ 14. Febbrajo 1723. c morto 
per eventualità in Amatricc ai 38. Luglio 1775. rimangono in mano del 
nipote dot. Francesco manoscritte: 1. Animus fica , un misto cioè di meta- 
fisica , fisica , .fisiologìa e notomìa , in cui specialmente le funzioni dell’ oc- 
chio e le leggi della luce sono per eccellenza trattate : 3. Exercitationes 
anathomicce de communibus velamcntis in sette dissertazioni . Consiste la 
prima in un discorso proemiale «la lui letto nell’ apertura del teatro ana- 
tomico in Roma ; la seconda è intitolala de ccrebri anathome , la terza de 
oculoruro structura , la quarta de aurium structura , de pulmonibus et 
resplratioue , la quinta de corde , la sesta de epatis , lienis, nec non fan- 
crcatis structura , 1’ ultima organorum mulicbriuni generationi dicatorum . 

Così quella come queste sono scritte iu buon Latino , laddove una terza 
opera col titolo Esposizioni anatomiche è vergata in cattivo Italiano . Del 
medesimo difetto si risentono due volumi di consulti ( che sono anche in 
potere del dot. Francesco Martcgiani ) di flamimo Palermi parimente di 
Molitorio, nato ai 12. Dicembre 1(183. medico in Matetica nel 1720: e 
dal 1740. al 1702. primo medico in Ascoli , ove stabilì famiglia e morì 
circa il 1754. In quell’ età si apprendeva a parlare ed a scrivere il purgato 
latino , ed ogni studio della lingua chiamata c riputata volgare veniva ne- 
gletto . Prescindendo da sì fatto neo , i consulti del Palermi dimostrano lo 
estese di lui cognizioni nell’ arte salutare . Eclettico quanto Boerave , ei 
possedeva a preferenza la sana dottrina ippocralicìT,"" c si distinse pel suo 
occhio cliuico . Muzj annovera Giacomo baldovim fra coloro , i quali die- ""n 
doro gran decoro a Teramo ( di. 7. ms. ) e lo chiama famoso medico . L 
Di lui altrove assicurò ( pr. Tullj p. io 3 . ) che trovavansi molti scritti , 
de (juali s' hanno fatto grande honore alcuni dei moderni Medici . Ad 
ogni modo non avremmo saputa 1 ’ epoca in cui il Baìdoviui fiorì , se non lo 
avessimo incontrato nel cap. LXVI. dal i 53 o. al i 5,33. Ad alcun tempo 
avanti rimandar bisogna Giacomo tezzano di Teramo , dal medesimo storico 
decantato ( di. 3 . ms. ) Dottor di medicina celebre per tutta l' Italia , del 
quale c della dottrina sua si fa pili volte menzione nel calendario : e 
( pr. Tullj p. io 3 . ) mostrò in Roma et in Siena la sua gran dottrina 
et esperienza . Tullj , cui piacque interloquire in modo cnim malico sugli 
uomini illustri del suo tempo, merita esser dilucidato là «love scrisse ( p. 96. ) 

» Vi metterci innanzi un Religioso ancor vivente ( nel 1766. ) di cui , 

» trovandosi egli un tempo in Napoli , pronunciò uno do’ maggiori Filosofi 
*> d’ Europa ( io parlo del chiarissimo Abate Genovese ) che in quella Ca- 
» pitale non vi fosse chi nel pensare da vero Filosofo 1 ’ uguagliasse ». Al- 
ludeva al P. maestro c due volte provinciale giammichf.le thaulero dell’ or- 
dine de’ Predicatori , nato in Teramo nell’ Aprile del 1706. il quale avendo 
eletto in sua stanza il convento di Chicli , ivi morì con fama tale di dottri- 
na , che l’erudito sig. Liberatore ( Opuscoli vari t. 1. p. i 3 o. ) ha di 
lui fatta distinta menzione c lo ha detto sublime in me taf sica , teologìa etc. 
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Del dot. Giuseppe saliceti di Mosciano , vivente in Teramo , abitiamo i 
Vantaggi dell' applicazione del calcolo alla medicina , Teramo i 8 o 5 . 
presso Berardo Cariucci e compagni . Fu egli discepolo del eli. Pasquale 
Borrclli , il quale così ne parlò ( Principj di Zoaritmia p. i 3 . ) » Non 
» bau poco influito al credito delle scienze matematiche .... il sensato Medi- 
» co e sagace Matematico Giuseppe Saliceti di Mosciano, già mio uditore .... 
» Sieno questi pochi righi sacri alla gloria del nome Aprulino , ed alla te- 
» nerezza, dell’ amicizia . Me felice se potranno aggiungere alcun lustro alla 
» patria del Delfico »! niccolò tamburini nato in Monsanpolo a’ 7. Marzo 
1 761. ma dalla pubertà stabilito in Teramo , c quivi successivamente vicario 
curato perpetuo , canonico , arcidiacono , vicario generale e due volte capito- 
lare, per essere stato treni’ anni Lettore di teologìa dommatica e morale nel 
seminario , ha acquistata tale conoscenza di entrambe le facoltà , che per 
iscioglicre qualsivoglia questione ad esse appartenente non ha bisogno di aprir 
volumi . Quando nei libri d’ insegnamento usati nel seminario ha veduto dei 
trattati 0 molto prolissi o troppo secchi , altri nc ha sostituiti , da lui redat- 
ti . Ha dato alla luce parecchie spirituali operette , fra le quali piace ram- 
mentare il Sacro diivttorio etc. Macerata 1797. nella stamperìa Cortesi : 
c gli Esercizj di pietà proposti alla pratica de' fedeli , di cui si sono fat- 
te in Teramo quattro edizioni , tutte co’ torchi dell’ Àngeletti . Tre secoli 
avanti anche nelle scienze sacre crasi contraddistinto pieu Giovanni delfico . 
Muzj facendo un cenno dei letterati Teramani , scrisse ( di. 7. m. s. ) 
» e cominciando dai Scritturali , Pier Giovanni Delfico Canonico Aprutino 
» fu raro Teologo c Casista » . Riccanali e Tullj riportano il seguente trat- 
to dello scomparso necrologio : Petrus Joannes Delficus Canonicus Jpru- 
( inus verus Religionis Observator , vitee , ac castitatis inimitabilis , mcre- 
dibilis probitaiis , paiicntice , ac continentice , Orator eximius , ac ingentis 
doctrincc , P"ir ceterisque virtutibus omnibus insignis obìjt 7. Kalendas Ju~ 
gusti i 545 . morbo , quem calcolarti appellarli , a quo din tortus extitit , 
Populo universo lacrimante , seque parerti buie nunquam Imbuisse , ncque 
alterum habitururn conclamante , vixit annos 64 • Tale encomio , sebbene 
soverchiamente enfatico , ci rende sicuri del merito straordinario di Pier 
Giovauni ; giacche in un pubblico registro non si sarebbe osato inscrivere 
sui momento cosa , la quale avuta non avesse nella verità bastevole fonda- 
mento . Giudico che Pier Giovanni stato pur fosse cultore della lingua e 
delle maniere greche , sin dal precedente secolo in gran moda in Italia ; 
dappoiché , deposto il cognome di Ser Marco , con cui s’ incontra nella 
bolla del canonicato conferitogli dal vescovo Porcelli a’ 3 . Marzo i 5 oy 
( Ar. vcsc. voi. 1. ) e nei protocolli di not. Matteo Tuzj fino al 1020 ; 
assunse quello di Delfico , che se gli vede unito negli stessi protocolli c 
nelle carte del capitolare archivio dal i 5 a 4 . in prosieguo . Avea egli forse 
avanti quest’ epoca escogitato la novella cognominazione . Occorreva però del 
tempo prima che fosse dalla generalità e nei pubblici documenti riconosciuta. 
Comunque siasi , ben augurato cambiamento fu desso , che adottato da Vin- 
cenzo di lui germano e da Orazio di lui nipote , è servito come di tessera 
a tutte le generazioni seguenti della loro rispettabile famiglia ad uomini 
scienziati e di lettere . Analogamente al nuovo casato , credo che aneli’ ei 
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trascelto avesse in impresa un albero di lauro (i) , Contemporanco ad uno 
fu un altro Pier Giovanni , bier Giovanni Santacroce cioè , il quale con 
accorgimento e col dono della .parola che possedeva , akbiam veduto ( Gap. 
LXIII. ) con quanto buon esito avesse servita la patria nel i 5 ai. Muzj 

(tjbid. ) lo annovera tra i Medici famosi , e di lui dice altrove ( ap. Tul. 

p. io 3 . ) ancor dura la fama in Napoli et in F enetia . Quand’anche 
Vincenzo de ferrocx nato in Civitclla a’ 18. Maggio 1697. e defonto ai 38. 

Agosto 1768. non ci avesse detto egli stesso, con una specie di fasto , di 

essere originario di Spagna ; noi lo avremmo argomentalo dal semplice ti- 
tolo di una sua operetta L Uomo di onore . Ma ecco 1 * intero frontespizio : 
L Uomo di Onore , Operina di Vincenzo de Ferroux , Originario di 
Spagna , e Capitano d’ Infanterìa di S . M. Sic . Presentata all Emi - 
nentiss ed Eccellentiss. Sig. Cardinal Orsini , Ministro plenipotenziario 
di S. M. Sic. In Napoli ij 63 . Nella stamperìa Raimondiana . 


$. Fili. 

Nella letteratura' 

ALESSIO TULLJ 

Nato in Teramo a’ 3 i. Gennajo 1739. da Silvestro Tullj e da Eufe- 
mia Michitelli 1 ’ uno c 1 ’ altra delle principali famiglie , sorti dalla natura 
un temperamento sanguigno bilioso , che felicemente lo portò all* amena let- 
teratura , ed il fc divenire immaginoso Poeta Italiano e Latino , erudito ma 
poco paziente Storico . Nella guisa in cui Muratori , senza esser poeta , 
avea potuto insegnare la perfetta poesìa ; così Tullj , senza esser pittore , 
giunse a formar de’ valenti pittori c segnatamente suo figlio Angelo , gio- 
vane di grandi speranze disgraziatamente a lui premorto . L’ energìa e 1 ’ in- 
tolleranza insieme del carattere di Alessio si ravvisano in due operette. È la 
prima Joannis Antonii Campani Episcopi Aprutini Vita a Michaele 
Ferito Mediolanensi fusius descripta , mine in epitomai redacta . Cui ac- 
cesserunt notae , ac vindiciae varias Campani vitae conditiones illustrane 
tes t ncc non de eodem Firorum doctorum elogia , et testimonia . Auclo- 
re Alexio Tullio Interamniensi . Interamniae Praecutinorum , ex nova 
typographia Jacobi Antonii Consorti , et Antonii Felcini ij 65 . L’ altra è 
Catalogo di Uomini illustri per santità , dottrina , e dignità , usciti in 
diversi tempi dalla Città , di Teramo , coll’ epigrafe Pauper aqua Tor- 
dine fluis , non pauper honore . In Teramo 1766. pel Consorti, e 
Felcini . Stretto in corrispondenza coll’arcivescovo Antinori, con Niccola 
Sorricchio di Atri , coll’ abate poscia rnonsig. Marcucci Ascolano , e con 


CO La (h miglia Delfico .... prese questo cognome netta fine del secolo XV .... Onde dnir aver un 
alloro per impresa gentilizia , ne fece U min o cognome di famiglia , come si vede da un antico mo- 
numento in lapide nella casa di antica abitazione dove t arma tramezza questa leggenda : Eat in per- 
sterns Delpliica Laurus — i5o8. Coti il bolognese giornale la Ricreazione ( an. i. num. a3. ). Tulio 
ciò è esagerato , nè la lapida ( architrave del portone del sig. l'unno ) ha il i5o8. Adatto gratuita, 
mente poi ha l’ estensore della Necrologia asserito essere stato de Civile Ila il primiero cognome de' sigg. 
Delfico . . 


questa e nelle conterminali 
nostro comunale archivio . 
di Teramo , la quale l>cn- 
Ruggieri e quello di Fer- 
pur sarebbe a noi riuscita utilissima , perchè cou- 
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tati’ i letterali , a quell’ epoca non rari in 
provineie , coadjuvò il primo nello spoglio dei 
Tullj fu quindi in grado di tessere una storia 
che limitata al solo intervallo tra il regno di 
dinando il cattolico 

servate ci avrebbe le notizie di chi sa quante carte perdute nelle con- 
secutive vicende . Forse il distrassero dal pubblicarla le premure eh’ ci si 
dava di accrescere il già pingue suo patrimonio , mercè le quali potè acqui- 
stare il feudo di Faraone con titolo di baronìa . Mi trovo aver connato nei 
cap. XXXIII. e XCVIII. il come nel 1798. 1 ’ allestita opera , i documenti 
in appoggio ( nel riporre i qaali negli archivj , il compilatore non fu gran 
fatto scrupoloso ) ed egli stesso nel 1799. miseramente perirono . Onde uon 
perisca ben anche un iuno da lui composto in onore di S. Berardo , c 
eh' ci desiderò sostituire al Si quwris del cali, dell’ Erniosa ; qui lo trascri- 
vo , coll’ avvertenza di non doversi prendere in senso rigoroso quel Civetti 


Pairia 
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revocai . 

Interarnnites rcnovate Divo 

F ota Berardo Jidibus canoris ; 

Negli get nunquam dare qua: precatnur 

Cannine sacro 
vcl Tempore sacro . 

Intcger vitam teneris ab atmis 

Degit , et clari generis reliquit 
Diviles sedes , penitus supremo 

Numine plenus . 

Sed Dco Civetti Patria annuente 

Protinus Sancto revocat recessu , 

Fulgeat iniris capiti ut decora 

. . ,v 

Jnfula signis . 

Urbis audentum reserare portas 
Dira crudcles acies mitiantes 
Turris ex alta specula fugàvit 

. Fulmine moto . 

Pestis et mortis celeres sagittx 
Dexterce tactu subito potenti 
Concidunt vatis : fugiunt tremuntque 

Agmitxa A verni . 

Grandincs , ignis rapidi fragores 

Turbines , Terra: trepidanti horror , 
Cedit , et victum populis negantes 

Imber , et cestus . 

luridi prcesens populator Orci 

O ades , jidum columen , decusque 
Gentis , et sedes rutilas Olympi 

Patide beati . 

Sint Patri summo , Genitoque laudes 

Compares , S aneto: nitideeque Flammee 
Gcstiat magno fabricata nulu 

Machina Mundi . 


/ 
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F. BERNARDINO CAROSI 

La denominazione del Tronto , la quale oggi comunemente si unisce 
alla nostra Civitella , è impropria cd è moderna ; essendo questa distante 
dal Tronto ben 8. in 9. miglia , e da esso separata per territorj di altri 
paesi , e pei corsi del Salino , della Ubrata, e del Marino . Che se creduto 
siasi necessaria una caratteristica differenza , e da desumersi da un fiume ; 
Civitella del Salino c non del Tronto si avrebbe dovuta appellare . Non 
avea io tenuto conto da quando in qua nelle carte s’ incontri 1* aggiunta 
ad Truentum , perchè non avea preveduto di dovere esaminare tal punto : 
ma son.di avviso che niuna se ne trovi anteriore al 1 557 , allorché la guer- 
ra detta del Tronto , cui il Regno , 1 * Italia e 1 ’ Europa tennero rivolti gli 
occhi , ed il nome di Civitella talmente si accoppiarono , che per associazio- 
ne d’ idee Civitella del Tronto cominciossi a chiamare . Il P. Carosi vis- 
se in doppio inganno . Credè che la denominazione ad Truentum stata fosso 
antica , e che Truentum , non il fiume , ma la già Liburnica città di 
Truento indicasse . I due equivoci lo spinsero ad un terzo , ad opinare 
cioè che i sopravvanzati abitanti di Truento ( eh’ ei disse distrutto da An- 
nibaie o da Cesare ) eccitassero Civitella , quasi parvam Civìtatem ex re- 
liquiis cedificatam , in ordine ad Civitatem Traenti desolatam : ed espose 
sì fatta opinione in un’ operetta , stampata presso Carlo Zenobj di Macerata 
nel 1673. col titolo Origo regia: fedelissima: Civitatis CivitelUe ad Truen- 
. tum . A far tenere in piedi l’ immaginata ipotesi , bisognava trasportare 
Truento quasi dalla foce del Tronto ed avvicinarlo ali’ odierna Civitella . Ca- 
rosi il fece comodamente , e nel suo oscuro racconto pare che avesse assegna- 
to in sito a Truento la collina di Montcsanto . I medesimi due primi equivoci 
hanno indotto 93. anni dopo il Marcucci* ad asserire che Bcrctra ( secondo 
lui Civitella ) fu detta Civitatida Truentinorum , perchè conquistata e ri- 
storata dai Truentini ( Sag. d. co. Ascol. §. 3 . n. 11. ): e 117. anni 
dopo il Colucci ad ascrivere la primiera fondazione di Civitella alla genta 
sopravvissuta all’ eccidio di Truento , e ritiratasi in quell’ eminenza per sicu- 
rezza ( Jntich. Picea, tom. 8. pag. i 63 . ) Ma se poco felicemente il Ca- 
rosi riuscì nell’ obbietto eh’ crasi proposto , ben meritò non di meno della 
, patria sua , per averle assicurata la conservazione di non poche notizie e dei 
nomi degli uomini illustri da essa fino allora prodotti : nel catalogo dei quali 
( osservate modestia ) ei collocò se stesso due volte . Fili prceslantes in 

dignitaiibus A dm. Bev. P. Bemardinus Carosus a Civitella Lector 

Jubilaius , Concionator Generalis , et hujus Provincia Minorum de Obser- 
vantia ex Provinciale , sub Pontificata Innocenti X. anni 1647- etc. 
Viri singulares in licteris .... P. Bemardinus Carosus a Civitella cursum 
pliilosopnicum explevit in Convcntu S. Spiritus Ferrarice , deinde Lector 
Generalis sacrce Theologice per duodccim continuatos annos in Conventu 
S. Bernardini Aquilce , et in sua Religione Lector Jubilatus declaratus . 

BERNARDO LELJ 

Di questo insigne Latinista si conoscono due opere . È la prima : Di - 
ctionum discrimina a Bernardo L celio a Cantano librata , quam maxime 
utilia proprie , perspicue , et latine scribcre volentibus . Neapoli , ex Tjr- 
18 
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pographia Marci Automi Ferri 1681 . Nella dedica a Gio. Girolamo II. 
1’ autore ricorda che il duca di lui padre e lo zio non dcdignati Juerunt 
sub mei parentis literaria disciplina rnerere , quemadmodum D. Fnmciscus 
Frater tuus , virtutum specimen , optima poVens indole , a me erudiri non 
gravatur . L’ obbictto dell’ opera è annunziato così : Qua: libi , Lcctor can- 
didissime , discrimina sunt deprompta , non mdla sive carminis necessitate , 
sive non servata vocabuli proprietate confunduntur etc. Un libro di non 
piccola mole , diretto a richiamare , a restituire alla sua purità c precisione 
la lingua latina , venne con ragione esaltato con latine cd italiane liriche 
poesie , insieme con esso stampate , e ( quel eh’ è degno di attenzione ) da 
rispettabili encomiatori , com’ erano Nicola Gaetano dei duchi di Laurenza- 
no , abate Francesco di Acquaviva , Domenico Filomariui , Nicola Brancac- 
cio , Francesco Caracciolo , Paolo Carraia , Ascanio Sersale , Filippo del 
Pezzo duca di Cajanello , Carlo Dentice , Orazio Marchesi , Antonio Filo- 
camo , Biagio Cusano lettor primario di canoni nell’ università di Napoli , 
Gregorio Messerj professore di lingua greca nella stessa università . È desso 
un dizionario dei latini vocaboli , di ciascuno de’ quali si assegna il vero e 
rigoroso significato , e si avverte la differenza esatta da quelli comunemente 
riputati sinonimi . Comincia a vel ab refertur ad Patriam : de , ad Fami- 
liara . Sum de Lccliis , sum a Canzano . E così per ordine alfabetico conti- 
nua sino alla voce Zeplijrrus . Da per tutto il Lelj si mostra conoscitore 
perfetto della lingua latina non solo , ma della greca ancora . Laconiche 
sono le sue regole . Diamone qualche esempio tolto quà e là , e senza ol- 
trepassare la lettera A. 

Abigimus quae ubi acccsscrint expellimus . Arcemus qua: prohibemus , 
ne accedant . 

Accidunt mala . Contingunt bona . Eveniunt utraque . 

Accipimus rogati. Sumimas spoute . 

Acta in adminislralione rerum minorutn , et privatarum . Gesta in 
adminislratione rerum majorum . 

Adiuvarc in prosperitate . Auxiliari in adversilate . 

Admiramur virtutes . Miramur opera . 

Admonemtts pracsentia . Monemus futura . Commonemus preterita . 

Adulamur geslu . Assentamur voce . Blandimur tactu . 

Ager sinc eedificio . Fundus cum aedificio . 

Agnoscimus quae nobis exciderunt . Cognoscimus ignota . 

Allevo , in altum tollo . Sublevo est auxilium praeslo . Levo est 
substollo . 

Aspidmus , ex improviso . Suspicimus , sui sum , voi vencramur . 
Prospicimus , quae longe sunt . Despicimus iiiferiorem . Respicimus , retro . 
Conspicimus , paiam . Inspicimus , intus.... Videmus , causa m . Specla- 
mus , cum voluptatc . 

La seconda opera è intitolata Trattato del Modo Infinitivo , e de’ 
Filii e Purità della Lingua Latina , di Bernardo Lelii da Canzano . Se 
ne fece una seconda edizione , accresciuta dall’ autore , in Napoli per Sal- 
vator Castaldo Regio Stampatore i683. alla quale un dotto, che anche a 
noi appartiene , appose la prefazione , che qui piace trascrivere a più ampia 
notizia di entrambe le opere del nostro Lelj. » Costantino Bucciarclli -- A chi 
» legge — Ila sempre havuto a cuore, Immanissimo lettore , il Signor Bernardo 
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» Lclii la candidezza del favellar latino . E con ragione , eli’ essendo egli 
» dotato di costumi candidissimi , e perciò ben meritevole d’ haver per sua 
» Gentilizia Insegna i Gigli , ben dee alla purità del cuore esser conforma 
ss la purità della lingua . Per questo , quasi primizie delle sue virtuose fa- 
si ticlie , volle darti le differenze de’ vocaboli latini , librate nella giusta 
» Bilancia del suo retto giudicio , in quella sua Opera , intitolata : Vici io - 
n num discrimina librata . Hoggi di nuovo ti comparisce avanti : e ti di- 
si mostra in questi fogli le sparutezze del vizio , e le bellezze della purità 
si nella lingua latina . In cui perciò , quasi in nuova Luna , risorta ira le 
ss tenebrose ignoranze del presente Secolo , per i lumi , che da questo nuo- 
11 vo Sole riceve , veggonsi distintamente notate le macchie , e manifestati i 
>1 candori . Ha il Signor Bernardo , per comporne mele dolcissimo al palato 
» degli Eruditi da sette Colli latini a guisa d’ Ape ingegnosa scelti i fiori 
ss più puri , mondandoli d’ ogni barbara sordidezza . E ciò anche a sotni- 
>1 glianza dell’ Ape , che non ammette giammai 1 ’ immondizie ne’ suoi favi . 
si Laonde ardirei quasi di credere che le Api così havessero col purissimo 
ss lor nettare rigata dei nostro Bernardo la peuna , come già rigarono dcl- 
ss l’ altro glorioso Bernardo la bocca . — Havrebbe l’Autore insieme con que- 
st sta , pubblicata al Mondo un’ altra Opera , da esso lui per lungo tratto 
si di tempo tessuta , ove raccolti havea da’ volumi più cospicui i precetti 
» della Grauiatica , con un metodo agevolissimo per apprenderla . Ma talu- 
si no glielo furò che non imitando Mercùrio nell’ eloquenza , volle almeno 
» imitarlo ne’ ladronecci. Restarono i pochi avanzi de’ fogli, composti sopra 
ss il Modo Infinitivo ; da’ quali prudente Lettore , congetturar potrai ( come 
ss altri dall’ unghia conobbe il leone e dal dito Hcrcole ) qual si fosse la 
ss grandezza dell’ altre cai;te , rubale da chi forse , qual Cornacchia d’ Eso- 
ss po , pretende d’ abbellirsi col candore delle penne altrui . Ben potè quegli 
ss depredar gli altrui componimenti : ma non già il talento del Componitore, 
s» Il quale a tuo prò , quaihora le sue continue occupazioni agio gliene prc- 
ss stino, sarà prontissimo a sottentrar di* nuovo al peso delle sue letterarie 
ss fatiche a se sottratte , ristorando e la sua perdita , e la tua aspettazione . 
ss Gradisci , e leggi intanto le presenti , con occhio non livido , ma puro , 
ss e corrispondente a quella purità stessa , di cui qui si tratta ss . La prima 
parte è divisa in venti capitoli , ciascuno de’ quali è suddiviso in regole . 
Più pregevole è la seconda Pitia latini sermonis , selccta a Bernardo La- 
lio , ex gravissimi s lingua latina Custodibus . Quibus viliis licct usi sint 
quam plurimi , non tamen extant apud Ciceronem , caterosque probatos 
Juctores . Di vocaboli affatto barbari , o che appena potrebbero esser giu- 
stificati da raro esempio dei classici , ei forma un catalogo , loro contrap- 
ponendo 1’ equivalente puro latino . In quelli , che cominciano colla lettera 
A ne annovera 58 . in fi n. in C 94. in D 58 . ia £ 3 t. in F 36 . 
in G no. in II i 3 . in I 98. in L 25 . in M 60. in N 28. in O 36. 
in P 107. in Q 14. in R in S 77. in T 25 . in V ed U 37. 
in Z 3. 

Si deduce dai due epilogati libri che Bernardo di quei tempi soggior- 
nasse in Napoli , e da uua memoria trasmessami da Canzano ritraggo 
ch'avesse egli compiuta la mortale carriera ai ai. Marzo 1694* La stii|>e 
maschile de’ Lelj finì con Tiburzio a’ i 3 . Dicembre 1788: e la femminile 
con Loreta moglie di Giacomo Leopardi di Amatrice morta nel 1816. < 
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con Apollonia defunta ilei 179O. la quale , maritandosi col si;'. Rinaldo 
Rei-nardi di Teramo nella casa paterna , avea pensalo a ravvivare in Cuoia- 
no il fuoco de’ Lelj . 


F. BONAVENTURA DA MIANO 

La conoscenza delle lingue orientali , non disgiunta dalle scienze conve- 
nienti al proprio stato , non è j»oi un pregio nè così comune , nè così - faci- 
le , da non meritare al sopradetto un posto fra gli uomini di lettere . Ilo 
sott’ occhio la circolare del P. Benedetto da A rischia provinciale de’ MM. 
osservanti , datata in Aquila a’ 6. Agosto 1777. in cui partecipando ai con- 
venti della provincia di S. Bernardino la pprdita fatta dall’ Ordine i 3 . gior- 
ni prima , prescrivendo suffragj tre volte più amp} de’ consueti , e ricordan- 
do i meriti del defonto ; ei mi fornisce quanto basta ad un biografico arti- 
colo . » Li 19. del prossimo scaduto mese di Luglio sull’ ore a 3 . avendo 
» poco prima ricevuto il Sacramento della Penitenza , e dell’ Eucaristia , 
» per mezzo di S. Sacrificio della Messa, fu colpito da fiero accidente apo- 
» pietico il fu mto Ródo P. Bonaventura da Miano , Lettor Teologo . Pro- 
si fessor di lingua Araba , tempo fa presso i popoli orientali Legato Aposto- 
» lico , e della Sacra Congregazione de propaganda Fide Missionario giu- 
» bilato , e finalmente in questa nostr’ alma osservante Provincia di S. Ber- 
si naniino Esdiifinitore , e già Ministro Provinciale : cosichè munito della 
» Sagramentai unzione-, e armato di una viva Fede , Speranza fermissima , 
» e di una ardentissima Carità , li a 4 - dello stesso mese sull’ ore i 5 . nel 
» nostro convento di S. Panfilo di Spoltorc rese 1 ’ anima per andare , 
» come speriamo , a godere gli eterni riposi con quello , per cui la mag- 
» gior parte della sua vita mortale avea impiegato etc. Sagitta Ejus acuta} 
»» nel privarci di un soggetto , che per la scienza , prudenza e buon escm- 
» pio , anche nell’ età sua giovanile , si rese sempre mai non mcn venera- 
» bile che ammirabile , perchè dal «suo consiglio nelle urgenze più gravi e 
» difficilissimi casi si regolarono con pesanti dettami , non diremo i più 
» gravi Religiosi e del nostro e di alieno Istituto , non le molte Provincie 

» di nostra Italia e fuori ancora di essa , ma li Tribunali ancora supremi 

»> etc. come può ravvisarsi e da Principi che ebbero in onore di averlo per 
» amico , e dagli Emi Padri della Sacra Congregazione de propaganda 

» Fide che di lui si servirono negli affari importantissimi delle orientali 

» Provincie , e dello stesso sommo Romano Pontefice Benedetto XIV. che 
» lo spedì come Legato a sedare le tante discordie de’ Vescovi orientali . 
»> Sarebbe per altro un tediare le orecchie delle PP. e RR. VV. se qui si 
» volesse da lioi 1’ epilogo tessere de’ particolari ritirati da laberinti incstri- 
» cabili della coscienza col filo delle sue sagaci ammonizioni , de' peccatori 
» allontanati dalle colpe colle sue prediche fervorose , e degl’ infedeli tirati 
» al grembo della S. Chiesa colle sue dolci persuasive etc. Che diremo poi 
« di quella grazia c benignità , colla quale istruiva i giornalieri di Cristo 

« nell’ Araba lingua etc. ? Altro non senza fondamento possiamo nel caso 

» nostro funesto applicare nella di lui morte , se non quello che disse Gre- 

” gorio Sommo Pontefice nella morte di S. Bonaventura : liane Provin- 

** cium illius morte magnam incurrisse jacturam , etc. 


CARLO RICCANALI 
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Se noo mi fosse corsa obbligazione di dar conto di quanti scrittori mi 
bau fornito alcun elemento ( cosa che avrei potuto r. forse dovuto fare sino 
dalla prefazione ) astenuto mi sarei dall’ annoverare tra i Letterati costui , 
il quale non di buona fede e per errore , ma maliziosamente e di proposi- 
to , accecato da intemperante amor di patria , osò mescolare il falso col 
vero . Sia dunque il lettore contento di sapere che Carlo nacque in Teramo 
a’ io Maggio iC 4 >. da Teodoro Riccannli e da Calidonia de Deo : che fu 
progressivamente notajo , dottor di leggi , ed avvocato de’ poveri della nostra 
Regia udienza : e clic scrisse due opere , una col titolo Discorso cronolo- 
gico sopra de ’ Vescovi della Città di Teramo , detti Aprutini , condotto 
lino al vescovato di Montesanto e non oltre , 1 ’ altra intitolata Topografia . 
Nou si può pronunciar giudizio della seconda , perchè smarrita . La prima , 
clic esiste , oltre il neo essenziale della menzogna , il quale spesso e più 
clic mai nel primo volume ci ha somministralo incentivo a ridere , ha il 
difetto di contenere ristucchevoli cpisodj , allatto estranei al subielto . Ep- 
pure da queste digressioni medesime si scorge che. Carlo ebbe vasta . lettura . 
Si sa altronde clic generalmente apprezzato morì agli n. Aprile 1716. 
per efTelto di apoplcsìa , che lo avea colpito due giorni avanti , lasciando 
erede Sinforosa di lui unica figlia . 

DOMENICO GIORDANI 

Sono dispensato dall* andar cercando notizie di esso , avendocele ci me- 
desimo fornite nella patria Storia , di cui vado a dar conto . Ivi ci ha fatto 
sapere di esser nato in Teramo dal dot. di leggi Girolamo Giordani di Bor- 
go S. Pietro , distinta terra del Cicolano , e da Rosa Urbani : di essere 
6talo otto anni parroco di S. Bartolomeo al Popolo , venti anni pievano di 
Civitclla , e dal 1786. can. penitenziere della cattedrale Aprutina : di avere 
nello stesso anno 1786. pubblicata colle stampe di Teramo un’ operetta col 
titolo Ricordi spirituali per la direzione di un’ anima per la via della j>er- 
feziotie , e di lasciar manoscritte una Selva di materie predicabili , ' ed 
uri àpologìà della Morale Cattolica contro de' sofismi e de' sarcasmi degli in- 
creduli de’ nostri tempi , che vanno fastosi dello specioso nome di Spiriti 
forti ed illuminati . Per niuna di queste cose avrebb’ egli meritato posto fra 

S ii uomini illustri , ma io doveva ( il ripeto ) indicar tutte le sorgenti , 
alle quali ho attinta eziandio una gocciola della Storia regionaria . Or il 
Giordani , essendo già vecchio , scrisse in due volumetti le Memorie Isteri- 
che deW antica Città di Teramo in Abruzzo , ne' più rimoti tempi detta 
Pretuzio ed Interamnia , poi Abruzzo , ed oggi Teramo . Nou trattandosi 
che del semplice originale , di originale non maturato , non disposto , non 
limato ; stimo superfluo farne un’ analisi . Solo contenermi non posso dai 
lamentare eli’ ei non avesse visitato alcuno dei Teramani archivj , quando 

S uesli erano meno depauperati di quel che oggi lo sono: ma che rimpastan- 
0 Muzj , lliccanali ( da cui tutto prese per buona raoucta ) e Tuli} , ap- 
pena aggiunse del proprio parecchie notizie de’ tempi suoi 0 de’ tempi a lui 
vicini , e ciò che rilevò da qualche autore stampato 0 da quelle carte che 
gli erano per caso venute fra le mani . Ad ogni modo perchè Ovidio ci aY- 


vi sa Et pius est Patria Jacta re/erre labor ( Trist. lib. a. dist. iGt. ) e 
qualsivoglia pia fatica è degna di encomio : e perche la fatica appunto del 
Giordani • a noi riuscita utile talvolta , mi è grato soggiungere clic il peni- 
tenziere D. Domenico , stato mìo collega per otto anni , conobbe le scienze 
ecclesiastiche e la letteratura , adempì puntualmente le funzioni del suo mi- 
nistero , c clic lo perdemmo a* aG. Settembre 1816. in età di anni 83 . o 
giorni 14. 


EMIDIO BE’ VINCENZI 

Nato in Notaresco a’ 16. Luglio 1738. da Domenicantonio de’ Vincenzi 
e da Virginia Delfico , ebbe ne’ primi rudimenti delle belle lettere in pre- 
cettore suo zio paterno D. Tizio , dal quale contrasse il gusto per la cono- 
scenza degl’ idiomi e per la poesìa . Tale doppio gusto regolò precipuamen- 
te le applicazioni di Emidio in Napoli , ove in età competente crasi portato 
a perfezionarsi negli sludj , cd ove. dimorò alquanti anni : talché , oltre il 
buon Italiano , il Latino ed il Greco , apparò l’ Inglese , il Francese , lo 
Spagnuolo ed il Tedesco , e col nome di Pacifico fu ascritto all’ Arcadia 
Sebezia , Il medesimo duplice genio regolò il suo tempo da clic si restituì 
alla patria , cd è perciò eh’ ei passava la maggior parte dell’ anno in una 
sua villetta, a tre quarti di miglio da Notaresco. I vantaggi dell’aria cam- 
pestre bilanciarono forse i danni , che la soverchia assiduità al tavolino pro- 
duce : ond’ è che protrasse il vivere fino al dì 7. Dicembre >798. Avea , 
con disapprovazione della famiglia , menata in moglie una donna di condizio- 
ne non pari alla sua. Morto senza figli , le questioni suscitate intorno 1 ’ ere- 
dità di lui, ed in conseguenza i’ involìo di robe c di scritture, cagionarono, 
a parer mio , la perdita delle sue poesìe , di varj discorsi sulle antichità 
ecclesiastiche , e delle traduzioni del Fiuto di Aristofane , dei dialoghi di 
Luciano , e del celebre poema di Miltou thè Paradis lost . Quindi di Emi- 
dio ci rimangono due opere soltanto : una manoscritta , cd è un compendio 
dei primi 'j'ò. libri della Storia universale della Chiesa dell’ Ab. Fleury , 
il quale si conserva dal sig. Giuseppe De Vincenzi ; 1 ’ altra stampata col tito- 
lo Popes Pastorals arida . Discoursc Posterai . Di Alessandro Pope le 
Pastorali , con un discorso su la Buccolica , in tre lingue Inglese , Ita- 
liana e Francese y con prefazione e note critiche del traduttore Italiano . 
In Napoli 1767. Nella stamperìa di Gennaro Giaccio . Chi stato fosse 
F Italiano traduttore si scorge nell’ epistola dedicatoria al cav. Guiglielmo 
Hamilton , Invialo straordinario del Re della gran Brettagna alla Corte di 
Najioli . Fin dalla prefazione si scorge che il de’ Vincenzi avea .piena co- 
gnizione della lingua c della letteratura Inglese . Di rincontro alla traduzio- 
ne del discorso sulla Buccolica , e della traduzione delle Pastorali , sottopo» 

sta ai vincoli del verso e della terza rima Italiana , è il testo di Pope : 

rd a piedi di ciascuna facciuola è riportata la versione in Francese dell’ ab. 
di Lustrac , uua in prosa , pubblicata in Parigi nel 1753. Il confronto 
rende evidente la superiorità dell’ uno sopra 1 ’ altro traduttore . L’ ojiera è 
coronala da annotazioni , colle quali de’ Vincenzi spiega i passi più difficili 

delle Pastorali , indica le frasi degli antichi poeti , specialmente di Teocrito 

e di Virgilio , che Pope avea imitati , e corregge non pochi errori del di 
Lustrac . 
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FALAMESCA DE MONTlBUS 

Di Cantano , juniore rapporto all’ altro Falamesca mentovate nel cap. 
LVII. viene cosi descritto dal Toppi ( Bibl. Napol. p. 80. )• » Falamisca 
» de' Monti di Cantano in Abrurzo ultra , grande Huinanista , buon Poeta, 

»> et erudito in lingua Greca , come si raccoglie dalla tua opera in verso 
» latino , che fece in lode della Città d’ Atri , che m. s. si conserva in 
» poter mio c va per le mani di molti , che comincia cosi : 

Diruta Marte jacent , nec bis , nec terque , quaterque 
Moenia : quae quondam , non fausto sjrdere Graeci 
Construxisse parant : annis volventibus ante 
Plus quadringentis Urbs quam Romana fuisset ; 

Et nomea duxisse fenuit de nomine Ducis . 

Vel potius duxisse volani ex aethere claro 
jEtria , nani ex Graecis perhibetur plaga serena 
Collibus aut ternis jam dieta est Iladria , certe 
Quam supero Ponto nomen tribuisse fatentur ; 

Ter passa excidium eie. 

Il bibliografo mancò ad un punto essenziale , di notare cioè il tempo in cui 
Falamesca fiorì . L’ aver io trovato però nell’ archivio di Campii che Fala- 
mesca de' Monlibus di Canzono nel i 58 i. fu dai sedici elezionarj compre- 
so nella terna , presentata al Consiglio per la scelta del Maestro di scuola : 
clic tale egli era colà nel >587 : c che pel 1590. rimase nuovamente eletto 
coll’ annuo stipendio di due. 72. giova a riempiere il vuoto da Toppi lasciato. 

F. FILIPPO PALUZZI 

Nè acutezza d’ ingegno nè dovizia di erudizione mancò al P. maestro 
Filippo Paluzzi Minore conventuale, come apparisce dall’opera nel 1711. 
impressa in Napoli da Felice Mosca , col titolo Panegirici sacri , Predi- 
che , Chiavi d’ oro e Poesìe . Prose e versi però ridondano di quelle ar- 
ditissime metafore , di quei lambiccati paragoni , di quelle studiate antitesi , 
di quegli abbaglianti e strani concetti , che deturpano le produzioni dei così 
detti seicentisti , nella scuola dei quali crasi il Paluzzi formato . Non sap- 
piamo se col medesimo cattivo gusto egli avesse scritta la Vita di Sisto V. 
in verso eroico latino , e lo scolastico trattato Magnum sapientiae Scoti 
amphitheatrum , di cui parlano il dot. Giorgio Simonacci di Atri , ed il 
P. baccelliere Serafino Spallone di Scanno , concorsi con altri amici a tri- 
butar poetiche lodi ai libro de’ Panegirici etc. Che 1 ’ autore fosse Teramano 
non costerebbe dal sapersi di essere stata in Teramo una famigli» Paluzzi , 
divisa in più rami : ma costa dall’ argomento scelto da Niccolò Aldrisii , 
aneli’ esso contri buente d’ inserito carme : quo alluditur ad gentililia insigniti, 
quae Tcrami ui domo paterna Authoris , in lapide insculpta , duos palli- 
tios , ac supra tres montes leone in cum inscriptione Bocca rdo repraesen- 
tant. Alluditur paritcr ad stemma maternum dornus Consuetae ( ÀtriaDa ) 
grjrphum expansis alis ostendens ( pag. 1 47 * ) >> É questo uno dei non 
pochi Teramani notabili sfuggiti alle ricerche del Tuli) . 
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FRANCESCO BRUNETTI 


Ecco uno Storico , il quale area letto gli scrittori che Io arcano pre- 
ceduto , c si servì di essi , senza tralasciare però di trarre dall’ ispezione 
oculare c dagli archivj il nerbo ed il miglior pregio delle sue opere . Ma 
ecco altresì uno Storico disgraziato per la perdita di una metà ed anche piò 
degli scritti suoi , c per 1 * obblìo delle stesse sue personali notizie . Ingegnia- 
moci a sparger luce sugli uni e sulle altre . 

Brunetti avea intrapresa un’ opera veramente grande col titolo Sacra 
et profana Aprutii monumenta divisa in libri . Il primo di questi è total- 
mente perito , e ne sappiamo soltanto 1 ’ obbietto dal principio del secondo , 
concepito così : Quae gentes Aprutium incolucrint , quas sedes quacquae 
ibi tenuerint , et sedum liniina ac vocabula quam saepae mutata fuerint 
hactenus expositum . Nunc ejus descriptioncm aggredior . Intero rimauc il 
secondo , eccetto una carta , o sia la pagina 33. e 34- ove avrebbesi dovu- 
to parlare di Montepagano : e si compone di a33. pagine in piccolo foglio „ 
Il frontespizio n’ c : Primum Itinerarium , cui idtima manus imposita men- 
se Decembris anni MD CXLV. Campii . L’ autore , dopo aver trattalo 
degli Apruzzi in genere nel primo libro , si proponeva di dare nei seguenti 
le storie parziali di ciascun Paese esistente o diruto , le memorie almeno 
che ne avea rinvenute , una colle lapide rimaste e colle notizie degli uomi- 
ni illustri . A ciò effettuare appigliossi al partito di divider la materia in 
Itinerarj . L* idea di tal piano dovea naturalmente suscitarsi in lui , che 
appunto viaggiando nel sostenuto incarico della nuova numerazione de* fuochi 
per l’ulteriore c citeriore Apruzzo nel i64o. c i G4 1 - ( Cap. LXXXII. ) 
avea osservato e raccolto . In ea provincia natus , ibique variis publicis 
muneribus fimctus ( intanto nc conosciamo il solo teste rammentato ) totani 
peragravi . Fissò in primo Itinerario la costiera del mare , ove le imbocca- 
ture a lui fornirono occasione di dir qualche cosa anche dei fiumi . Eritque 
recium iter mare propius : linde Hadriam , Pinnam et alia oppida , quee 
a mari distarli , alio modo memorabimus . Il primo Itinerario dunque , o 
sia il secondo libro , versa sulla corografica e storica descrizione dei paesi c 
de’ fiumi dal Tronto alla Pescara nel primo capitolo , e dalla Pescara al 
Trigno nel secondo . Per quel che noi concerne, gli oggetti contemplati sono 
Trucntuni fi. Columnella , Laubrata ( sic ) fi. Turturetum una sola pa- 
gina , Salinelhwi fi. Montonum due versi e non più , Turdinum fi. Mons 
Paganus il cui articolo pur dovea esser breve , e Vomanum fi. In somma 
le prime 34- pagine sono per la costa dal Tronto al Vornano : altre i4* P e * 
fiumi e paesi dal Vornano alla Pescara c tutto il resto è per la maremma ab 
Aterno Trinium fiumen usque . E’ pare che il Brunetti avesse prediletta Or- 
tona , alla quale dedicò non meno di 78 . pagine, dalla 55. alla i3a. A fin 
di legare in qualche modo il ragionamento delle parti marittime con quello 
delle mediterranee, pensò seguire il corso de’ fiumi : e poiché cominciar voleva 
dal settentrione , rimontò in prima il Tordino onde portarsi , avanti ad ogni 
altra , alla città principale da questo lato , cioè a Teramo . L’ esordio del 
secondo Itinerario , o sia del terzo libro è : 'Iti nera nunc vel prope mare , 
vel alio modo difficile , nisi per fiuminum alveos procedendo: lune cum hoc 
libro totani siinus descripturi Rcgionem , qua a Truento ad yomanum fiu- 
mina Prartutiuin contincbat etc. Questo dunque stato sarebbe il libro più 
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interessatile per noi : e frattanto non rimangono di esso die miserabili frani* 
menti . Vi si parla in prima dei Conti Aprutini , indi si passa ni Vescovi : 
ma mentre l’autore si fa a discorrere, colla guida dell’epistola del Campano, 
dei rari privilegi dell’ Aprutino vescovato , s’ incontra la prima lacuna. Eppu- 


re 


non sono nu- 
Quindi s’ egli 
la perfezione 


, eli’ egli avesse tessuta la serie dei vescovi , e clic dessa fosse stata tenuta 
presente da lliccanali , lo abbiam veduto nei cap. XVII. e XLI. Al primo 
e grande vuoto succedono carte spesso interrotte , che riguardano Campii , 
nel quale articolo bastò allo scrittore compendi^ cran latino la storia in lin- 
gua italiana , che della patria sua già avea composta e che è adatto smar- 
rita . Dopo di ciò prosieguo : Epitome Camplensis historiae , quam amplio- 
rem italico sermone scripsimus , finem apponimus : et mare redeundo , a 
Julia in montes progredendo , JUpamactonti invenis . Si dice qualche cosa 
di Ripattonc , e di S. Atto : in seguito di che non vi ha che una carta , 
la quale concerne paesi situati lungo il Vomano . Ma il torco libro fu com- 
piuto dall’ autore ? È difficile il deciderlo . Certamente non ne fu che 1’ ab- 
bozzo . Frequenti sono le correzioni , le aggiunte , molti gli spazj che ave- 
vano ancóra a riempirsi . Per esempio in S. Atto : En nondum edita Vita 
S. Aclonis , e si lascia in bianco : si annunzia la bolla di Clemente III. 
e solo si segna ; apponitur integra bulla . Di più , le pagine 
lucrate di carattere del Brunetti , ma da mano posteriore 
abbozzò tutto il terzo libro , non diede sicuramente ad esso 
che data avea al secondo . 

Una morte immatura nc lo impedì , non essendomi io imbattuto in 
menzione di lui posteriore a quella , che ci ha conservata il Camarra de 
Theatc antiquo stampato nel i65i. Arguisco che nel i65a. fosse già morto 
dal veder protratta la serie dei vescovi Ortoncsi c Camplcsi ( lib. 3. p. 11. ) 
fino all’ elezione di Crcsccnzj , dopo la quale avea ci riserbato uno spazio 
in bianco per notare quant’ altro potesse riguardar colui : spazio che uou 
vedesi ricoperto dalla memoria della traslazione del Crcsccnzj avvenuta nel 
i65a. e molto meno dalla posizióne del successore Bonafaccia . La perdila 
dei parrocchiali registri del quartiere supcriore di Campii ci lascia ignorare 
non solo 1’ epoca della morte del valentuomo , ma se ci pagasse il comune 
tributo nella sua patria 0 altrove . Saremmo anzi all’ oscuro del nome dei 
genitori e di quelle altre circostanze , le quali si desiderano negli articoli 
biografici , qualora nell’ archivio pubblico di Campii ( n. 18. ) non fosse 
rimasta la numerazione de’ fuochi fatta colà nel 160G. La famiglia Brunetti 
era composta da Virgilio di anni q5. da Lucrezia Coccioli di lui moglie di 
anni G5. dall’ arcidiacono Nereo di anni 4$. do Camilla de Amicis di Ca- 
stilcnti di anni 4^- vedova del quondam Dot. Francesco altro lór figlio , 
c dai figli di costoro dot. (Raspare di anni 34- Antonia di 18. Odoardo 
di 16. c Margarita di ia. Tutto, pesando c tutto intendendo approssimati- 
vamente , possiamo tenere che il benemerito cittadino nacque ad un di 
presso nel 1G10 : tolse moglie nel i63i : e per mala sorte degli Apruzzi , 
morì in età di circa 4*« anno. Consiunatus in brevi explevit tempora mul- 
ta . Egli scivcva con facilità ed eleganza in latino , c da parecchi tratti si 
scorge che non gli era straniero il greco . Amico del P. Carlo Borrclli , 
ebbe da costui una copia del catalogo dei baroni sotto i Ile Normanni 
anche prima che il Borrclli lo avesse pubblicato . Del pari amico del Ca- 
marra , i due archeologi si onorarono scambievolmente : il Brunetti col cou- 
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tribui re agli elogj poetici stampati , secondo 1’ uso di quei tempi , in fron- 
te al libro del Catnarra , e questi col fare nel corso dell’ opera onorata 
menzione del Brunetti . . 

Il vasto pianò che Francesco impreso avea ad eseguire esigeva che ap- 
prontata avesse copia graude di elementi , o , come dicono , di schede . 
Esistono di fatti in altrettanti quinterni notamenti progressivi l. dei marmi , 
o sicno delle iscrizioni antiche da lui lette negli Apruzzi : a. delle memorie 
♦ nvr-ftl pertinenti ai monasteri : ^>_jille famiglie delle stesse provincie : 4* ®U a f® - 
. ' _ miglia Acquaviva . ftfa ciò , óltre il catalogo or ora mentovato , una copia 

■*** ■'**.**»'* della cronica di Carpineto , un compendio del Muzj , consimile di Leone 
Casella e del Ciacconio ed alcune altre carte volanti , esser non poteva tutto 
il materiale dal grand’ uomo allestito . Abbiamo perciò una seconda ragione 
di dolerci dell’ asinina incuria dei posteriori Brunetti , nel non - aver custodi- 
to carte cotauto preziose . Quanto dell’ egregio scrittore è rimasto c stalo , 
prima di me , esaminato da Antinori , come si ravvisa dalle citazioni spe- 
cialmente nel primo tomo : da Romanelli , che se ne avvalse segnatamente 
in ordine ad Ortona nel cap. aa. delle Scoverte Frentanei e dal Delfico , 
il quale in tal modo si espresse nella prefazione dell’ Interamnia Pretuzia : 
» Iu fine non tralasccrò di ricordare i nomi di due valentuomini , i quali 
» mi prevennero in questo desiderio d’ illustrare le memorie patrie , o ram- 
» mentarne gli avvenimenti . Tali furono Francesco Brunetti di Campii , e 
» Muzio Muzj di Teramo . Ma poco ci è rimasto -dei travagli del primo, 
» e molto imperfetto fu ancora >1 lavoro del secondo etc. » La maschile 
discendenza di Francesco si ò estinta colla morte di Niccola Brunetti ai ao. 
Marzo 1817. Da molto tempo prima crasi seccato altro ramo dei Brunetti , 
cui appartenne Giambattista , con diploma de’ ia. Giugno i 653 . dichiarato 
Conte e Cavaliere da Ranuccio II. Farnese , duca di Parma c Piacenza , 
signore di Campii . 


FRANCESCO FILIPPI-PEPE 

È una specie di riposo pel biografo imbattersi alla fine in un articolo , 
pel quale trovi allestiti materiali non solo sufficienti , ma esuberanti . Il sig. 
Franchi ed il sig. Saliceli nelle ristampe , di cui or ora darò conto , hanno 
così accuratamente e copiosamente parlato di Filippi-Pepe, dell’ epico poema 
che lo ha renduto ira mortale , dello storico argomento e del pregio di que- 
sto ; che altra pena a me non rimane se non di riunire e compendiare ciò 
che entrambi hanno scritto . 

Francesco nacque in Civitclla da Quirico Filippi e da Anna Pepe a’ a 3 . 
Marzo 1737 : e poiché mediante la madre ereditò la casa dei Pepe , al pa- 
terno aggiunse il materno cognome . Appresi nella patria i primi rudimenti , 
fu inviato in Ascoli alle scuole de’ Gesuiti , ove acquistò quella sua intima 
conoscenza della lingua latina , e -quel suo gusto modellato sui classici . 
I Gesuiti , che a candido ed umile costume scorgevano riunirsi nel giova- 
netto straordinaria penetrazione cd insaziabile bramosìa di sapere , già piglia- 
vano le misure per farlo entrare nella Compagnia ; quando di esse avendo 
Quirico avuto sentore , recossi all’ impensata in Ascoli e con imponenti ma- 
niere ricondusse il figlio a casa . Quivi bisognò che costui si contentasse 
della peripatetica filosofia del P. de Joscphis conventuale , dalla cui scuola 
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passò nel villaggio Ripa a studiar [medicina sotto il magistero del priore 
D. Michele-Luigi Camparelli ( il quale , prima di abbracciare lo stato ec- 
clesiastico , era stato medico di molta fortuna in Lisbona , c si vuole che 
straordinariamente pur lo fosse stato di quella Rogai corte ) e con tale pro- 
fitto che nell’ esercitarla di poi ( giudiziosameute osserva il sig. Saliceti ) 
Filippi Pepe venne riputato il primo medico degli Àpruzzi . La vasta mente 
di Francesco però non sapeva circoscriversi alla sfera dei medici libri , men- 
tre avidamente leggeva quanto di bello giuugcvagli alle mani . Componeva . 
frattanto applaudite poesie latine cd italiane , benché adattate soltanto alla 
lira . Una grand’ opera di Caterina li. gli offerse stimolo a deporre il fàcile 
istrumento , e a dar di piglio alla tromba . 

Decretò 1’ eccelsa donna d’ innalzare alla memoria di Pietro I. il gran- 
de un monumento , degno di Pietro e di lei , nella maggior piazza di Pie- 
troburgo . Volle che a base di equestre colossale statua servisse un sasso 
quanto solido da reggere ai geli d’ iperborea regione , c di tanta mole da 
potervisi scolpire le imprese del fondatore della Russa civilizzazione e poten- 
za . Uno di granito ne fu da un pastore indicato in Finlandia , ma sepolto 
in fangosa palude . Occorreva disottcrrare 1 ' enorme mole di tre milioni di 
libbre francesi fino al punto di metterla in equilibrio , senza ebe fracassato 
restasse il letto su cui dovea adagiarsi e senza eh’ essa medesima soffrisse 
alcun sinistro accidente: di trascinare la semi montagna , tosto che la sta- 
gione de’ ghiacci lo avesse permesso, sino alla foce della Neva per lo spazio 
di cinque miglia , a dispetto delle salite , delle discese e degli stagni , che 
rendevano vie più arduo il trasporto : d’ imbarcarla in modo che nè preci- 
pitasse nell’ acqua , nè scompaginasse il legno destinato a riceverla , nè que- 
sto oppresso nel centro sollevasse la poppa e la prua e s’ innarcasse , come 
al primiero tentativo degl’ingegneri di marina accadde: di farla galleggiare, 
in prima rimontando la piccola , poscia la grande Neva : di dcporla final- 
mente nel designato silo , operazione nulla punto meno difficile delle prece- 
denti . Tutto ciò , con tempo sì e con dispendio , ma con mirabile felicità 
si portò a termine dall’ insigne meccanico conte Carburi di Ccfalonìa . Chi 
fosse vago conoscere 1’ intelligenza che costui spiegò , le macelline clic pose 
in azione , e gli espedienti cui ricorse nei diversi incontrati e superati osta- 
coli , riscontri 1’ dittologia Romana •( an. 1778. u. a6. an. 1779. n. 37. ). 
Or da un’impresa cotanto ardita , la quale ( ottimamente il sig. Franchi 
riflette ) richiama al pensiero stupefatto gli obelischi , le egizie piraùiidi e 
le altere colonne Romane , Filippi-Pepe sentì impulso a comporre 1 ’ epico 
poema in quattro libri Imperata Caos. Divi Petrì primi M. P. F. dug. 
Afonumentum , da lui a compimento recato in meu di due anni . Venne 
stampato la prima volta in Teramo dal Bonolis nel 1789. e la seconda in 
Napoli nel 1790. Felice impulso , che non determinò il figlio cavo alle muse 
a cantar le donne , i cavalier , V armi e gli amori — Le cortesìe , le au- 
daci imprese , ma le scienze fìsiche rcndute amabili dal vezzo della poesìa . 

E siccome queste cran meglio' conosciute nel secolo XVIII. di quel che lo 
erano state nel secolo di Augusto, c Filippi- Pepe in ciò sapeva più di Vir- 
gilio ; perciò , almeno sotto tale rapporto , il Monumento a me sembra su- 
periore all* Eneide . 

Essendo divenute rare le copie , il sig. Luigi Franchi , sedente nel 
1 8 1 8. nella G. C. di Aquila , mosso da antica amicizia verso 1 ’ orrevole 
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suo concittadino già defunto , ebbe cura di promnoverc ima terza edizione 
iici torchi del Rietcìli con vjuie illustrazioni , dalle quali- piace trascrivere 
quattro giudizj sul pregio del Poema . Non terrei conto di quello del Regio 
revisore , se questi non fosse stalo Franccsco-Savcrio de Rogatis , la cui 
autorità in materia di poesia ognuno conosce qual peso abbia . » É scritto 
» ( ei riferì ) nell’ antica lingua del Lazio in versi eroici con istile grave , 
» immaginoso e robusto , con vivaci descrizioni poetiche , e bene immagi- 
i> nati episodj . A mio avviso merita questo erudito lavoro di rivedere la 
» luce , c perchè nulla contiene di riprensibile , c perchè può servire di 
ss modello a’ cultori dell’ amena Letteratura , per tramandare alla posterità 
» col proprio nome le azioni degli Uomini grandi » . Segue il giudizio di 
Pietro Napoli Signorelli ( Vie. il. coltura il. due Sicilie t. 7. p. 229. ) : 

>1 Possono a ragione vantarsi gli Abruzzesi di contare tra loro felici Poeti 
latini il dotto Medico Francesco Filippi-Pepe di Civitella del Tronto . 

» Molle poesìe latine cd italiane ha egli scritte.... ma nc rimanga -pure tip 
» solo Poema Epico intorno alla statua equestre innalzata in Pietroburgo a 
» Pietro il grande , cd il suo nome non perirà giammai ..... Chi ha sapore 
» di lingua latina , chi conosce i classici dell’ antico Lazio , chi tutta com- 
» prende la semplicità maestosa di Virgilio , ammirerà nel Filippi-Pepe un 
» nobile suo imitatore, degno di esser nato tra i Sannazzari ed i Fontani etc. » 
Consiste il terzo elogio in una risposta di monsig. Gurtler da Vienna i 3 . 
Ottobre 1790. al cali. D. Simone Franchi : » Non ho dimenticato il vostro 
« Paesano Abruzzese Dot. Francesco Filippi-Pepe. Ho fatto leggere ai pri- 
« mi letterali di Vienna il di lui Poema . . Si è detto cd ammirato come 
» sicno talenti sì sublimi c rari.- nello montagne di Abbruzzo. Ho fatto tra- 

» durre in lingua Tedesca il detto Poema Il letterato traduttore mi ac- 

>j certa che la frase latina dell’ Autore emula quella di Virgilio, Orazio eie. 

cd in parte anche la supera » . Il eh. Poeta ebbe intrinseca amicizia col 
Ten. colonnello Dejean , stato comandante del Folte di Civitella . Passalo 
il Dejean colla medesima carica a Barletta , di là inviò una copia del AJo- 
aumento al sig. Briganti di Gallipoli ( noto per 1 ’ opera dell’ esame anali- 
tico sul sistema legale ) con preghiera che lo leggesse e gli comunicasse 
schiettamente il suo avviso . Il riscontro del Briganti de’ 20. Novembre 
1790. è il quarto giudizio , che mi è piaciuto trascrivere . » Lessi , com- 
"» presi , ammirai 1’ oggetto , la condotta , 1’ impasto di quel capo d’ opera 
« d’ Epica Poesia , e nella dolce sorpresa della grata lettura , elettrizzato 

” dall’ entusiasmo , che rende le ànime sensibili maggiori di se stesse , nel 

« definire il - merito dell’ opera venni a domandare a me medesimo , so 
** più mirabile sia stata la felice temerità dell’ ingegno peregrino , che sfor- 
w zò 1’ indocile inerzia d’ un ispida rupe a valicar ben lungo tratto di siti 
» impraticabili , o l' estro sublime d’ un’ anima cara alle muse , clic coi 
” prestigj dei molli versi rese amabile 1’ informe asprezza di quel ruvido 
M masso . In falli domò V Architetto col ministero dell’ arte la ritrosìa della 
» natura , sprigionò il Poeta 1 ’ arte c la natura dalla vertigine dei secoli , 

>J ncr eternare ne’ suoi carmi 1 ’ Augusto nome d’ un Genio Immortale : svi- 

” luppò quegli tutta 1’ energìa della meccanica , esaurì questi tutte le veneri 
” della Poetica. Dapoichè il Greco Slisicratc tentò di convertire il monte' 
** Atos in islatua dell’ Eroe Macedone , 1 ’ opera del primo fu lavoro d’ imi— 
M fazione . — Prima che alcun altro avesse tentato di cantar le avvenirne 
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» <T una Montagna portatile , 1’ opera ilei secondo fu lavoro d* invenzione . 

» L* uno , o F altro servi per vie diverse alla gloria del Fondatore , e della 
» Restaura trice del più vasto Impero della Terra . Con difficoltà senza nu- 
li mero ebbe a lottare F Architetto , c ben maggiori ebbe a superarne il 
» Poeta , per dipingere coi colori del secolo d’ Augusto i prodìgj del se- 
x> colo di Cattarixa . Egli col pennello vigoroso di Raffaele , e colle gra- 
» ziosc tinte dell’ Albano quasi die vita allo spettacolo stupendo di quella 
» mole superba . Quanto di luminoso risplende nel cielo , quanto di inira- 
» bile guizza nel mare , quanto di prezioso vegeta 6ulla terra , ciocché di 
» reale comprende F istoria , ciocché di. fantastico annuncia la favola tutto 
» coucorrc a formare il quadro più magnifico che siasi mai disegnato da 
u pennello poetico . Tutte le parti del Poema cospirano alla perfezione 
» dell’ insieme . — L’ invocazione sorprende . L’ orditura seduce . Incantano 
» gli episodj , tutto rapisce , tutto brilla sotto la mano dell’ ardito verseg- 
li giatore . La Regia delle Russie conserverà per sempre ne’ suoi fasti F in- 
» gegnoso Poema del Dottpr Filippi , col quale io mi rallegro che al 
» suono dell’ Epica Tromba abbia riscosso il torpore del - già declinante sc- 
» colo del buon gusto ». 

Desidera vasi da uu pezzo una traduzione italiana del Monumento , ed 
a tal voto ha adempito il sig. aw. Aurelio Saliceti attuale professore di 
giurisprudenza nel Rogai collegio , pubblicandone nel t8a6. in Teramo coi 
tipi dell’ Angclctti e col testo a fronte la prima versione italiana in versi 
sciolti , cui ha premesso la vita del? Autore e F idea del Poema , cd ag- 
giunto delle awiotazioni + per erudizione e per fina critica apprezzabili . 
Acciò chiunque o nou abbia mai letto il Monumento , o trovato ne abbia 
scabroso il puro latino , pur possa conoscere la poetica condotta da • Filippi- 
Pepe iu. esso tenuta , giova qui riportare gli argomenti dal Saliceti prefissi 
a ciascun libro . Al primo . Proposizione , cd invocazione — La terra sde- 
gnata per F uccisione de' Titani suoi figli , bagnata dal sangue di questi 
creò altri giganti , i quali furono parimenti uccisi dagli Dei . La madre 
raccoglie i loro cadaveri , e cangiandoli in granito li nasconde in una 
palude della Finlandia . Silvano indicò questo pezzo di granito . Carburi 
si reca sul luogo onde estrarlo , e condurlo in Pietroburgo per inalzarvi 
la statua equestre di Pietro il Grande . Aveva già estratto il sasso fuori 
dal gorgo , quando la Terra sdegnata , dopo un lungo lamento , e dopo 
aver tentato inutilmente d’ inghiottire il sasso , ricorre alle Najadi , le 
quali inondando il s'lo, ove questo giaceva , costrinsero Carburi a ritirar- 
si — Pietro apparisce a Silvano incaricandolo di trovar Caterina , e dirle 
che ogni sforzo sarebbe inutile se prima ella non visitasse gli orti di So- 
fà , e non poggiasse al monte del Travaglio — Silvano adempie al suo 
incarico — Caterina s’ alza dal suolo , e va per aria dentro un globo di 
luce . Al secondo . Descrizione di Monte- Como , sede del Travaglio , e 
della Rocca di Sofìa posta nella sua sommità — Caterina vi giunge , e 
v’ osscn'a moltissime cose -- Mercurio intanto , prese le di costei forme , 
governa le Russie — L’ Etere trova Borea onde renda ghiacciata la terra 
per lo trasporto del Sasso — Borea dopo aver ciò eseguilo lo avvisa in 
sogno a Carburi — Toma Caterina , e trova che questi aveva già posa- 
to il Sasso sopra alcune palla metalliche per trasportarlo. Al terzo. 
Sdegnata la Terra va nell' isola di Giava a trovare l' invidia — Descri- 
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zione di ' questa , e di quel luogo — Proteo predice la morte del figlio di 
Carburi — L' Invidia va in Turchia , ed è causa di orrendi sogni — Giun- 
ge poi nel sito , dov’ era il Sasso , e prende diverse forme — Esso è con- 
dotto sino all’ imboccatura della Ncva . Al quarto . Discorso della Neva — 
L invidia resta inerte , ed è fugata dalla l'erra — Costei chiama Nettu- 
no , il quale la consiglia di cedere al destino — Giunge V Etere , unisce- 
si seco , e la placa — Si pone il sasso in una , barca sulla Neva : essa 
però resta scompaginata dal grande peso — È chiamato Carburi , che 
rimedia a tutto : ed il sasso vien condotto per quel fiume — Descrizione 
del palagio di Caterina , e d altro — decorrono tutti a vedere lo spet- 
tacolo ; ed il Sasso è finalmente situato nella piazza di Pietroburgo — 
Inno di questa Città a Pietro — Conchiusione . 

Filippi Pepe avea fatto nel 1799. dei cambiamenti c delle aggiunte al 
suo Poema , che in tal modo migliorato si proponeva ristampare cd offrire 
al Principe ereditario Francesco . Avea all’ uopo allestita la dedica in un 
carme di ia 3 . esametri, dal sig, Saliceti pur pubblicato e tradotto. Molte 
altre composizioni latine ed italiane , quali stampate e quali manoscritte , 
sotto il nome arcadico di Niralgo Alabonio vanno disperse : oltre quelle , 
che conservaci dalla famiglia . Mi giova sperare che presto o V unico su- 
perstite figlio sig. Andrea , o alcun Civitellcse , per onor di sua patria , 
voglia raccoglierle ed assicurarne la perpetuità colla stampa . Come il n. a. 
nei sonetti accostavasi a Petrarca c nelle canzoni a Chiabrcra , cosi nello 
stile drammatico imitava felicemente Metastasio . Fra le poesie remiate di 
pubblica ragione ho presente la Civitella liberata , .melodramma per la fe- 
sta di S. Ubaldo e pel ritorno delle armi del Re celebrata in Civitella in 
Maggio 1800. Interlocutori Civitella , Appennino , Elvia ( intendeva Salino) 
e Tronto . Odasi 1 ’ aria dopo il secondo recitativo dell’ Appennino : Le trom- 
be guerriere — I bellici carmi — H suono dell armi — Non destan tcrror 
— Son lieti concenti — Di fervide schiere — Son teneri accenti — Di 
pace , e d amor : e 1 ’ ultimo coro : Di Fernando augusto e pio — Dal- 
li atlante al dì nascente — Dall adusto al polo algente — S' oda il nome 
risuonar . A grandi talenti accoppiò Francesco specchiato costume . Umile , 
disinteressato , benefico , ed eccellente amico : qualunque ' ne fosse stato il 
motivo , fissò dimora in Teramo c ve la fissò stabilmente dal 1806. in 
]K>i . Quivi mori a’ 18. Dicembre 18 1 a. Ogni ceto spontaneamente concorse 
ad onorare i suoi funerali , ed al cadavere fu data sepoltura nel Duomo 
fuòri i cancelli del cappellone di S. Berardo, accosto al muro della sagrestia. 

FULGENZIO LATTANZJ 

Avvegnaché sia stalo autore di un’ opera in tre tomi intitolata Lezioni 
di Fisica e di Storia' naturale , per uso della gioventù. Teramo iy 8 y. 
e ij 88 . nella stamperia Bonolis', pur mi determino a qui allogarlo piut- 
tosto che nel §. 6. poiché a parer mio maggior valore egli ebbe nella let- 
teratura che nelle scienze. Era nato in Morro a’ 16. Aprile 1757. dal dot. 
Giuseppe Lattauzi c da Lucidora Cicconi : e nel 1778. preso avea la laurea 
dottorale , conicene poco tagliato pel jus legìbus constitutum , e niente af- 
fatto pel jus moriI)us receptum . Diede in luce in cjioche diverse , sempre 
colle stampe di Teramo , gli clogj funebri dei padre suo , di Gio. Filippo 
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Delfico , della Regina Maria Carolina , di Giovanni Thaulero , e di France- 
sco Cicconi suo zio materno . Parimente per mezzo de’ Teramani torchi pub- 
blicò nel 1802. un’ orazione pel fausto ritorno del Re Ferdinando IV : nel • 
1810 un quadro fisico-morale della città di Aquila , ov’. era stato chiamato 
al posto di capo di divisione dell’ intendenza i nel i 8 i 4 * « i 8 i 5 . due di- 
scorsi , uno nella riapertura delle scuole del Ilegal collegio , di cui era 
stato nominato professore di eloquenza con decreto de’ 16. Dicembre 18 1 3 . 
l’altro nella distribuzione de’ soliti premj annuali: finalmente nel r8ao. 
una Memoria sullo staio dell' agricoltura della provincia di Teramo , per 
migliorarla , che rq>ortò il premio proposto dalla Società economica , della 
quale era membro . Indefessamente applicato a leggere ed a scrivere compo- 
se quaresimali c panegirici per chi non à sentiva pólso ad accozzarli : ed ha 
lasciato più cose manoscritte , segnatamente un corso di etica più che me- 
diocremente bello. È morto in Teramo a’ 3 . Marzo 1828. 

GASPARO SPITILLI 

» Di Campii in Abruzzo ultra , della Compagnia di Gesù * dotto e di 
» molto buona vita , moti in Roma quasi di anni 80. a’ 17. di Maggio 
>j 1640. Ha traslatato dallo Spagnolo e Lusitano le lettere deli India di 
» molti anni . Il martirio delli 26. Martiri del Giappone . Roma appresso 
» li Zannctti i 5 gc). La vita di S. Domenico di Foligno dell -ordine di 
» S. Benedetto dalli ni. s. Latini fatti Italiani . Roma i 6 o 4 > *» Cosi il 
Toppi ( Bibl. JVapols p. io 5 . ). Gas par Spitilli Jesuita scripsit vitam 
B. Dominici Sorani ì ut refert Jacobillus in Sanctis Fulginece in ejus 
Sancii vita . Plurcs ejus Jndicce relationes leguntur , e quibus ingenti vis 
arguitur . Pluribus annis Generalis Vitelleschi socius fuit . Obiit Romae , 
regulae suae religioni magna cum observantiae fama . In lai modo Bru- 
netti ( lib. 3 . p. 73. ) . La famiglia Spitilli apparteneva al quartiere di 
Nocella . Hassi del P. Gasparo una speciale memoria nelle risoluzioni del 
consiglio di Campii del 1617. quando per un predicatore dell’avvento di 
quell’ anno e della quaresima del 1618. restò coucbiuso » scriversi al P. 
» Gasparo Spitilli che voglia favorirci di mandare qualche valentuomo » 
( n. io. ) . 

GIANBERNARDINO DELFICO 

Primogenito di Berardo Delfico e di Margarita Civico , dato in Teramo 
a’ 29. Dicembre 1739, sortì dalla natura, con un fisico ben composto c 
maestoso , un ingegno facile e pronto , ed una certa gajezza* , la quale ren- 
deva sommamente piacevole la conversazione con lui , condita sempre da 
scelta erudizione c da attici sali . Questi personali vantaggi gli facilitarono 
nel 1767. il conseguimento della mano di Caterina Mazzocchi unica figlia 
di Lorenzo giudice di vicaria , stalo assessore in Teramo dal 1759. al 1765: 
matrimonio in un aspetto felice , per aver portato ai sigg. Delfico , coll’ c- 
redità di quella famiglia originaria di S. Maria di Capua e famosa per aver 
dato al Regno il celebre filologo Alessio-Simmaco Mazzocchi, nuche il titolo 
di Marchese , alla morte di Filippo Mazzocchi presidente del sacro Regio 
Consiglio , ma in altro senso disgraziato , per esser Caterina mancata ai vivi 
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in Giulia a’ 19. Maggio 1769. sei giorni dopo aver ivi partorito Orazio , 
unico (rutto del ben assortito imeneo . Il luogo della riferita morte e dcl- 
T indicata nascita mi chiama a notare che Gianbemardino , crcnto Ammini- 
stratore ed Uditor generale dello stato d’ Atri ( divenuto Regio 'allodiale ) 
alternava la residenza fra il palazzo di Atri e quello di Giulia . Un impie- 
go -esso era j>er gestione di larghe finanze e per 1 ’ attribuzione di decidere 
in seconda istanza sulle sentenze dei governatori locali , cospicuo : impiego 
dal Delfico esercitalo per lo spazio di circa trent’ anni , e più decorosamente 
da che fu dichiarato Presidente onorario della Regia Camera della Somma- 
ria , tribunale di quei tempi sapremo per le cause miste di economico e di 
giudiziario . Ne rimane singolare memoria nei Versi di amore e (P amicizia 
dell’ ab. Alberto Fortis ; impressi in Vicenza ( p. 14. ) O squallido Afri, 
o della tua primiera — Forma diviso e in povertà caduto — Caro ognor 
mi sarai ! per, te di vera — Dolcezza ampio tesoro è in me venuto — 
£}' amistà indissolubile e sincera . — O' a JBcrardin tuo reggitor dovuto — 
Jl ben celeste , e la soave aita — Che f amaro scemò della mia vita . t; 
Fi degli eletti suoi Fratelli i cori — Primo dispose ad accostarsi al 
mio . — Quindi V aureo Melchior , eh' ai casti amori — Caro tributo in 
dotte carte offno -- A me si strinse : insiem gioje e martori — Egli me- 
co , e con esso aver voli' io . — E mio divenne il buon Filippo ancora — 
Ch' amicizia e virtù quai numi onora . 

Si potrebbe credere che dal considerevole soldo alla ^carica annesso 
avesse la famiglia Delfico ritratto 0 qualche vantaggio , 0 1 ’ indennità alme- 
no delle spese : eppure accadde il contrario per la splendidezza di Gianbcr- 
nardino , che in lui giungeva sino alla profusione . Della croce di commen- 
datore dell’ ordine Costantiniano , meritata nel 1798. mi lisovvienc aver 
fatto altrove cenno . Era giusto eh* egli fosse nominato socio corrispondente 
dell’ Accademia Regale d’ istoria e di belle lettere , e Presidente della socie- 
tà agraria della nostra provincia . Nel giorno dell’ inaugurazione di questa , 
che fu il 1. Novembre 1810. pronunciò un discorso, inserito negli Atti 
dell ' istallamento delle società agrarie del Pegno , in cui maestrevolmente 
esaminò quale stata fosse 1 ’ antica agricoltura de’ Prctuziani e de’ Vcstini : 
c nella seconda tornata , 6. Gcnnajo 1 8 1 x . a rintracciar si pose la loro po- 
polazione , il loro commercio c la loro pastorizia . Le sue idee si veggono 
riluse nell’ Intcramnia Preluzia , tante volte nel primo volume della pre- 
sente storia citata e commendata , conosciuta cd applaudita eziandio nell’ c- 
stero : dono pregevolissimo eli’ ci fece alla patria , mercè la stamperia Re- 
gale di Napoli nel 1812. insieme colla pubblicazione delle raccolte lapide . 
Men di due anni le sopravvisse il cb. autore , essendo inopinatamente tra- 
passato a’ 17. Gcnnajo 1 8. 1 4 • P* ei magnifici funerali celebrati per tre giorni 
consecutivi nel Duomo , ebbi da inonsig. Nanni , grande amico dell’ illustre 
definito , 1’ incarico di comporre le iscrizioni apposte alle due porte della 
Chiesa ed ai quattro lati del tumulo , c di recitare il fuucbre elogio , nel 
quale ben fondato augurio io trassi dell’ eterno riposo di Gianbemardino , 
dall’ aver egli non solo generosamente dimenticata qualche privata maligna 
influenza a certe traversìe soflérle dal 1798. al 1802. ma di avere altresì , 
giusta 1 ’ Evangelico precetto , ricambialo 1 ’ odio eoa beneficenze . Tale virtù, 
il disinteresse e 1’ culrapclìa formar dovevano c formano le tic tiute caratte- 
ristiche dello stòrico suo ritratto . . 


GIOSIA RAMONI 


x 53 


Rido ogni qual volta mi torna in mente 1 ’ essersi in Vienna ammiralo 
( V. art. Francesco Filippi Pepe ) come sieno talenti sublimi e rari nelle 
montagne di Abbruno . Eccone uno , nato alle radici di vera montagna , 
dov’ è villa Battaglia , il quale conoscendosi supcriore al livello di Campii , 
era per tentare sua fortuna in Roma , cominciando dal posto di segretario 
di un cardinale , che gli si era offerto : se il vescovo Vespoli-Casanattc , a 
non perderlo , non lo avesse in Campii ritenuto col conferirgli un canonica- 
to della cattedrale . Grande riputazione acquistassi coi panegirici , e lo ab- 
biamo inteso ( Cap. XCI. ) decantar celebre Oratore , non da regionario 
scrittore , die sarebbe di esagerazione sospetto , ma da chi trattò tutte le 
sacre Italiane cose . Ascrittosi al concorso del ricco , ed in allora più ricco , 
priorato della Ripa di Civitella , e risultato nell’ esperimento assai superiore 
agli altri candidati ; ei lo conseguì con particolare elogio dalla Romana da- 
taria tra il 1 ^ 33 . e 1734* Visse colà per alcun tempo in perfetta armonia 
col vescovo di Montalto fintantoché , per malnato puntiglio circa le sportule 
di visita , sorsero fra loro delle coutcse , costale aa entrambe le parti ama- 
rezze e dispcndj gravissimi . In fine il Ramoni trovò espediente rinunciare 
il priorato a favore di D. Michele-Luigi Camparelli , salva per se una con- 
grua pensiona: il che da Pontificia bolla sanzionato , fè ritorno a Campii 
ove si applicò ad insegnare eloquenza , latina prosodìa , e filosofìa intellet- 
tuale , fino alla morte avvenuta a’ 17. Novembre 1 ^ 55 . nell’anno 66. di 
età . Poco avanti avuto avea il dispiacere d’ intcuderc che tutti i suoi scritti 
erano andati perduti per fanciullesca impertinenza de’ nipoti . Ei parve tocco 
solo dalla perdila della vita di Marianna Legnami , della quale , quand’ era 
canonico in Campii , avea diretto lo spirito , ed esclamando disse : Ah ! il 
Signore ha voluto tener la sua serva nell ’ umiltà , anche dopo la di lei 
morte . Quindi altro non rimane che un Oratorio , perchè stampalo in 
Chicli pel Terzana nel 1734. posto in musica da D. Francesco Terrore ca- 
nonico c maestro di cappella di Campii , e cantato nella Chiesa dij S. Pie- 
tro di Atri nel giorno in cui presero il velo otto religiose , dedicato alla 
badessa D. Marianna di Acquaviva . Interlocutori la Religione , S. Bene- 
detto , il Mondo , la Libertà . Dà principio la Religione coll’ aria seguente : 
Sì , son care quell’ aspre catene — Che mi legali la mia libertà — Sol 
de' chiostri fra V ombre serene — Lieto il cor prigioniero si fa . 

IGNAZIO GRAZIANI 

Dottor di leggi , canonico di S. Lorenzo, protonotario Apostolico, vi- 
cario gen. iu Atri, nato in Civitella a’ ai. Luglio 1708. dal dot. Remigio 
e da Pudcnziana Coletti , ed ivi morto nel dì ia. Agosto 1771. qui merita 
tiu posto e come accreditalo Oratore , ond’ è che predicò il quaresimale in 
in Ascoli , iu Fermo , in Teramo , in Ortona , in Ripatransonc ed in altre 
città , c come non ignobil Poeta , per aver dato alla luce La Sagra In- 
nodia Toscana secondo il Breviario Romano etc. feramo iy 65 . nella 
nuova stamperia di Giacomo Antonio Consorti , ed Antonio Felcini . Le 
parafrasi sono per lo più in Odi , snesso in Souetti , meno frequentemente 
in altri lirici componimenti io III. IV. VI. cd Vili, rima . A ciascuna di 
so 
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esse si premette breve spiegazione del senso , e s : indica chi stato sia 1* auto- 
re dell* inno latino . Alessio Tuli j , destinato revisore dall’ Assessore Mazzoc- 
chi , osservò che alcuni Inni del breviario erano stali tradotti da Loreto 
Mattei , alcuni altri da Annibale Nozzolini : ma clic ninno , come notò 
Muratori nella Perfetta Poesia Italiana , li avea Cij allora tutti tradotti 
dal primo sino all’ ultimo : doversi quindi render lode alla fatica del Graziani. 


LUCANTOMO severini 

Ea famiglia Severini di Campii , che nel XV. secolo avuto avea Gia- 
como di Antonello dichiarato da Alfonso I. Regio Familiare con diploma 
de’ 20. Maggio 1 444 • ebbe nel XVIII. un buon poeta in persona del so- 
prassegnato sacerdote . Lascio ad altri spiegare come mai un uomo cotanto 
ipocondrio da non uscir di casa se non o per celebrar Messa nella vicina 
Chiesa della Misericordia ed in ora sì tarda da trovarla scevra di gente , o 
per correr solingo in su pel melanconico alveo del Misiano , producesse 
graziosi componimenti . La festa di S. Pancrazio come dava iu ogni anno 
al can. Terrore occasione di scrivere una musica sempre nuova , cosi dava 
all* ab. Severini incentivo di tessere il sacro oratorio , o , come allora dice- 
vasi , la Serenata , che stampa vasi in Ascoli nella tipograGa talenti . Di 
Serenate , costantemente divise in due parti , ne ho vedute mol^e . ma ora 
che scrivo ne ho due sole presenti . Il Trionfo della fortezza per la lèsta 
del 174.I. dedicato al vescovo Amalfitani . Interlocutori S. Pancrazio , la 
Porlczza , Roma , il Tiranno . A darne un saggio , copio una delle arie 
della seconda parte : L’ augellctto , il piè disciolto — Spiega al Ciel festoso 
il volo — E fra* lacci , ond’ era involto -- Più non teme di cader zz Quan- 
do giunge all’ altra sponda — Cangia aspetto c bacia il suolo — E a fidarsi 
di quell’ onda — Più non torna il Passaggier . L’ altra Serenata ha per tito- 
1 ° *1 Trionfo della Fede per la festa del 1747* dedicato al cnv. Gaspaio 
Sabatini di Campii . Interlocutori S. Pancrazio , S. Dionisio ( zio del 
santo Martire ) la Fede , 1 ’ Idolatria . Prini3 a così parlare è la Fede : 
Disarmata navicella — Ch’ à per guida amica stella —'Quanto I’ onde -ha 
piu profonde — Mcn soggiace a naufragar r= Lieta ai rai puri e lucenti — 
Prende ardir, disprezza i venti — E non tcmc-allor che freme — Più cru- 
dele insorto il mar . I migliori ingegni della provincia contribuirono compo- 
nimenti poetici alla festa del 1748- la raccolta de’ quali fu parimente stam- 
pata in Ascoli pel Valenti . Vi si leggono Elegìe , Epigrammi , Anagrammi 
purissimi e Sonetti di D. Ignazio Graziani , del P. Bemardo-Maria da Lan- 
ciano , di Francesco Cicconi , di Stefano Serrario etc. Un sonetto dell’ ab. 
Severini , di cui I’ ultimo ternano è : Così di vero onor spense il desìo •- 
Il corso accelerò , I’ età prevenne — E tenero fiorì dinanzi a Dio — non 
cede a verun altro. Soggiacque al comuu fato a’ 20. Marzo 1767. iu età 
di 60. anni nou compiuti . 


F. LUCIDO MANCINELLI 


Di Monsanpolo , Minore osservante » fu predicatore applaudito e poeta. 
» Raccolse una buona biblioteca nel convento di Monsanpolo .... e quivi si 
» morì nel i 654 « lasciando molte sue scritture , cioè le Prediche , le Di- 
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» spntazioni Accademiche , la Regola di S. Francesco in versi Latini , dieci 
» libri di Epitaffj ed albi poetici componimenti » . Così il sig. Cantalames- 
sa-Carboni ( Meni, intit. / Lctt. ed Art. A scol. p. 191. ) . Marcucci avea 
di piu fatta espressa menzione di un poema B . Virginia Lauretanae , e del 
Granatiglio Indico altrimenti Fiore della Passione spiegato , senza però es- 
sere entrato a dire se i varj lasciati parti del P. Mancinelli fossero rimasti 
manoscritti o avesser veduta la pubblica luce ( sag. di co. A scol. p. 4^7. 
e 438. ) . Il fatto sta che del P. Lucido si hanno cinque opere stampate , 
o cinque almeno ne ho avute sott’ occhio . i. Il Granadiglia Indico fiore , 
in cui si scorgono gl inslromcnti usati nella Passione di Gesù Cristo IV. 
Sig. — Del P. Lucido Mancinelli del Monte Santo Polo , Lettore Gene- 
rale di Min. Osservanti . In A scoli i63/f. per MaJJìo Salvioni . Quivi 
1’ autore volle darsi a conoscere valente poeta , non meno latino che volga- 
re , mentre a ventisci istrumenti da lui enumerati corrispondono ventisei 
epigrammi ed altrettanti sonetti , oltre le dediche , le prefazioni e le ag- 
giunte , le quali si hanno ad intendere eziandio nelle seguenti . 2. Regula 

Sancii Francisci carminibus donata etc. Maceratae apùd Julium Carbo- 
' mini 4635. 3. Epitaphiorum libri decem. Maceratae , presso lo stesso ti- 
pografo , i64i« parimente composti in versi latini. 4- D* comitia PP. 
Min. de Obser. Picenae provinciae , anno Domini i64g Becineti cele- 
brata , carnieri encomiasticon a P. Lucido Mancinello Monsanpoliensi 
ejusdem Instituti Lectore iubilato concinnatimi . Maceratae , ex tjrpogra- 
pliia Seraphini Paradisi , l64[ )• Seguono non pochi epigrammi , intirizzati 
a distinti religiosi cd ai diversi ranghi dell’ ordine . 5. Peonia B. Marine 

Laurctanae Piceni incolae etc. Maceratae nella medesima stamperia iG5a. 
operetta , la quale consiste in altrettanti epigrammi quante sono le invoca- 
zioni delle Litauie laurctane , dal primo Kirie Eleison al terzo Agnus Dei. 
Da per tutto il Mancinelli si dà a divedere poeta ingegnoso e spontaneo . 

MICHELANGELO CICCONI 

* 

Ebbe cuna in Morro a’ 7. Genuajo iy5i. da Francesco Cicconi e dalla 
prima di costui moglie Romilda Cari ilio , ed ivi ebbe pure le istruzioni 
elementari da Giuseppe Loltanzj , fino a che , in età di circa nove anni , 
chiamato dal padre in Napoli , gli si aprì più vasto camj>o a coltivare i 
suoi straordinarj talenti , avanti di prender 1’ abito de’ Chierici regolari mi- 
nori e dopo averlo indossato . Disgustatosi di quell’ instituto , nc uscì nel 
ventottesimo anno con Pontificio breve , fondato sull’ esposta cagione che ni 
religiosi voti lo avesse spinto il padre : dal che , dalla inorale condotta so- 
verchiamente sciolta da Michelangelo indi seguita , c dal partito cui questi 
dovè appigliarsi per vivere , di dare cioè prezzolate accadi mie di poesia 
estemporanea ( mestiere allatto disdiccvolc al figlio di un togato ) Francesco 
restò ultamente e per sempre amareggiato : quantunque il giovane Cicconi 
avesse in breve acquistato un grido uguale a quello , di ( cui godevano Lui- 
gi Serio , Giuseppe Carta e Luigi Quattromani , coi quali tre ei sovente 
improvisò a gara e talvolta anche in Corte . L* abbracciata professione t <1 
mu certa naturale instabilità lo inducevano a spesso cambiar paese : c non 
fu poco che capitato in Campii in Fobbrajo 1790. e quivi ritenuto lettore 
di uiatlcuiatiche e filosofia con istipcndio tolto dai feudi del seminario , vi 
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si fermasse due anni . Nel novero de’ suoi discepoli , io posso deporre aver 
egli a maraviglia dettato le lezioni di aritmetica , di geometria e di alge- 
bra , senza il soccorso nè anco di un libro : e di aver avuto estro a ver- 
seggiare sì pronto che un P. Abate , reo di detrazioni contro di lui , si 

sentì subito scaricare addosso «ma centuria di sonetti . Erasi impegnato 
all* insegnamento per cinque anni e doveva dar principio al corso di filoso- 
fìa , ad onta di che in Marzo 1792. volle tornare in Napoli, ove otto anni 
dopo ebbero infelicemente fine i suoi giorni : come , più o meno , suole 

averlo , giusta le minacce delle sante Scritture , chiunque osi recar gravi 

dispiaceri ai genitori . I componimenti poetici di Michelangelo Cicconi pub- 
blicati colle stampe , per quanto io sappia , sono Sul V inoculazione del 
vainolo al Re , quattro canti in ottava rima : La venuta delle Muse in 
Napoli in occasione di un ballo in maschera nel teatro di S. Carlo , in 
ottava rima; Lode dell'estate motivata dall’ essersi annegato il duca di 
Dura nel tornare da Ischia in Napoli ; Jl V esuvio , canti anacreontici con 
erudite annotazioni filologiche e fisiche ; Canzone inaugurale per la felice 
spedizione della fiotta navale , fatta da S. M. contro Algieri non per 
quella del 1775. che non fu punto felice , ma per 1’ altra del 1783 . Per 
la deplorabil morte di Carlo III. elogio elegiaco in terza rima : La pace 
di Amore con Imeneo canto epitalamico in sesta rima : Nferta pe lu san- 
to Natale , serie di sonetti nel dialetto Napolitano in critica dell’ ab. Ga- 
liani . Fra gl’ inediti il più pregevole c un dramma giocoso col titolo L' a- 
xino in giudizio . 

MICHELE DE RUBEIS 

Di Tollca poeta latino . Vedi Domenico de Rubeis . 

MUZIO MUZJ 

Fu autore di tre felici produzioni . Titolo della prima è II Padre di 
Fameglia . Opera utilissima , nella quale per modo A instituzione si ra- 
giona di quanto sia necessario ad un buono capo di casa . Scritta da 
Mudo de Mudi della Città di Teramo Aprulina a Francesco suo figlio . 
Dedicata all' Illuslris. Signore il Sig. Carlo Gambacorti . In Teramo 
per Isidoro e Lepido Facii fratelli 1 5 g 1 . Il Gambacorta , allora Regio 
consigliere , governatore e capitano a guerra nella provincia di Principato , 
era stato per lo addietro colle medesime caratteristiche nelle provincic di 
Apruzzo . Gli dice Muzio nell* epistola dedicatoria che nuli’ altro da lui at- 
tende in premio se non la protezione della patria , di cui esalta la fedeltà 
verso i Re , P antichità , il buon costume , 1 ’ inclinazione alle lettere , la 
pudicizia nelle donne etc : c eh’ egli indotto si era a pubblicare un libro , 
scritto soltanto ad ammaestramento del figlio , per la comodità della stampa 
introdotta in Teramo per opera de magnifici Signori del Reggimento , e 
Sindici . Il vescovo Ricci commise la revisione del manoscritto al P. letto- 
re Gianpaolo Roudioelli da Lupo , in quell’ anno predicatore quaresimale . 
Udiamone il parere ; » Ilo veduto , letto , et esaminato per comandamento 
» di V. S. molto Illustre , e Reverendi, il libro intitolalo il Padre di 
» Fameglia del Magn. Muzio Muti] : nè potrei dire 1 ’ allegrezza che ho pi- 


» gliata in leggere i belli documenti Cristiani , e Politici , clic in esso, si 
» contengono Platone chiamò felice il suo viaggio nella Magna Grecia 

per haver udito Pytagora ; Apollonio , quello de * Bracmani per haver 
»* veduto Jata ; et altieri se n’ andavano coloro , che ritornavano da Deio 
» per haver sentili gli oracoli d’ Appolline . Et io non cedo punto a costo- 
» ro , essendo venuto a predicare in questa illustre Città Aprutina , non 
» solo per la servitù acquistata con V. S. molto Illustre , e Revercndiss. 

>» e dell’ Illustrissimo Signor Carlo Spinelli Consiglier di guerra , e Capitan 
>» generale in queste provinlie per sua Maestà Cattolica ; e di questi Illustri 
» Signori Canonici , gcntilhuomiui , e cittadini ; ma per aver letto si bei 
» libro , e contratta amicitia con 1’ autor di esso . E perchè spero rappor- 
» tarne gratia da i lettori , ho spronato si mandi alla stampa per esser opra 

» degna , et molto utile » . Ascoltiamo ora il giudizio pronunciato da Tul- 

» ( P* 74- ) * Si leggono nella medesima i sentimenti più sodi di Filo- 

» sofia morale de’ migliori Filosofi Greci , i quali ad evidenza si conosce , 

» che Egli non avea raccolti da prontuarj di concetti predicabili come è 
» costume di molti Letterati ciabbaltini anche de’ tempi miei , ma si bene 

» dalle visrcrc delle di loro Opere , le quali Egli tutte avea lette inatura- 

» mente , insieme con qnelle de’ Romani , e di altri de’ secoli a noi più 
» vicini . Vi si vede per tutto innestata una gioconda erudizione sagra , e 
» profana con stile sodo , e proprio di quel secolo felice io cui scriveva . .. 
» In somma ella è un Operetta per ogni parte utile , e saggia » . Ma non 
più del primiero prodotto del colto e morigerato gentiluomo ; mentre un 
interesse affatto particolare ci chiama a squiltinare un secondo , benché ine- 
dito , di cui ecco le cause occasionali . 

Transitando per Teramo P. Angelo Rocca , soprannominato lo Scritto- 
re , dell’ ordine eremitano , il quale avea intenzione di comporre una geo- 
grafica descrizione dell’ Italia , chiese ai signori del reggimento la soluzione 
di varj quesiti . Eglino non videro in città chi meglio di Muzio potesse 
darla : e costui effettivamente la diede in due fogli . Avendo egli di poi 
mostrato tale scrittura a monsig. Principio Fabricj , tornato a casa per qual- 
che tempo da Roma , ebbe da lui , in prima a viva voce , indi per lettere 
da Todi e da Narni, stimoli perchè si applicasse a scrivere la patria storia. 
Gl’ impulsi del Fabricj non vincevano T irresolutezza del Muzj , quando un # 
fortunato accidente sopravvenne opportuno a determinarlo . Le incessanti 
piogge della primavera del 1595 . aveano scoperto un pavimento di musaico , 
lavorato a fioroni , fuori e non lungi dalla Porta Beale , e stavano un 
giorno quattro giovani Preti ad osservarlo , molte cose fra loro discorrendo 
sul come quel pavimento si fosse trovato fuori città ; allorché sopraggiunto 
Muzio e prendendo parte al ragionamento , spiegò eh’ essendo entrato quel 
sito nell’ arca dell’ antica lnteramnia , non era a far meraviglia eh’ ivi si 
fosse svelato un pavimento . Ciò che dovè dire in proposito , sulla distru- 
zione e riedificazione di Teramo , colpì tanto 1’ animo del dot. Medoro Ur- 
bani , uno dei quattro , che ad ammonir si pose con energìa il dotto con- 
cittadino a mettere in carta quanto della patria ben di saper dimostrava , 
senza risparmiar la minaccia che altrimenti renderebbe a Dio conto del na- 
scosto talento . Siamo obbligati alla rctlorica di D. Medoro , poiché Muzio 
ne iu scosso , e non contento del poco che così per genio avea fin allora 
raccolto , procurò di leggere pubbliche e private carte , formando di esse 
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uno spoglio , eh’ ci chiama sommario . » Finalmcnle ( dice nella prefa- 
» zione ) nel principio dell' auuo i5f)6 incominciai a scrivete in modo di 
» Storia : ma poi leggendola e non soddisfacendomi , mutai pensiero , e 
» feci risoluzione di scrivere in dialogo per esser più a proj>osito » . È fa- 
cile indovinare il motivo , che piegò Muzj a mutar pensiero . Era egli il 
primo a tentar 1’ impresa , stretto gli era il campo perchè alla sola città 
circoscritto , nè avea tanti lumi e soccorsi quanti oggi ne abbiamo , da che 
gran numero di valentuomini ha rischiarata la storia Italiana specialmente 
dei bossi tempi . Accintosi perciò a concatenare i rintracciati fatti , si dovè 
accorger tantosto che nel modo ordinario non gli sarebbe stato possibile 
schivare grandi e spiacevolissimi vuoti ; laddove un discorso tra due persone 
immaginato , offrendo con poco artificio c come naturalmente 1’ adito a bal- 
zare da una in altra cosa , ci poteva nascondere tale difetto e dare ai rac- 
conti una continuazione apparentemente non interrotta . Col nome dunque di 
Giulio de' Fabricj , sotto il quale copri se stesso , e di Boberto Gradini 
per lo avanti non curante , ansiosissimo poscia di risapere i patrj avvenimen- 
ti , egli scrisse il primo una storia di Teramo in sette dialoghi ; ne’ quali 
la soda religione , un’ erudizione sufficiente , una saggia moderazione e la 
candida schiettezza dello scrittore si appalesano ad ogni pagina . Vengono 
con onore ricordati da Andreantonelli , Brunetti , Toppi , Regi nella vita 
del B. Camillo de Lcllis , Origlia nel supplemento al dizionario portatile 
di varj Uomini illustri , Marcucci , Alitinoli ole. 

Dircbbcsi che una Storia patria , meritevole di essere apprezzata anche 
fuori Teramo , stata fosse al primo suo comparire accolta con sensi di stima 
e di riconoscenza da una città , clic niun’ altra ne vantava : eppure non fu 
cosi , eccettuati ( s’ intende già ) i cittadini di 6ano discernimento . Del 

poco cpnlo , in cui Muzio vide tenersi la sua fatica , modestamente si dolse 

iu una terza opera intitolata Dialoghi curiosi , utili et dilettevoli di varie 
IcUioni , ove gl’ interlocutori sono Fabrilio e Camillo . Sentiamo da lui 
medesimo un tratto apologetico . » FAB. Clic cosa di bello state bora leg- 
» genito ? CAM. Questo Libro scritto a penna. FAB. Di che tratta? 
» CAM. Dell’ antica origine di questa Città nostra patria , e 1’ Ilistoria de 
» i successi notabili , clic in essa sono occorsi . FAB. Anch’ io ho letto tal 
. » Libro . CAM. Che ve ne pare ? Qual cosa di buono , e qual di poca 
» soddisfatlione ci havclc trovata ? FAB. Già sapete , che i Libri ( parlo 
» de i moderni , c scritti nella propria lingua ) danno materia a molli di 

» ragionare; alcuni dicendo, clic sono rozzi , et oscuri , alcun’ altri , che 

» sono troppo facili , e chiari ; questi notandoli di lunghezza , quelli di 
» brevità ; e cosi dico degli errori , che non per altro da alcuni si leggono 
» i Libri , che per trovar il pel nell’ uovo . Ma questo , veramente se ben 
»> non è del tutto vacuo di errori , dà luce di molte cose degne d’ esser in 
>» vniversalc a molli note. E pere mi maraviglio, che non sia dato in luce 
» stampato . CAM. L’ Autore non ha pensiero di farlo stampare , dicendo , 
» clic sarchile opera perduta ; per non haYere da servire ad alili , che a 
>•> Teramani : i quali mon ne farina conto , perchè nelle proprie patrie in 
>•> niun pregio sou tenuti i Libri scritti da gli Autori dell’ «tesse patrie . 
» FAB. È vero, et il simil vediamo ne i Predicatori , i quali per valen- 
» li , eli’ essi sieno , non souo accetti ne i luoghi , ove son nati . Ma che 
» di ciò può esser la cagione ? CAM. Per saper questo non bisogna molta 
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»» sottigliezza : primamente un , che scrive , e dà in luce Libri , ( c 1 ' istes* 1 
» so dico de i Predicatori ) essendo con gli altri della sua età audata alla 
» scuola ; con essi havendo scherzato in domestici , e fanciulleschi giuochi , 

» con essi cresciuti nell’ istcsso habito , e favella , e con essi , e con gli 
» altri della sua patria del continuo praticando , trattando , e conversando , 

» non può per la continua conversazione , e familiarità , esser tenuto nel 
»» conto , come da quei , che di rado il veggono , o sol por fama il cono- 
>* scono . La seconda ( e ciò per lo piò avviene , quando uno scrive docu- 
»» utenti , e ammaestramenti ) è che a niun piace esser insegnalo , et am- 
» maestrato da i pari ; anzi alcuni 1’ hanno a sdegno , e se ’l reputano a 
H vergogna . La terza è l’ invidia , la quale ha mortai forza contra i Lette- 
» rati , e però non vedrete mai , o rarissimi professori di lettere legger Li- 
m bri di qualsisia facoltà e scienza , scritti da gli Autori delle loro patrie , 
w mentre son vivi , e se pur alcun li legge , vi son molti che ciò fanno 
» per dctraerli , e calunniarli , non solo in cose importanti , ma ne gli ac- 
» qenli, nelle sillabe, nelle virgole, et altre .simili minuzzerle » . 

Quest’ ultimo lavoro consiste in una miscellanea di materie scientifiche e 
letterarie , fra le quali le più pregevoli a noi riescono non pochi novelli punti 
di patria storia : laonde ancor qui il modo dialogistico era a proposito . È 
diviso in due parti , la prima di quattro , la seconda di tre giornate. Muzj lo ' 

eseguì nell’ anno secolare 1600. a quel che indicano 1* aver contrassegnato 
nella seconda giornata come passato il 1599. e, nel commendare la frequen- 
te sagramontalc Comunione di Filippo ili. 1’ aver soggiunto : attiene ammi- 
rabile in un giovane di ventidue armi ; giacche Filippo III. era nato a’ 17. 
Aprile 1.578. Men di due anni sopravvisse il benemerito autore, avendo dovuto 
soccombere al male di orina a’ ao. Novembre 1C02. in età di G7. anni , 
dappoiché era venuto alla luce da Francesco di Stefano di Cola Muzj. nel 
i 5 . 15 . Il juniorc Francesco rendè di pubblico dritto la parte prima coi tipi 
d’ Isidoro Facii in Chicli nel 161 a. Nella dedica indrizzata a monsig. Mar- 
cello di Acquaviva arcivescovo d’ Otranto esternò che se vedesse gradita la 
prima , farebbe eziandio stampar la seconda parte , in cui segnatamente 
tratta vasi del modo d’ ingrandire , popolare ed arricchire una città . Morte 
immatura al degno figlio di Muzio impedì l’osservar l’incontro ciré quella 
avrebbe avuto : ond’ è che questa non fu pubblicata , andò anzi smarrita . 
Tuli j in Un supplemento ( p. 102. ) fece festa per averne ritrovata casual- 
mente buona porzione ai 29. Marzo 1767 : ma per essersi di nuovo andata 
a perdere , e forse irreparabilmente nel più volte deplorato giorno 19.. Di- 
cembre 1798 ; non ci sentiamo mossi a partecipare deli’ allegrezza di lui. 

NICCOLO BÀRTOLI 

Nc ha parlato con accuratezza Tullj , da cui sappiamo che Niccolò 
ebbe in precettore il P. Giuseppe Barloli cappuccino di lui zio , per la 
perizia della latina lingua soprannominato il Calepino , morto nrl 1647 > 
che si trattenne in Roma al servizio di un cardinale , in qualità di uditore : 
che ivi compose diverse poesie di differente metro in lode di Alessandro VII: 
che fu dottore in filosofia , leggi e teologia : che diede alla luce I Rag- 
guagli della felicità del Dottor Niccolò Bartoli da Teramo d' Abruzzo 
nel Regno di Napoli ,. dedicali ad Angelo Morosità procuratore d' S. Mar- 
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co, Venezia 1660. appresso Z. Battista CcstaTii , operetta divisa in 
cinque parti , piena di erudizione , uia non esente dagli ordinar] difetti de’ sei- 
centisti : che fu canonico Aprutiuo , ed io 1 ’ ho incontralo di fatti nelle no- 
stre carte dal i 663 . al di aa. Ottobre i 685 . giorno di sua morte , mcn- 
tr' era canonico curalo . Tullj conchiude 1 ’ articolo col notare che in mano 
del dot. fisico Giacomo-Niccola Ricci pronipote dell' autore esistevano ine- 
diti i seguenti prodotti del Bartoli : Boezio in dramma — SS. Felice e 
Fortunato , opera scenica . — Il Cascione dramma giocoso — L * Orsino 
detto DuriUo — L Ercole glorioso , m lode dell eccellentissimo Signor 
Marchese del Carpio fa Viceré del Regno come distruggitore de' Banditi 
( p. 89. e segg. ). Lucia sorella di Niccolò , congiungendosi con Pietro' 
bisavo di detto dot. fisico , avea portata ai [sigg. Ricci ( del quartiere di 
S. Leonardo ) V eredità dei Bartoli . 

PRINCIPIO FABRICJ 

Esige la chiarezza eh' io cominci dove dovrei naturalmente finire . Dal- 
la lapida sepolcrale riportata dal Tullj ( p. 84. ) si raccoglie che Principio 
fu Governatore di Todi , di Narni , di Forlì e di Faenza : che contribuì 
a liberare il dominio della Chiesa da’ sicarj : che promulgò cd eseguì la 
bolla Apostolica per la ricuperazione di Ferrara : e che morì in Teramo 
nel t. Aprile 1618. in età di 73. anni. Ei dunque era nato nel » 54 G. o 
circa . Un istrumcnlo di permuta stipulato da not. Giambattista Vczj ai a8. 
Novembre 1567. in cui veggonsi costituiti Principio q. Antonio , Almonte 
e Durastante Fabricj da un canto , è gli agenti del monastero di S. Matteo 
dall’ altro , ci lascia conoscere il nome del padre . Principio non aveva al- 
lora il grado di canonica Aprutino , ma lo ebbe tantosto , cominciandosi 
dal iS'ji. ad incontrare, nelle capitolari scritture, dalle quali benanche rile- 
vasi che dal 1074. in poi passasse fra Roma c Teramo il tempo . La ca- 
gione di alternare il soggiorno tra le due città era che insinuatosi nella gra- 
zia di Gregorio XIII. ci volea coltivarla . A tal fine compose con ingente 
fatica un’ opera , il cui titolo rinchiuso in architettonico frontispicio ornato 
di colonne , di statue e di stemmi , è Delle Allusioni , imprese , et em- 
blemi del Sig. Principio Fabricii da Teramo , sopra la vita , opere et 
anioni di Gregorio XIII. Pontefice massimo , Libri VI. nei quali sotto 
/’ allegorìa del Drago arme del detto Pontefice si descrive anco la vera 
forma d'uri Principe Christiano eie. Nel dì i 3 . Ottobre i 58 a. il poetico 
lavoro polca dirsi compiuto , cosicché 1’ autore fu in istato di presentarlo in 
particolare udienza , delincata in bellissimo rame rappresentante Principio iu 
ginocchio in atto di offrire il suo libro a Gregorio , che seduto sul soglio 
benignamente lo accoglie . Sia però che 1 ’ opera avesse ancor bisogno di 
lima , sia che al Fabricj non fosse riuscito trovare i mezzi di farla stampa- 
re « cu quella magnificenza eh’ crasi proposta ; il fatto sta che la morte del 
Papa avvenuta a’ 10. Aprile i 585 . venne a troncare chi sa quali e quante 
speranze del deluso poeta . Homo .... casso labore era il quarto dei sette 
capi dai Platonici stabiliti a confondere ed umiliare 1 ' umana superbia . Ah ! 
. le sole fatiche che hanno la gloria di Dio per iscopo sono quelle , che non 
vanno perdute giammai . Trovò egli in fiue il Romano tipografo Bartolomeo 
Grassi , il quale prima di caricarsi delle spese di una edizione di lusso e 
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di una moltitudine d’ intagli ia rame , die dovevano fregiarla , ridotti con 
dispiacere di Principio a a56 , volle premunirsi di un privilegio di privati- 
va , accordalo da Sisto V. successore di Gregorio a’ 19 . Novembre 1 585. 
Incisi i rami c con molta maestria da Natal Bonifalio da Sib. il Grassi 
intraprese nel i588. la stampa in quarto, dal Fabriej dedicata a Giacomo 
Boncompagni duca di Sora , nipote del defonto Pontclice . Ovunque ei suda 
a dimostrare che il suo parto contenga ottime lezioni di etica , di economìa, 
di politica , di religione , di pietà e di virtù , e che lodando il suo eroe 
vada ad ammaestrare un Sovrano qualunque ; clic* , ronduto schiavo dal mal 
augurato impegno di tutto provare colla iigura , coi simboli , coi misteri di 
quel maledetto drago , spesso si rende secco , stentato e nojoso . Peccato clic 
non avesse scelto argomento meno sterile c meno inutile ! Ciascun libro è 
diviso in titoli , e ciascun titolo in allusioni , o sicno sonetti . Questi in 
uno ascendono a a3r. Ogni sonetto ha un mollo , un rame analogo al prn- 
siere in cui il sonetto consiste , dotte note latine c citazioni nei margini . 
Libri e titoli sono fregiati di particolari frontespizj , ne’ quali 1’ autore pren- 
de il titolo di Canonico Aprutino , di sommarj e di appositi rami : nè 
mancano alla fine spieghe ed indici di più specie , in guisa che il libro è 
ben voluminoso . In generale , reca stupore la vasta erudizione , clic vi è 
rispnrsa : c reca sorpresa il considerare come da un arido subictto siasi sa- 
puto tirare tanti sonetti , sufficientemente plausibili c degni di quel secolo 
aureo per la poesia . F 1 pietà il riflettere alla pena che dee esser costata 
all’ autore 1 ’ andar pescando nella santa Scrittura , nella storia naturale c 
c nella mitologia le proprietà dei draghi e dei serpenti , a tutto potere esal- 
tati : e siccome essi formano la figura principale quasi di ogni rame , cosi 
si concepisce timore che le loro brutte immagini non si abbiano a risveglia- 
re nei sogni . Anche in bella canzone in lode della Vergine , aggiunta in 
ultimo, ha ad entrare il drago . Se nel sonetto 116 . descrive la festa di 
S. Anna ( Vedi cap. LXX1. ) e nell’ annotazione ccnna poche cose delle 
antichità di Teramo , da me ne’ proprj siti riportate ; ne andiamo debitori 
al drago emblema del nostro quartiere di S. Giorgio . Il falso supposto che 
il nome Teramo sia derivato a Thermis ha fatto sì eli’ egli scrivesse sempre 
Thenunum , e che Giovanni Garga c Giulio Roscio Ilortini , concorsi con 
epigrammi in encomio del libro ad ingrossarlo , a lui dessero la qualifica 
di Theramcnsis Aprii tini . Se nella pag. 291 . notò che 2'heramnensium 
vinca; quoiamiis verberata; sunt grandine , fu perché introdotto avea un 
drago a trascinare il cario di Bacco . E se nella pag. 3iG. trascorse. ad in- 
terloquire de nwnismatum , ac onmis antiquitatuni generis moltitudine , 
qua: in Trentino Jlumbte , propc meenia Civitatis Therami prolahcntc , 
quotidie ac incessanter ubi dicitur Thesaurus repcritur ; nc aveano fornita 
occasione (^uiudici nummi imperiali di argento cfligiati di serpi , simboli di 
pace , virtù , salute , fedeltà , vittoria . Nell’ epistola volgare indiritta al 
duca di Sora , pag. 386. entra pure a far motto di Teramo x> Città auti- 
» diissima posta nel Sanuio , habitata da popoli prccutini vicino al Piceno ». 
E meravigliandosi » come in quella parte di Abruzzo , et in particolare in 
» Teramo , piu che nelle Città viciuc, piovano sopra altrettante disgrafie et 
» infortuni! .... » prosiegue : » Il difetto della Religione ( Dio lodato ) 
» non vi c : anzi ardisco dire clic il cullo divino è così bene esercitalo in 
» quella Città , quanto in ogn’ altra d’ Italia et si guardamano gli 1 lab ita- 
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» tori come dal fuoco far nelle Cinese altro che 1 ’ orationc , a che sono or- 
» dinalc .... persuado agli amici et parenti che se ne parlino , poiché di- 
» cono il mancamento della Giuslitia esser la cagione d’ ogni male » . E 
veramente trista era la posizione di Teramo in quegli anni , specialmente 
pel banditismo di Marco di Sciarra . Fanno di Principio onorata menzione 
il Toppi ( Bill. Napol. p. 206. ) i continuatori del Ciacconio nella vita 
di Gregorio XIII. ( to. 4 - P* ^ 4 - ) c d il Tafuri ( Ist. d. Scrittori 11. 
nel Regno di Napoli to. 3 . par. 3 . p. 261. ). Piace di costui riferir le 
proprie parole : Principio Fabricio da Teramo , Personaggio quanto dot- 
to , ed erudito nelle scienze Filosofiche , e nelle lettere amene , e nella 
Poesia latina versato , altrettanto di candidi e gentili costumi ornato e 
di vita esemplare , mentre essendo staio Uomo di Chiesa non mancò di 
attendere con ogni assiduità , ed attenzione a tutti gl' impieghi spettanti 
alla sua vocazione . Diede alla public a luce : Delle Allusioni etc. Ap- 
punto , come di Uomo di Chiesa , mi rimane a dir qualche cosa del Fabricj. 

Facciamo attenzione a due tratti della prefazione dei dialoghi m. s. di 
Muzj » Avendo tale scrittura ( vergata in soli due fogli ad istruzione del 
» P. Rocca ) mostrata a Monsignore Principio Fabricj , che di Roma a 
» quel tempo era venuto per riposarsi e ricrearsi in sua casa , la commen- 
» dò : poi soggiunse etc. E non solo a quel tempo ciò mi disse , ma poi 
» replicate volte da Roma , dalla Città di Todi , la quale col suo dominio 
» due anni addietro ha governata , e dalla Città di Narni , la quale ora ha 
» in governo, mi ha con lettere a tale impresa sollecitalo»; e ritenuto che 
Muzj coiniuciò a scrivere la sua storia nel i 5 gG. venghiamo in chiaro che 
nel pontificato di Clemente Vili, il Fabricj entrò in prelatura , fissò abi- 
tualmente in Roma domicilio , ebbe il governo di Todi , e nel i 5 gG. avoa 
quello di Narni . Assicurata in tal modo la veracità di quanto fu espresso 
nella sepolcrale iscrizione ; possiamo avere per indubitato che il Fabricj suc- 
cessivamente governasse Forlì e Faenza : clic nei quattro governi , secondan- 
do le mire di quel Papa , vigorosamente insistesse ulla persecuzione de’ ban- 
diti : c che , conciliatosi il nome di uomo di petto forte , a lui dato fosse 
il |>ericoloso c ( diciamolo ) odioso incarico di promulgare in Ferrara la 
bolla fulminata contro Cesare d’ Esle a’ 23 . Dicembre 1597. Vedi k Muratori 
ad an. 1097. c i 5 q 8 . Costa dai registri delle puntature ( Ar. cap. fase, 
5 g. ) di’ ci continuasse a conservare il canonicato nel i 5 q 4 : non così nel 
i 5 q< 3 . (piando tra i sedici capitolari si leggono AJonodante e Venanzo , 
non già Principio Fabricj ; il che giovi ad emendare uno de’ va: j equivoci , 
ue’ quali Tullj c caduto . Una lettera scritta da Roma a’ 27. Febbrajo 
iGtr. ove si duole della condotta de’ suoi parenti in Teramo , e segnata- 
mente del nipote sir Venanzo , il quale viveva separato dalla famiglia et 
con poco buona conversatione , nell’ alto che conferma la testimonianza di 
Tafuri circa gli esemplari costumi di Principio , ci mostra lo stemma de* 
Fabricj consistente in tre cuori ardenti sormontali da altrettante stelle , e 
più in allo da una sbarra ( fase. 21. ). Quand’anche non ce lo avesse 
dello la lapida , pur avremmo saputo clic monsignor il poeta fosse tornato a 
Teramo per restituire il corpo alla patria nel 1G1S. dal processo beneficiale 
di S. AnJrca a Trigliano ( Ar. vese. n. 211. ) la cui rettorìa venne colle 
molte di lui a vacare. Principii finis , egli avea scherzevolmente scritto al 
compiere i! terzo libretto quadrimcstrile delle corali fallenzc , essendo Era- 
rio nel JO72. Sia anche a me qui lecito ripetere Principii finis . 
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RODOLFO IRACINTO 

S’ inasprì Tuli j ( p. G6. ) perche dopo aver letto in Muzj ( di. q. ms. ) 
» Rodolfo Iraciuto scrisse in verso elegiaco la vita di Papa Giulio II. da 
» lui intitolata le Juliade , che furono stampate in Perugia etc. » dopo aver 
ciò inteso ripeter dal Toppi ( il quale p. aro. corruppe in Pachilo il co- 
gnome Iracinto ) e dopo avere rintracciato non più che il titolo , il nome 
del tipografo , il luogo ed il tempo della stampa di altra opera di Rodolfo; 
nè di quella nè di questa , per quante diligenze avesse usato , era riuscito 
a vedere una copia . Invitò qualche concittadino , che mai ne fosse posses- 
sore , ad esibirgliela , oude potere dar conto di entrambe le opere , o di 
una almeno di esse , nel supplemento : ma fu vano 1 ’ invito . E veramente, 
stimo che niuno de’ due libri dell' Iracinto , divenuti rarissimi , in Teramo 
esista : e di averli io tenuti in mano vado debitore alla bontà di dotto e 
ben lontano amico . Ecco il titolo del primo : Poema Rodulphi Ir acuiti eie 
Teramo Aprutii , de gestis Julii II. Pont. Max. Si creda a Muzj ch<; 
fosse stato impresso in Perugia : ma nè il luogo nè 1 ’ anno dell’ impressione 
vi è indicato . L’ anno però sì conosce dalla data dell’ epistola dedicatoria 
allo stesso Papa in purgato latino : Romce undecimo Kalcndas Octobris 
MDXI . Ivi pur si conosce che giovane era 1 ’ autore : quem ( libellum ) si 
a "quibus in locis , ut credendum est , claudicantem repcries , retati ccle- 
ri'atique potius censeas adscribendum . Breve è il poema , costando di soli 
591. distico puro il linguaggio , buona la versificazione . In fine vi ha un 
epigramma , il cui iscritto compositore è Johannes Philippus Iracintus Te- 
ramanus , quel notajo , negl’ islrumcnti del quale ci siamo più volte im- 
battuti , a quel che pare , fratello di Rodolfo . 

Titolo del secondo parlo della musa di costui è Judicìum Paridis , et 
Elegia; , per Rodulfum Iracintum Teramanum . In ultimo del libro 
si legge : Excudebat Ancona Bernardinus Gueraldus . Anno Salutis 
MDXXIV. Calendis Apr'dis . La prima parte è dedicata Joanni Marne 
Tarano Camertium Duci etc : e la dedica si conchiude con un Vale. Ex 
Civita nova . Fra gli epigrammi di letterati amici ve ne ha uno di Annibai 
Caro ex Civitanova , riportato ancor dal Seghezzi nella vita del Caro 
premessa all’edizione delle lettere del medesimo , Bassano 1782. ( voi. 1. 
p. 58 . ) . 

Pyeridum quisquis tnodulos audire sororum , 

Labraque castalia tingere pergit aqua , 

Hunc legat : inspirai Piucbus quem numuie , quemque 
Aonio lavil pulchra T Italia lacu . 

Namque lue altisono Paridis tonai ore tribunal , 

Et canit aurati tempora prisca senis . 

Mantua Virgilio felix , Verona Catullo , 

Obstrcpit E agarico Livius ipse solo : 

Corduba Lucanum , Nasonem Sulmo loquuntur , 

Valibus exultal Rilbilis alta suis . 

Frigidus in Satyris mullurn prcepollet Aquinas , 

Nec silet hunc Therami Marita turba virum . 

Judicìum Paridis è poemetto tutto di versi esametri . Seguono tre 
componimenti in esametri e pentametri : /. Ad divam Mariam gratiarum 
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Tarami , da cui si protesta clic non intende implorare abbondanza e ric- 
chezze , 

Sed Patria: pacem , forlunatosque Pcnatcs , 

Mcnsque sii in sano corpore sana precor . 

II. De obitu suce malris Prudenti^ . III. Ad dominum Franciscum 
Trimonlium U. J. Doctorcm , Terami dcscriptio . La seconda parte del 
libro , o sieno le Elegìe , in numero di otto , vanno offerte a monsig. Nic- 
colò Caddi vescovo di Fermo, ex Civita nova , Martii 8. i5z4 '• ,na ve 
ne stanno aggiunte altre quattro , alle quali succedono diversi epigrammi e 
distici tessuti dagli amici d’ Iracinto in elogio di lui . Adriano Bilaqua o 
-Bevilacqua indrizzò al Caro il seguente epigramma , del pari riferito dal 

Scghczzi ( ibid. ) 

Dura cupis Aonios invadere , CHARE , rccessus , 

Oraque Pieria tingere pergis aqua ; 

Quod salebrae laedant quereris vestigia durae , 

Quodque secent teneros aspera saxa pedes . 

Ne metuas ; palei attrito jam semita calle , >• 

Sacraque Pierio labitur nuda lacu . 

IRA CINCTUS adesl , musarum nurnine vaies , 

Qui tibi , quive mihi laurea serta dabit . 

Non sembra clic dir voglia aver , tant’ ci quanto il Caro , succhiato da Ro- 
dolfo il latte della poesia ? Presto fede ai poeti , quando in vece del vino 
bevono 1’ acqua : mollo più allorché , facendo bene i calcoli , trovo clic se 
P Iracinto nel i5a4. era in Civitanova , vi era senza <1(11)100 per pubblico 
maestro , unica ordinaria ricompensa a’ quei tempi degli uomini di lettere , 
come abbiam veduto per Falamcsea de Montibus : or nel Marzo i5a4- il 
Caro contava 1’ anno diciassettesimo di età , nè era uscito ancora dalla pa- 
tria ; cd al quale parimente indi per povertà toccò ( sia detto di passaggio ) 
accomodarsi all’ angoscioso mestiere di ammaestrare i fanciulli , avanti di 
entrare al servizio in prima di rnonsig. Giovanni Caddi , poscia di Pier 
Luigi Farnese , come Castclvctro formidabile di lui critico avvertì nella 
correzione del dialogo delle lingue del Varchi . Se ne’ miei calcoli non vado 
errato , non lieve gloria al nostro concittadino ridonda dall’ essere stalo pre- 
cettore e guida del famoso traduttore di Virgilio . Il libro , di cui chiudo 
la relazione , è rammentato per assai raro dal Signorelli ( Vicende eie. 
voi. 4- p. 4*0* ) • 

Nel codice da me esaminato sta inserito m. s. Ad Molsam de uxore 
ducenda Dialogus Iracinti , ugualmente in esametri c pentametri , e sta 
anche a penna da appassionato amatore dei rari libri notato : Extant com- 

pluri/nae Iracinti ad Paulum III. Pontijìccm rnissae Elegiae , et id genus 
Epigrammata , quae hoc opusculo videntur desiderari. Sorprende com’egli 
aspettato avesse in un libro stampalo nel i5a4- 1° elegìe indrizzate a Paolo 

III. Farnese , creato Papa dieci anni dopo . Vero è bensì che le Elegie 
Famesiane formino la terza opera di Rodolfo , della quale non oso dare 
alcun giudizio , per non averla potuta finquì rinvenire . So unicamente dal 
Delfico ( Jnteram. Prct. p. SG. ) che nel secondo libro , e propriamente 
nell’ elegìa a monsig. Guidiccioni vescovo Aprutino , sono lodate le diversità 
cd ottime qualità del vino Interamnile : 

Vix alibi tantos cffundil copia Jbelus , 

Nec meliora pater dona hyacus habet . 
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Il card. Guidiccioni tenne in amministrazione 1 * Aprutino vescovato nei i 54 o. 
x 54 1 • ed in una porzione del i 54 s : abbiamo quindi fondamento per fissare 
a tale intervallo la pubblicazione delle Farnesiane elegìe . Altro non mi ri- 
mane a soggiungere se nou che Rodolfo nel i 54 a. esercitava in Teramo 
1 ’ uflìzio di maestro della scuola pubblica : e che la famiglia Iracinto più 
non è in città , essendo passata , e certamente avanti al 1722. ( proc. bcu. 
46 . ) a piantar domicilio in Montcrubiano . 

STEFANO COLETTI 

È quasi superfluo notare esser egli stato di Teramo . Nel i(jo 5 . era 
già canonico Aprutino , poiché si è conservato ( fase. 55 . ) il registro delle 

f molature da lui fatto in quell’ anno , ove si veggono di volta in volta infi- 
atc massime morali , probabilmente occasionate dagli avvenimenti del giorno: 
Felix qnem faciunt aliena perioda cauium .... Concordia parvae res 
crescunt , discordia maximae dilabuntur , e simili . L’ ho pure incontrato 
vicario gen. nel iGii. e 1612. Diede alle stampe in Ascoli per Mallio Sal- 
vioni nel i 638 . la Vita del Beato Berardo Vescovo A pruiino , Città 
hoggi nominata Teramo . Ridotta in lingua volgare dal Dottor Stefano 
Coletti Canonico di quella . Con un breve Catalogo de' Vescovi di detta 
Città. Nel cap. XXVI. alle memorie di S. Berardo consacrato, sufficien- 
temente rilevai i pregi ed i difetti di questo libriccino , che ha avuto 1’ ono- 
re di essere rammentato dal Toppi ( p. 286. ) e di essere incluso nel no- 
vero dei libri rari nella Biblioteca Italiana impressa in Venezia ed in Mi- 
lano nel 1 *y 4 1 - Coletti però non solamente non seppe profittare del cartola- 
rio a fin di conoscere i Vescovi antichi, come poco dopo ne profittò Ughel- 
li , ma non si brigò nè anco di esaminare le carte del vescovile archivio , 
onde non ommettere almeno i moderni . Quindi iu seguito del Campano non 
conobbe altro vescovo fino a Porcelli : ed in tempi a lui molto vicini , di 
Porzj e di Savclli ne verbum quidem unum . In somma Visconti , con cui 
il catalogo finisce ,• è per esso il vescovo XXXI. anche compresi Giovanni 
e Rinaldo di Acquaviva , due persone cioè in vece di una . Ad ogni modo 
perchè il Coletti è stato il primo a tessere una serie de’ nostri Vescovi , ed 
a pubblicare in Italiano la leggenda del santo Protettore ; gli si deve grati- 
tudine e lode . 

Ma io comincio a sentire una certa stanchezza : adotto perciò uno stile 
più conciso . Di egidio ercoli di Teramo figlio di Orazio , educato nelle 
lettere dai Gesuiti , il quale dopo aver professato l’ inslitulo di costoro in 
Massalubrcnse a’ io. Agosto 1729. ( Istr. di not. G. A. Ricci , 37. Luglio. 
Pr. ben. 370. ) sopravvisse circa altri trcut’ anni , assicurano Tullj ( p. 96. ) 
e Giordani ( voi. 3. ) due scrittori che polcvauo averlo conosciuto personal- 
mente ed inteso perorare , che stato fosse uno de’ migliori oratori della Com- 
pagnia , e che avesse sormontato i più riguardcvoli pulpiti del Regno . Il 
r. FF.LICMKO umbrum da Civitclla Minore osservante vien commendato dal 
Carosi come esimio Oratore c Teologo, intorno all’ anno i 54 a. Ei predicò con 
plauso in S. Zaccaria di Venezia nel 1 544 - Asserisce Giordani che Filippo 
bohvivere di Teramo lasciasse due volumi di poesie latine ed italiane in 
diversi metri. Costui ebbe un canonicato della cattedrale nel 1703.. che 
nel 1/35. rinunciò in favore di Francesco Bonviverc . L’ex ca .onico era 
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tuttavia vivente nel 1746. quando esercitò il drillo di patronato per la 
sua quota sulla pievanìa di S. Maria de Predis ( Ar. cap. n. 6. ). Tullj 
( P* 76. ) commenda Francesco muzj , figlio del nostro Storico princii>e , e 
]>er aver lasciato in verde età molti manuscritti in prosa ed in verso , cd in 
specie S. Giacomo Interciso opera scenica , e per aver presa cura di pub- 
licarc i dialoghi di Varia lezione del padre . Aggiungerò clic nell* archivio 
di S. Giovanni si è conservala una lettera de’ 20. Novembre 1602. con cui 
Francesco partecipando alla badessa la morte del genitore avvenuta nella 
precedente notte , c la condonazione da costui fatta nel testamento degli 1 1 . 
dello stesso mese di quanto sarebbe risultato creditore nell’ amministrazione 
del monastero per più anni tenuta , mostra un affetto veramente filiale , nè 
sa cessare dal raccomandare perchè le monache preghino ferventemente pel 
riposo dell’ anima di suo padre . Due secoli fa i giovani , tuttoché letterati, 
non arrossivano di professarsi buoni cattolici . Tutto ciò che la Chiesa di 
S. Agostino in Teramo ha di meglio in quadri , dorature e suppellettili 
porta il nome del p. maestro Giambattista bonfanti di Teramo , coll’ epi- 
grafe de verbo Dei . S’ egli ]>otò erogare spese certamente rilevanti , mercè 
i guadagni dalla predicazione ritratti , è giusto inferire che sormontato aves- 
se ricchi pulpiti , c stato fosse applaudito oratore . Negli atti de’ concorsi lo 
ho frequentemente incontrato esaminatore dal i 653 . al 1686: il clic sia 
detto unicamente per fissare 1 ’ età , in cui Bonfanti fiorì . Non gli saprei 
perdonare 1’ aver tolto 1’ antico capo-altare maggiore di' gotica architettura , 
dipinto da Niccolò Jacobelli Fiorentino ( secondo me , della scuola del 
Giotto ) ove sono tirate sopra 1 ’ oro molte c tutte belle figure , le quali 
ancora conservano una vivacità e freschezza di colorito incantevole , se sul 
nuovo capo-altare uon avesse situato un quadro grande di S. Tommaso da 
Villanova circondato da poveri , con un S. Agostino in gloria , e sopra di 
esso altro m«n grande , ma più pregevole quadro de’ SS. Filippo e Giaco- 
mo . Autore del primo fu Giacinto Brandi di Gaeta artista riputato per la 
composizione e per la forza e franchezza di pennello , il quale dalle vicende 
di sua vita balzato in Teramo ed accolto da D. Giovanni de Petris dilettan- 
te di pittura , eseguì il S. Tommaso a richiesta del P. Bonfanti , e per 
gratitudine lasciò all’ospite un S. Francesco di Assisi conservilo dai sig£. 
Pailotta eredi del de Petris . II secondo ( qualora nella mia poca perizia 
nou prendo un granchio ) è opera del cavai ier Calabrese . Ignoro se deb- 
bansi ascrivere alla munificenza di F. Giambattista anche quei due pregevoli 
quadretti di contemplativi , che oggi veggonsi appesi al muro meridionale 
del nostro S. Agostino . gillio lelli ( scrive Toppi, JSibl. Napol. p. 1 12. ) 
» della Città di Chicli ne’ Marrucini , 0 di Teramo ne’ Prccutini , Io ag- 
» giungo a Monsignor Allacci fol. 58 . et 247. tra li Poeti antichi » . Tul- 
lj , nella sua impazienza , non sospettando che 1 ’ ambiguo giudizio del Pa- 
■ tritio di Chicli era in buon senso una favorevole .sentenza per Teramo , si 
iillàunò ad osservare che se Gillo ( così ei lo chiama p. 46. ) fu Poeta 
antico ed in conseguenza almeno del XV. secolo , abbia a riguardarsi Te- 
ramano , perchè da ammettersi in tempo » in cui la famiglia de Lcllis no- 
» stra cittadina produsse tinti eroi , e non era ancora diramata in Chicli , 
xj ma sì bene vi si diramò nel secolo XVI. più innanzi del quale esso 
» ( il Toppi ) uon adduce uomo di detta Città di questo cognome » . Io 
per verità uon mi sento voglia di entrare in lizza co’ Chietini per un divo- 


to di Apollo , di cui non conosco nò le opere , nò- il merito , e nò anco 
con precisione il nome . Rendo bensì un tributo di lode alla moderazione 
del Ra vizza , il quale nella Biografia di Cliicti ( p. 78. e 79. ) ha com- 
preso tre do Lcllis , tutti e tre fioriti nel secolo XVII. ma nò in quell’ o- 
pcra ne nell’ Appendice comparsa nel 1 834 * b a mossa pretensione sul Gildo 
0 ^ Giovanni fermani abbiamo un’ operetta col titolo Martirio de ’ 

gloriosi Santi Mariano Lettore , et Giacomo Diacono , titolari della Col- 
legiata Abbadia secolare della Città di Campii , e di altri loro Compa- 
rii — Raccolto da scrittori autentici — Per Giovanni Fermani Canonico 
di quella Chiesa — In Roma appresso Giacomo Mascardi 1612. È dedi- 
cata a monsig. Boccabarilc Vescovo di Ortona et primo di Campii. L’au- 
tore piu d’ una volta chiama Campii sua patria , la quale » con tanta ve- 
» ncrazione conserva la pretiosa reliquia del braccio di esso glorioso Martire 
» Mariano ». Ci fa sapere il Carusi ( p. 1 5 . ) che f. girolamo da ciyi- 
teli.a cappuccino, chiamato nel secolo Ottonello Cornacchiano , in gramma- 
ticali studio aliarumque scientiarurn versatus , stanziando in Tcranio alum - 
norum suorum precibus victus compose un’utile Grammatica nel i 5 q 8 . 
dedicata al dot. Teodoro Grazianl di lui concittadino : c che not. Giuseppe 
cornacchiano nipote di F. Girolamo , vivente nel 1673. in carmine heroico 
rntdtce dulcedinis , duo confecit opera , tragediam scilicet Cleopatra; ex 
^ 'od l’\° ■> c * transttum B. M. Viiginis ex hoc mundo . giuseppe-onorato 
rim i sindaco di r l cranio nel 1744* avendo abbandonata la patria a causa 
d<l| adesione per gli Austriaci spiegata, fu dall’augusta Maria Teresa crea- 
to Imperiale bibliotecario in Vienna : ove Fabio di lui figlio si stabili de- 
(oi osamente , merce due successivi vantaggiosi matrimoni . Così Giordani 
loie contemporaneo . E poiché quella Corte seppe bene scandagliare quanto 
ciascun emigrato valesse , in maniera che mentre impiegò Domenico Monta- 
ni nella magistratura , Berardo Lelli nell’ esercito e Ricci nella biblioteca , 
provvide ai bisogni degli altri con delle pensioni ; possiamo credere che co- 
stui possedesse il grado di letteratura corrispondente all’ uffizio addossatogli . 
Le pubbliche traversìe dal 1^98. al iSi 5 . riuscirono fatali alle carte ed ai 
libri di piccola mole , specialmente in Civitclla . Quindi non so se più si 
rinvenga alcuno de’ componimenti così manoscritti come stampati di niccola 
marzola Civitellese , facile e valoroso poeta, comechò al satirizzar proclive. 
Nella mia fanciullezza ne lessi con ammirazione parecchi , che ora più non 
saprei dove andar ripescando . Altra pruova del poetico cervello del Marzola 
sia clic nacque comodo , visse senza giudizio , c moti miserabile a’ a 4 - Di- 
.ccmbre 1778. in età di circa 5 a. anni . Chi lo ha conosciuto ha trovala 
vera la massima : Li alluni magnum ingenium sine aliqua mix tur a dementùe est . 

§. ix. 

Nelle belle arti 
AGOSTINO DI LEONARDO 

> Di costui così scrisse il Muzj ( di. 3 . ms. ) » Fu anche eccellente in 
» pittura ed in miniare i libri di carta pergamena Agostino di Leonardo , 
» siccome nc fanno fede i grandi libri antifonari della Chiesa Cattedrale : 
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» ma più d’ ogui allro si vede la sua rara eccellenza negli antifonarj di 
» S. Maria a Propezza no , in uno de’ quali nel principio con lettere maju- 
» scole così sta scritto : Hoc opus mei Augustuii Leonardi de Teramo - 
>1 Amo Domini MCCCXC. » Gli antifonarj della cattedrale sono, nè 
sappiamo da quanto tempo , scomparsi ; ma gli antifonarj di Propczzano 
sono durati fino alla soppressione di quel convento . Quand’ io gli esaminai , 
se n’ erano tolte tutte le figure e la maggior parte delle lettere iniziali , 
miniate con sempre varia e sempre ingegnosa maniera . Da ciò che restava 
potei convincermi del merito del nostro artista , cui non so perchè Tullj 
non abbia dato luogo fra gli uomini illustri di Teramo. O ci non vide inai 
i libri corali *di Propczzano , o non seppe far conto di quella vivacità di 
colori , specialmente dell’ indaco , e di quella forza di stratificazioui metalli- 
che sopra la pergamena , 

CARLO FORTI 

Architetto del valore che ognuno conosce , nacque in Teramo a’ 29. 
Luglio 1766. Dopo avere apparato in patria il disegno e le belle lettere , 
in età di venti anni si condusse in Napoli per dedicarsi allo studio dell’ ar- 
chitettura . Pei progressi da lui fatti meritò in Febbrajo 1792. d’essere 
impiegato , in qualità d’ ingegnere assistente , nelle opere del porto di Brin- 
disi : quali sospese per le note emergenze del Regno , richiamato venne al 
servigio in Giugno 1801. onde dirigere i lavori della strada Egnazia , di 
poi abbandonata . Formato il corpo di Ponti e Strade , Forti fu nominato 
Ingegnere in capo per la divisione del Nord con decreto del 7. Febbrajo 
1809. Ed avendo quel corpo avuta una diversa organizzazione , e stato a 
lui conservato il medesimo rango , col titolo d ’ Ispettore pel ripartimcnto 
dei tre Apruzzi e della contea di Molise , dal Rogai decreto de’ 18.' Marzo 
1826. Mi e grato soggiungere che nel i 835 . sia stato chiamato al posto di 
Segretario della direzione generale in Napoli . 

CECCO APRUTINO 

Vàie a dire da Teramo , giacchi; nelle carte le quali ci rimangono , 
fino al secolo XVII. un prete , un chierico , un cittadino di Teramo non 
altrimenti cnunziavasi clic Sacerdos Aprutinus , Clericus Aprutinus , Laicus 
Apndinus . Fu egli 1 ’ architetto , della cui opera si avvalse Galeotto Mala- 
tcsta per costruire il ponte delle sortite accosto alla Fortezza vecchia di Àscoli 
nel i 34 p. ( Marcucci §. 8. sez. 1. nn. 117. e 121. ): ponte ad un solo 
arco , che ancora rimane sopra il fiume Castellano , trionfando delle ingiu- 
rie ornai di cinque secoli : e che fa dedurre il genio del nostro Cecco 0 
Francesco , per avere in quel tempo di risorgimento delle arti belle di 
buon’ ora lasciato il cattivo metodo degli archi acuti , e disposto quell’ arco 
bellissimo a tutto sesto . 

EUGENIO MICHITELLI 

Come potici trasandarlo , quando il veggo già collocato fra quegli uo- 
mini illustri di Teramo, de’ quali e trascorso per incidenza a far motto uno 
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scrittore non regionario , cioè il Liberatore ( Opuscoli vari t. i. p. i 3 o. )? 
Che Eugenio , uno de’ figli di Gio. Nicola Michitelli e di Francesca Salva- 
tori , nato in Teramo a’ il\. Gennajo 1771. avesse in prima atteso alle 
scienze fisiche ed al disegno , il rileva chiunque legga le Osservazioni di 
Orazio Delfico su di una piccola parte degli Appennini . Con tal doppio 
corredo voltosi in seguito all’ architettura , acquisto molto credito , in specie 
pel talento di saper conciliare la decenza e l’ eleganza coll’ economìa , il 
comodo ed il gusto dei committenti colle regole dell* arte . Meritamente 
compreso in qualità di aggiunto nel corpo d’ Ingegneri di ponti e strade 
fin dalla prima organizzazione di questo , fu in prosieguo Ingegnere provin- 
ciale di prima classe in Chieti , e finalmente Ingegnere delle opere di conto 
Regio , o come dicevasi , in commissione , nel quale grado mori in Napoli 
ai 32. Gennajo 1826. 

FRANCESCO TOSI 

Addossato al muro meridionale della Chiesa di S. Maria delle Grazie 
in Teramo è nell’ ultimo altare un quadro colla leggenda : Franciscus Tosi , 
pater egregii Notarli Mutii Tosi ex civitate Terami , pingebat i 5 s 6 . 
Subictto principale è la Vergine contemplante il Bambino , eh’ Ella ha 
adagiato sopra le nuvole , le quali per tenerezza di tinta , e per felicissimo 
impasto sembrano naturali . È al di sopra 1 ’ Eterno Padre in maestosissimo 
atteggiamento , i cui capelli sono mossi dal vento , messo in ombra in un 
campo , chiaro per la luce, che riceve al di dietro . Stanno a piedi S. Be- 
rardo c §. Francesco . Lo stile è grandioso , ardito 1 ’ effetto , e di sufficien- 
te purezza il disegno . Pecca tutto al più di quella durezza , che propria 
era del tempo , in cui Tosi dipingeva . Ancor più pregevole quadro di co- 
stui coll’ indicazione dell’anno i 538 . era nel Duomo , al tergo del capo-al- 
tare guardante il coro , e rappresentava Maria SS. col Bambino nelle brac- 
cia , con al di sotto due santi Vescovi . Quanto bene la faccia di nostra 
Donna esprimeva maestà , insieme con bontà c con modestia , da ispirare a 
chi la guardava col rispetto la confidenza ! Ma nelle sciocche innovazioni 
del 182O. ( Cap. cv. ) cotanto bel lavoro andò miseramente perduto. 

GIAMBATTISTA (BONCORI 

Bernardo de Dominicis nelle vite de.’ pittori , scultori ed architetti Na- 
politani ( voi. 3 . p. 28 5 . ) confessa di riportare ad litteram 1 ’ articolo , 
che del Boncori , da lui detto Buonocore , avea disteso Lione Pascoli Ro- 
mano . Di tale relazione contentiamoci noi pure , trascrivendo quel che nelle 
Vite de' pittori , scultori ed architetti moderni del Pascoli si legge al 
voi. 3. p. 276. e segg. art: Giambattista Boncuorc , nell’ edizione Roma- 
na del 1736. » Nella celebre Scuola del da me nel primo volume di que- 
» sic vite celebrato Mola bevve il primo latte della professione il nostro 
» Giambattista , che in Campii d’ Abruzzo negli anui i 643 . nato era . Nò 
» gli bastò , perchè gli parve così dolce , c soave , che sotto sua disciplina 
» volle lungamente i suoi sludj continuare . Andò poi in Lombardia , c si 
x> fermò qualche tempo a Parma , c maggiore a Venezia , dove disegnò , e 
» copiò le opere più celebri di que’ valenti professori . Quindi partito passò 
22 
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» a Ferrara , e vi si trattenne molto ; poiché non vi fu casa , c chiesa che 
» ove seppe che v* cran quadri del Guerrino non andasse a vederli , e che 
« non disegnasse , e copiasse i più singolari . Volle sussegucntemenle andare 
31 a Cento , dove gli era stato detto che pur ve n’ erano , e vide con tale 

33 occasione anche la casa , in cui questo bravo , e da lui assai venerato 

>■> artefice abitava . E trasferitosi a Bologna vide , e rivide ivi pure il mi- 
» gliore , e si portò a Firenze , ove sapeva che non mancava da vedere , 
33 c studiare . Fu subito arrivato , per mezzo di un pittore conosciuto da 
» lui in Roma , condotto ad inchinare il Granduca , che lo accolse con 
M quella benignità , con cui accoglier soleva gli uomini di vaglia , che per 
ivi passavano . E domandatogli che cosa avesse veduta nella Città di più 
M raro , gli rispose che stata era la serenissima sua persona ; e che credeva 
” clic nulla di più raro vi si potesse vedere . Condussclo 1’ amico susscguen- 
33 temente in gallerìa , al Duomo , ed in altre Chiese , e condottolo di 
** mano in mano rimase sorpreso , ed ito a rinchinare S. A. si licenziò , e 
33 tornò alla bella , cd amata stanza della bellissima , ed amatissima Roma . 
33 Se prima che ne partisse ebbe stima , e concetto per alcuni quadri che 
33 v’ aveva fatti , siccome diremo , noa minor ne acquistò , quando imbevu- 
33 to della vaga , spiritosa , e forte maniera de’ veduti nel viaggio , altri ve 
33 ne foco dappoi . Fecene. prima uno alquanto grande in tela fuori di misu- 
33 ra , e vi rappresentò lo scempio, o per meglio dire il martirio di S. Gac- 
33 tano nella Villa Medici in tempo del sacco di Roma . Rappresentò in al- 
33 tro quasi simile a quello di grandezza S. Andrea Avellino quando fu sfre- 
” giato dal sicario. In altro anche più grande rappresentò la strage degl' Iu- 
33 noccnti ; e pretesero gl’ intendenti che fosse stato ritoccato dal maestro , e 

» lo vendè ad un mcrcadanle Livornese , che venuto era per incettarne . 

» In altro maggiore eziandio di quello rappresentò la deposizione di N. S. 
» dalla Croce , che pur dagl’ intendenti si pretese che fosse stato ritoccato 
» dal maestro , che lo vendè ad un negoziante di Roma . Ed in altro che 
» servir dovea per un altare , che non ho mai potuto sapere dove si sia , 
» rappresentò S. Antonio di Padova colla Madonna ed il Bambino . Tutti 
» li già narrati furono da lui fatti primachè partisse ; e mise dopo tornato 
» mano a due in tela di quattro palmi per traverso , clic gli erano stati 
» commessi da un suo amico per viaggio , ed espresse in uno Gesù colla 
» croce , c nell’ altro la croccfissione . Esposcli prima di mandarli via , e 
» d’ averli fatti nello studio vedere a diversi professori , e dilettanti amici , 
>» in una pubblica mostra ; ed essendo stati i primi che dopo il ritorno si 
» videro , vi concorse molta gente , e quasi da tutta ebbe le meritate lodi. 
» Prese allora maggior animo , c s’ introdusse in casa del Marchese Costa- 
» guti non so per mezzo di chi , ed egli introduceudolo in altre cospicue , 
» non ebbe più bisogno di protezione ed ajuto , nè gli mancò mai da lavo- 
» rare pel privalo non meno che pel pubblico*. Imperocché espresse in un 
» altare della chiesa d’ Araceli con vaga maniera San Jacopo , S. Stefano , 
» e S. Lorenzo; c con vaga maniera altresì dipiose nella Cappella. Esprcs- 
» se a concorrenza d’ altri professori intorno alla tribuna di S. Carlo al cor- 
» so diverse virtù rappresentanti 1’ umiltà , 1’ orazione , la perfezione , e la 
» fortezza d’ animo . Espresse nel quadro dell’ aitar maggiore di S. Maria 
»» degli Orfanelli la Madonna col Bambino , S. Giuseppe , ed altre figure , 
« in cui L’ abate Titi ha preso nel suo studio di pittura , scoltura , ed ar- 


» chi lettura deile chiese di Roma un grosso abbaglio dicendo essere di Car* 
» lo Maratti , che non si sarà talora neppur sognato di farvelo . Ed altri 
» espressi senza dubbio ne avrà in altre Chiese , di cui non avrò avuta no- 
» tizia . M* è bensì noto che il disegno della pittura dell’ altare della Chie- 
» sa di S. Niccolò a Cesarini , dove vien rappresentata Maria Vergine con 
» Gesù , S. Giovanni , S. Giuseppe , e S. Lisabetta sia suo ; c mi si 
» dice che altri disegni abbia fatti ad altri suoi discepoli per quadri d’ al- 
» tari in altre Chiese . E come aperta àvea pubblica stuoia , e che gli cor- 
» reva nome d’ insegnar con amore, c che vi faceva alle volte col modello 
» per lor benefìzio qualche accademia , non pochi vi concorrevano . Ebbe 
» però una volta che dir con uno , perchè non mancano mai presun- 
» tuosi , per la positura del modello , che pretendeva di dargli diversa 
» attitudine di quella gli era data da lui . E vedendo questi che ella 
m era forzata gli disse che non poteva stare , e che stava meglio nel 
» modo eh’ ei 1’ aveva aggiustata . Ma piccato altamente «lo scolare , c vo- 
si lendo sostenere 1’ impegno preso , parlò al Maestro assai risentito , e senza 
si il rispetto che gli si dovea . Del che egli per nulla alterato , quando for- 
» se ogni altro 1’ avrebbe mandato fuori di scuola , non ' facendone alcun 
» conto gli replicò solo che si stupiva d’ aver presso di lui così poco con- 
» cetto . E'dubitando d’ aver forse torto , e di potersi essere ingannato , 
» soggiunse che prima clic si stabilisse la positura voleva sapere dagli 
»j astanti qual delle due fosse, più naturale , e più propria . Itosi perciò 
» d’ intorno intorno per ricercarne ognuno del parere , tutti si unirono ai 
» suo , e riprovarono 1’ altro dello seolujo senza veruna minima discrepanza. 
» Nè mancò chi lo tacciasse ad alta voce di temerario c petulante , e che 
» non ammirasse la contraria modestia e sofferenza. Tanto che accortosi del 
. » mancamento ne commise altro peggiore , poiché in vece di far le scuse , 
» e di confessarlo , partì borbottando pieno d’ ira c di furore , senza riflel- 
» tcre che niente piu della confessione del fallo , e del far le scuse all' of- 
» feso ne lava e cancella la macchia . Risero tutti , quando lo viddero in 
j* sì fatta guisa partire , c Giambattista senza punto scomporsi , più degli 
» altri . Ed aggiustato il modello a gusto suo prese il matitalojo e la car- 
» Iella , e cominciò ognuno secondo il solilo dell’ altre sere a disegnare. 
» Ma , o clic lo scolare da se pensasse a ciocché fatto aveva , o che gli 
n fosse insinuato da qualche altro , andò indi a pochi giorni a domandargli 
x> perdono , pregandolo a compatire il trascorso non meno che la tardanza , 
n c a volerlo ripigliare nella scuola per segno d’ avergli perdonato. Al che 
a Giambattista rispose clic essendo partito da se senza essere stalo da alcuno 
u cacciato , poteva pur tornare , quando avesse voluto . E che le parole 
a pungenti delle meretrici , c de’ ragazzi non arrivando mai a passar la 
u camicia , egli non si era dalle sue neppur per ombra sentito toccar la 
ti pelle . Spiacevagli bensì lo scandalo v ed il cattivo esempio , che poteva 
a aver dato agli altri scolari, e dubitando di qualche altra raggazzata gli 
» soggiunse clic stesse ben bene in cervello ; perchè servito si sarebbe del 
» precetto evangelico, 6e di bel nuovo vi fosse caduto . E seguitando a 
a parlargli amorevolmente seguitò eziandio a trattarlo colla primiera geuti- 
» tozza e cortesìa . Aveva questi una sorella maggior di lui , noa meno 
» onesta che bella , e nou nieu bella che destra , abile c vezzosa ; poiché 
n ricamava a maraviglia, disegnava assai bene, ed intagliava in rame d’ uu 


172 

» gusto supcriore a femmina , e che da femmina si potesse sperare . Can- 
» tava , sonava , ballava non di fantasìa , tua per regola con tal grazia e 
** leggiadrìa , che ’l Padre , ed i parenti più stretti erano annojati dalle 
» continue richieste , che lor si facevano pel suo maritaggio . Nè davano 
** niente ad alcuno , perchè meditavano d’ accasarla con Giambattista , e 
» cercavano solo qualche stretto comune amico per trattarne ; c trovatolo 
>•> gliel fecero proporre . Rispose eh’ ci non aveva avuta mai intenzione di 
** prender moglie , c che quando avuta 1’ avesse non gli sarebbe dispiaciuto 
M il partito , che gli proponeva , e che facilmente abbracciato lo avrebbe 
» se il riflesso del fuoco , dell’ alterigia , e della presunzione del fratello 
** non ve 1’ avesse fatto andare con riguardo , sul dubbio che la sorella pure 
non fosse della stessa sua natura , c che della medesima non fossero nati 
** con estremo suo dispiacere i figli . E troncò in cotal guisa con volto ri- 
dente all’ amico , consapevole del fatto dell’ accademia già da me pocanzi 
** narrato , ogni maggior discorso . Ciò però lo disse per celia , e perchè lo 
» scolare si correggesse di un difetto troppo pregiudizievole ad ognuno , c 
» molto più a chi ha bisogno degli altri . Giacché la cagione della ripulsa 
s> derivava solo dal non inclinare con alcuna . Vollero iutanto gli accademici 
» di S. Luca dargli per suo merito il luogo nell’ accademia , e ve 1’ ebbe 
» con sodisfazione di tutti . Volevano alcuni suoi amici mandarlo in Ispa- 
» gna , dacché di colà si richiedeva un pittore , ed egli vi sarebbe forse 
» anche andato , se gli si fosse accordato tutto ciò che gli fu proposto , e 
» gli si faceva sperare . Ma avendo inteso le difficoltà che si facevano , se 
» ne svogliò ; c sebbene dopo gliene fosse stato nuovamente parlato , non 
» vi volle più dare orecchie e sconchiuse ogni trattato . Andò bensì a fare 
» alcune pitture a Foligno ; c mi si suppose in case particolari , dove per 
» tutte le ricerche fatte ninno me ne ha saputo dar couto . Tornalo poscia 
» a Roma finì un quadro che lasciato avea imperfetto , c lo consegnò 
w all’ abate Paolurci , da cui gli era stato ordinato . Piacquegli tanto , 
» che glie ne ordinò altre simile , c vi figurò la visitazione di S. Elisabct- 
>> ta ; dacché figurato aveva lo sposalizio della Madonna nell’ altro . Ed cs- 
» sendo 1’ abate suo stretto amico vi usò tale attenzione , e tanto studio , 
» che furono tra migliori che mai fatti avesse annoverati . Crcscevagli sem- 
» pre più il concetto , e la stima ; e con questi gli crescevano anche le 
» faccende , che da diverse persone di Roma , e da diverse parti di fuori 
» gli eran date . Colorì per quelle alcune tele , ed in una di ligure piccole 
» una battaglia , che 1’ ebbe Monsig. Bcnincasa , che delle nostre belle arti 
» si dilettava , e la compagna gli commise. E perchè Giambattista conobbe 
» quanto gradì quella , e dal prezzo che gliela pagò , c da mille cortesie 
» che gli fece , vi mise tosto le mani , ne mai ve le levò sinché non la 

» terminò , c non gliela fè vedere più volte prima di terminarla , acciò 

>» con sua piena sodisfazione seguisse . Andò poi spesso a vederlo a casa , 
» ed alle volte lo conduceva , quando voleva , e poteva andarvi , a spasso 
» per trarlo dall’ applicazione a divertirlo . Colorì in altra di inezie figure 
» al naturale por Monsig. Tarugi una Madonna ; c perchè voleva levargli 
>3 due doppie dal prezzo , che gli aveva dimandalo , gli disse che era pa- 
» dronc di levargliene anche quattro, se 1’ avesse voluto, ma che si sareb- 
» be vergognato di prendere il resto , perchè soleva dimandare il giusto , 

» cd allora altramente facendo , altramente si sarebbe credulo . E quando 


» appagatosene gli coniò il denaro domandatogli, glielo lasciò sul desco stes- 
» so su cui l’ avea contato , dicendogli che tutto gliel regalava per fargli 
conoscere clic la sua estimazione ed il suo decoro , c non ornbr’ alcuna 
x> d' interesse 1 ’ avea mosso a replicare . Ringraziollo monsignore della finez- 
» za , c gli ordinò che onninamente lo prendesse , perche in caso diverso 
» non avrebbe pigliato il quadro , e lo prese . In altra colori S. Araadco 
« per un Cavalicr Piemontese , che qualche tempo si fermò in Roma per 
» suo divertimento , e in discorrer seco giornalmente si divertiva . Ed in 
» altra colorì il giudizio di Salomone per un altro . E queste furon quelle 
>j che fece per Roma . Mandò due quadri in Ispagna , che gli* aveva fatti 
» a posta , avendo in uno espressa la natività , c nell' altro la circoncisione 
» di N. S. Ma o clic fossero stati malamente incassati , o che malamente 
» nel bastimento ove imbarcati furono si custodissero , arrivarono multi , 

» sfigurati , c scoloriti , in modo che chi li ricevè nel vederli rimase sor- 
m preso . E fattili vedere ad un pittore disse che facilmente si potevano ag- 
» giustarc , c clic egli aggiustati gli avrebbe , se avesse voluto . Glieli dic- 
w de dunque , e niessovisi attorno cominciò a ritoccarli , c Imito che e be 
>j glieli riportò , clic piacendogli assai meno che prima , molto seco sebne 
» dolse , dicendogli che stavano assai peggio . Fuvvj perciò qualche contra- 
» sto , c maggiore stato sarebbe quello del prezzo , se un amico comune 
» entralo non vi fosse di mezzo , c indotto non avesse il pittore al dovere , 

» c consigliato 1’ altro a rimandare i quadri a Roma a chi gli avea fatti. E 
» benché poco gli piacesse il consiglio era così mal sodisfatto , che non vi 
jj poteva neppur volgere gli occhi , c vi si apprese . Onde fattili di bel 
» nuovo incassare li rimandò subito che gli si porse 1’ occasione a Roma , 
« od immediatamente arrivati furono consegnati a Giambattista . Dir non si 
può quanto ne restasse ammiralo , c quanto gli dispiacesse il vedere in 
>j tal guisa deturpate le sue lunghe fatiche . Disse a chi glieli conseguo che 
33 meglio stato sarebbe il rifarli tutti e di minor spesa , perchè assoluta- 
33 mente non si sarebbe falla in altra forma facendo , cosa buona , nè a lui 
33 dava 1’ animo di farla . E conservando ancora i disegni , e gli studj , ed 
33 estremamente compatendo la doppia sventura accaduta al compratore , si 
33 esibì rifarli pel terzo meno , se così avesse voluto . Preso tempo di scri- 
33 vergliclo per averne 1 ’ approvazione , ed avutila glie ne diede 1 ’ ordine , 
33 e li rifece , ed in sua presenza volle che s’ incassassero , ed egli stesso 
>3 andò ad allogarli a Ripa nella barca . Giunti appena in Ispagna corse il 
33 compratore a farseli consegnare , c trovatili belli , c freschi si rallegrò , 
3 > e mandò a regalare una cassa di vino prezioso a Giambattista . Stava in- 
33 tanto terminando due altri quadri , che pur dovea mandare in Ispagna , 
33 di dove a dirittura gli erano stati da un Canonico di Siviglia ordinati , e 
3 > perchè gli si faceva fretta di altri due , che cominciati avea per Inghil- 
33 terra , e 1 ’ agente del canonaco dubitava clic i suoi restassero indietro , 
33 credè col regalargli alcune libre di quel tabacco maggiormente impegnar- 
33 velo . Preselo, quando glielo mandò , un giovane di Ginnibatista, ch’era 
33 fuori di casa ; ma lo rimandò tosto clic fu tomaio all’ agente , e non 
33 poco se ne oQòso , quando gli fu da lui stesso detto il motivo per cui 
33 gliel aveva mandato . Lo clic fu cagione che piccato glieli finisse , se 
33 non con tanto amore con maggior prestezza , c se ne lamentasse fortemen- 
33 tc dicendogli che la sua parola valeva piucchè argento od oro , non clic 
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» il tabacco : eli e i regali far si dovevano agli uomini d* onore per sola 
» gratitudine , e non per altro fine , e chi per altro fine li riceveva e li 
» faceva non era deguo d’ esservi annoverato . Sentimenti certo superiori a 
» quelli , che può avere un pittore , ma che non hanno gran seguito nem- 
» meno tra jiersone di maggior grado . Ma siccome ci istruiscono meglio 
» delle parole, e de’ concetti gli esempj , perchè ci additano fattibile quello 
w a che si ripugna , e non si vorrebbe , cosi da Lazzaro Baldi in occasione 
» di maggior rilievo , conforme nella sua vita dicemmo , furono indi a non 
>» molto con universale stupore abbracciati . Terminò poscia gli altri due 
» quadri , 'che principiati aveva per Inghilterra , c gli spedì a Livorno bene 
» incassati cd ammagliati , come gli era stato prescritto . Venuto intanto in 
» Roma V Arcivescovo di Taranto , che anni prima in occasione che un’ al- 
» tra volta vi venne lo conobbe , gli diede incombenza di cercare qualche 
» pittura di buona mano per riportarsela seco quando partiva , e gli disse 
» che ne voleva cinque di sue della misura , che gli consegnò per cinque 
» sopraporte . Ed avendogli anche cominunicati i soggetti , gli soggiunse 
» che molto caro stato gli sarebbe , se prima di partire gli avesse potuto 
» vedere tutti abbozzati , che partito sarebbe più contento . Risposagli che 
*> avrebbe fatto il possibile , ma che non intendeva di dargliene parola , e 
» che procurerebbe di servirlo più presto che avesse potuto degli altri , che 
»> bramava . E difatto non passò guari che glieli trovo c furono di sua so- 
» disfazione per la qualità non meno che per lo prezzo . Principiò consc- 
» gueulcmente ad abbozzare i suoi , nè mai usciva di casa dalle feste in 
» fuori per procurar di servirlo e gli riuscì , perchè li compì per la metà 
» di quaresima ed egli partì nella settimana appresso . Fece mutare alcune 
« cose che gli erano state suggerite dallo stesso Giambattista , che non volle 
» senza il suo consenso , e parere toccarle . Terminò trattanto che si asciu- 
» gavari quelli , alcune piccole cosette , clic a fresco aveva principialo , ma 
» non ho potuto saper mai se in palagi , se in Chiese, se in chiostri, o se 
» in refettorj , o corridoi de’ conventi . So che altre ne doveva dipingere in 
» casa Sachetti ; ma non vi si potè positivamente impegnar prima di com- 
« pire » suddetti cinque quadri , ed avendovi messo maggior tempo che il 
»» Marchese non credeva , s’ accordò con altro pittore . Compiutili dunque 
» gli spedì con ogni diligenza a Monsignore , che già gli aspettava , e più 
» volte per sollecitarlo gliene scrisse , clic ne rimase nel riceverli sodisfatis- 
» situo . Quattro rappresentavano le quattro vittorie principali , che riportò 
» Annibaie sopra i Romani in Italia nelle quattro note battaglie del Ticino, 
>j della Trebbia , del Trasimeno , c di Canne . ed il quinto quella che i 
» Romani riportarono colla morte di Asdrubale al Mctauro . Gli fe Mousig. 
» pagar subito il prezzo che avea concordalo , c riconoscendo superior la 
>3 fatica 1’ uguagliò con un bello e grosso regalo, c seguitò ogni anno prima 
» clic cominciasse la quaresima a regalarlo di pesce salato , cd altri coni- 
li mestibili rari che si trovavano in Calabria . Stette poi qualche mese sen- 
»> za toccar mai nè matitatojo , nè pennello , perchè si sentiva la testa assai 
>j aggravala e dubitava di qualche male . Andò perciò a divertirsi , cd a 
» svariarsi nelle vicine Castella , e vi si fermò parte dell* estate , e tutto 
» 1’ autunno , e tornò a Roma adulto libero ed in modo da potersi a suo 
» grado rimettere ad applicare . Èd essendo stato tutto quel tempo menando 
» altra vita , non si poteva troppo di buona voglia accomodare alla priorie- 


m ra . Tanto opera* e tale è la forza dell’ abito di pochi mesi , anche io cl» 

» in altro di moli’ anni è vissuto totalmente contrario . Gli stimoli però di 

» un amico , che lo richiedeva di certo lavoro che promesso gli aveva quan- 
» do dipingneva gli anzidetti cinque quadri , ve lo fecero ritornare , ed a 
x> poco a poco accoraodandovisi , non gli parve più duro e grave lo starvi 
» continuamente appresso per finirlo , ma dolce , e soave . Quindi avuta 
» incombenza da altro amico per un quadro d* altare che doveva mandar 

» fuori , ordinò subito la tela , e vi dipinse la natività del Signore , che 

»> piacque assaissimo non pure a lui , ma a chiunque altro lo vide . E se- 
» guitando sempre indefesso a lavorare s’ era fatto un capitale da poter vi- 
» vere comodamente , nò più se ne curava . Imperocché quattro in cinque 
»> anni prima che morisse lasciò quasi affatto il lavoro , ed attendeva solo a 

» spassarsi in divertimenti leciti , c onesti , cd in pensare alla salute del 

» corpo e dell’ anima . Poteva aver allora compiuti 5 a. anni , benché ne 
** mostrasse assai meno per la sua robustezza , ed arrivalo non era a 5 y. 
» quando assalito da un termine di febre che pareva catarrale , ed un Me- 
»» dico suo amico che gli si faceva anche parente , e che giornalmente gli 
»> andava per casa gli diede la sera del terzo giorno certo medicamento , e 
» la mattina seguente bevendo assiso sul letto se ue andò io Paradiso . Ed 

» ecco come a dì 22. di maggio del 1699. finì il poverino con tutta la 

» sua robusta complessione e salute il corso di sua vita ^ e che taluni , 
» conforme in simili casi farsi suole , |>er fatalità e destino della professione 
» ne incolparono , sebben forse senza verità , e ragione , la medicina . Si 
w porlo il cadavere a S. Luca , quantunque nella parocchia de’ SS. Viu- 
» ccnzo ed Anastagio rimpctto al palazzo Mazzarino , in quella casa che 
» serve di cantone alla strada , che a S. Agata , e all’ altra che a Serpenti 
» conduce , abitasse , ed ivi fatteglisi col solito intcrvenimento de’ virtuosi 
>i della compagnia di S. Giuseppe , e degli Accademici di S. Luca le con- 
» sucte esequie , fu seppollo . Era alto di statura , cd iu ogni sua parte 
» proporzionalo , e benfatto , forte e nerboruto , bello e gioviale anche di 
» faccia , di pelo biondo , bianco e vermiglio di carnagione . Vestiva assai 
»> civilmente attillato , c pulito con buona biancherìa e parrucca , parlava 
» pesato e con grazia , e pareva che gliela giugnesse la pronunzia abbruz- 
** zese , che non aveva mai affatto lasciata . Faceva stima generalmente di 
» tutti, e spezialmente de’ professori e degli amici, verso cui ebbe sempre 
» quella legge , alla quale ci. obbliga la vera , e schietta amicizia , essendo 

** anche stato sobrio , casto , ed illibato iu ogni altro costume . Non volle , 

y> conforme altrove dicemmo , mai moglie , e perchè non aveva parenti , e 
»> non fece testamento , prese possesso di tutto il capitale che poteva ascen- 

« dere a più di scudi 4 <>oo. la Camera , e ne spogliò il mentovato Medi- 

M c0 > che subito morto se nc impadronì , supponendo forse che 1* avesse 
* dovuto fare , c che come ad erede testamentario gli appartenesse, giacche 
** per sangue il fatto cj fa credere che appartener non gli potesse . Lasciò 
** parecchi scolari , ma niuno da mettersi appetto a lui , che se in tutte le 
s> opere fosse stalo uguale si potrebbe meritevolmente tra primi annoverare . 
M 11 P' u abile s’ avesse proseguilo e non si fosse dato ad intagliare in rame, 
» sarebbe senza dubbio stato Girolamo de’ Rossi , e vi spiccherebbe con 
” distinzione , siccome con distinzione spicca presentemente nella nuova sua 
*> professione » . 
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L’ ab. Luigi Lanzi nella Storia pittorica ( t. 2. p.* 175. ) e Stefano 
Ti cozzi nel Dizionario <le’ pittori ( voi. 1 . p. 56 . ) comprendono il nostro 
Giambattista , c lo decantano pittore di grande effetto , ma talora un poco 
pesante . Di lui si fa menzione nel giornale enciclopedico di Napoli ( an. 
XIV. Marzo i8ao ) : Giambattista Buotiocore . Campii in Abruzzo diede 
la vita a questo Artista etc. Bitornato in Roma spiegò colà il suo talen- 
to nella formazione di molti grandi componimenti , i quali sorto lodati 
per la purità del disegno , per la maestrìa , per P armonìa de ’ colori , e 
pel tutto insieme . Fu annoverato fra gli artisti secondari di tutta P Ita- 
lia . Nell’ itinerario istruttivo per ritrovare con facilità le magnificenze di 
Roma , scritto dal cav. Giuseppe Vasi , si nota ( gior. 1. n. 4 t. ) nella 
terza cappella dopo la porta della sagrestìa in Araceli il S. Giacomo , 
S. Stefano e S. Lorenzo .... dipinti da Giambattista Buoncuore . Nella 
descrizione delle cose rare di Ascoli di Baldassarre Orsini ( p. aia. ) : 
Seguita all’ altare di S. Domenico Soriano ( vi si dice nella Chiesa di 
S. Pietro Martire ) P altare dov ’ è il Quadro di S. Vincenzo Fertvri e 
di S. Giacinto , con la Vergine , il Bambino , S. Anna e S. Giovannino •. 
È un quadro ben disposto , e ben impastato di tinte : ed ha stile riposato . 
E lavoro di Gio. Battista Buoncuore di Campii . E veramente quel 
quadro , assai grande , è molto ben disposto , ottimamente coloralo , e mo- 
stra che il Boncori stato fosse intelligente di architettura . E la nostra Re- 
gione non ]K>ssederebbe alcun’ opera del valente Artista ? Una ne ha nella 
tela dell’ altare maggiore della Misericordia di Campii , rappresentante la 
presentazione di Maria SS. al tempio , cui rimetto ogni conoscitore e giu- 
dice del bello a me non creda — Ma venga insin che puole egli , e 

la veda . Lavoro dei discepoli di lui , con qualche pennellata del maestro , 
è un S. Giovanni Battista di età giovanile inginocchioni poggiando la testa 
sopra un agnello , che si conserva dai PP. osservanti di Campii . Presso i 
sigg. Jannetti , in Campii agnominati di sopra , erano piu teste copiate 
dalla natura per isludio , dagl’ intendenti riputate di mano del Boncori , 
forse perdute nel passaggio a Civitella di quella famiglia , la quale ha ere- 
ditato 1 ’ asse dei Boncori , insieme coi diritti a quattro beneficj e colla casa 
di abitazione de’ medesimi ( il cui portone guarda la strada di S. Paolo ) 
mercé il matrimonio di Violante , figlia di Carlo Severini e di Giovanna di 
Ciriaco Boncori , con Gregorio Jannetti nel 1680. o circa . In grazia di 
necessaria e tenera rimembranza , sappia condonare il Lettore se aggiungo 
che il nome della proava crasi ricreato nella mia saggia 0 dolcissima madre 
Violante Jannetti . 

F. GIOVANNI DA TERAMO 

La tipografia , oggi così facile e comune , fu ne’ principi suoi arte dif- 
ficile , rara , e facea mestieri di grande ingegno per esercitarla . Hanno os- 
servato Chevillicr ( de P Imprimerle de Paris ) e Tiraboschi ( St. d. lett. 
Ital. to. 6. lib. 1. cap. 4 * §• 3 o. ) che nel 1467. regolatori e correttori 
delle due prime stamperìe , allora in Roma introdotte , furono il nostro ce- 
lebre inonsig. Campano c Gio. Andrea de’ Bussi , poscia vescovo di Aleria . 
E una gloria per Ascoli il poter mostrare i suoi Statuti stampati in quella 
città nel i 4 y 6 : ma questa gloria ridouda in qualche modo a Teramo , 
perchè chi diresse la stampa fu F. Giovanni da Teramo Minore osservante , 
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dimorante uel convento di S. Maria di Solestazio , coni* e 
verso la fine dell’ opera , che in un senso può dirsi sua . 

GIOVANNI FALCIMI 

Rido un’ altra volta dell’ ammirazione fatta in Vienna dell’ esservi talen- 
ti nelle montagne di Abbruzzo ( Vedi art. Francesco Filippi Pepe ) . 
Rido per 1 ’ idea , che ivi si ha dell’ Apruzzo , come tutto quanto consistesse 
in un ammasso di montagne , sorta per avventura dalla sciocchissima persua- 
sione che T etimologia di esso abbia alcun rapporto colle voci abruptus , 
aper , o che so io : e più di cuore rido dèli’ opiniono , in quell’ atto am- 
mirativo racchiusa , che nelle montagne difficilmente producansi i talenti ; 
mentre quivi è che la grandezza maestosa della natura si fa più potentemen- 
te al’ anima sentire . È appunto fra i veri nostri montanari c tra coloro , i 
quali fra essi sono affatto illetterati , che io potrei citare poeti improvisatori 
nati , uomini forniti di memoria così prodigiosa da ritenere un intero canto 
dell’ Ariosto , sol che 1 * avessero inteso leggere una volta . Chi non è stato 
costretto ad ammirare talora certi intagli sulle scatole di osso , formati dai 
pastori di Valle-Castellana e di Roselo , senz’ altro insegnamento che della 
propria perspicacia , senz’ altro strumento che di un rozzo ferro ? Se il sito 
influisce sullo sviluppo dei talenti , nou ve ne ha uno più desiderabile di 
quel misto variato e pittoresco di monti , di colline e di pianure , onde la 
nostra Regione componcsi . Limitandomi ai portenti del talento meramente 
naturale e ristringendomi alle sole belle arti , sostengo che la statua dell’ Im- 
macolata nel succorpo della Chiesa maggiore di Campii avrebbe fatto onore 
a qualsivoglia ben istituito scultore : e che il capo-altare ed il tabernacolo 
dei PP. cappuccini di Teramo si direbbero opere d’ intagliatore sul legno , 
già consumato in lunghi sludj . Eppure Gennaro Ciafardoni fu autore di 
quella: e secondo il Giordani, lo. a. F. Giovanni Palombicri laico cappuc- 
cino dii questi ( compiuti dopo la sua morte dagli allievi ) entrambi i quali 
non ebbero ne maestri nò modelli , ma conobbero ed eseguirono il bello per 
solo effetto del loro genio . La lontananza dalla capitale , la mancanza dei 
mezzi , e 1’ ozio , che disgraziatamente va impadronendosi della gioventù , non 
ci faranno contare molti grandi uomini : ma di naturali felici disposizioni nou 
saremo mai scarsi . Siane 1 ’ ultima c sussistente pruova Giovanni Falchini di 
Montorio , vivente , il quale senza altrui ancorché menomo magistero , si è 
perfezionato nell’ arte di dipingere in smalto sopra il rame e sopra 1’ oro , 
arte in Italia rarissima : c quel clic più sorprende, prepara- da se i colori , 
mercè i lumi che a lui bau fornito gli elementi di chimica , c la lettura 
del dizionario di arti e mestieri del Grisellini . 

GIUSEPPE BONOLIS 

Nelle ultime linee del IV. volume dissi che la scuola di disegno , sta- 
bilita nella città nostra , a parecchi giovanetti ha dato incentivo di applicar- 
si alle arti belle . Uno di essi è stato Giuseppe nato in Teramo nel primo 
dì del 1800. da Luigi Bonolis c da Cecilia Quartaroli , il quale uel 1822. 
recatosi in Napoli a proseguire lo studio , e dopo che ascese alla prima 
classe di pittura e composizione , ottenne nei pubblici concorsi del Regale 


gli stesso dichiaiò 
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inslituto «lolle belle arti fino a quattro primi pretnj trimcsti ili , po’ seguenti 
storici subbiclti : Caronte , e he traghetta le anime per la stigia palude : 

S. Paolo , in atto di predicare nell 7 areopago di Atene : 1’ Annunziata : Co- 
riolano al focolare de’ Volsci . Eletto maestro di disegno del. collegio delle 
fanciulle di S. Francesco delle monache , ove anche oggi lo è del secondo 
educandato Regina Isabella Borbone ; la Sovrana , che dà nome e prote- 
zione a «juello stabilimento , si degnò di portarmi espressamente per colma- 
re di clogj il Bonolis , com]>osilore di un quadro eseguito in margheritine , 
esprimente essa , ed il Re F ranccsco sul trono , fiancheggiato dalla Pace e 
dalla Giustizia , in atto di accoglier benignamente Minerva condottiero di 
quelle fanciulle , le quali si accostano a tributare omaggi di riconoscenza a 
j>iò del trono . Scelto eziandio maestro di disegno del collegio de' nobili di- 
retto dai Gesuiti , e dell* altro di Caravaggio governalo dai Baruabiti , egli , è 
presentemente riguardato come uno de’ buoni pittori della ^capitale.; avendosi 
procacciata riputazione col ritratto del principe di Fondi in tela di nove pal- 
mi per sette di larghezza : di cui il giornale intitolato Omnibus ( num. 45, 

4. Gennojo z 834- ) ha profferito il seguente giudizio.: » Ci venne fatto os- 
si servare un dipinto magnifico del Sig. Bonolis di tutta iutiera la persona 
» del Principe di Fondi , con quanti accessori possono adornare quel Signore 
» c la sua stanza , clic si son presi a dipingere. Questo bel lavpro pare a 
« noi clic faccia molto onore alla scuola Italiana di cui ò allievo iJ Sig. Bo- » 
» nolis , c nel tempo stesso prenda dalla scuola Francese quell’unione di 
” fantastico c di reale 
» gusto ed alla 

» all’ occhio spontanea , e così staccata pare dagli oggetti che la circondano, 

» che tu non dubiti di vedere un gentiluomo in atto di riceverti nel suo 
» fastoso gabinetto . E quello clic riguarda poi il lavorìo di masserizie e di 
*> panneggiamenti , che addobbano la stanza , non può dirsi come sieno bene 
» distribuiti , e ron quanta filosofia di colori ogni cosj stia naturale al suo 
» luogo , sia sensibilmente posta innanzi , sia confusa tra il fendo del 
« dipinto ctc. » . .... 


, che giova moltissimo all’ effetto , senza nuocere al 
regola . La figura è così dipinta che ogni parìe viene 


PICCOLA CASTELLI 

Poiché alla musica pur si. dà posto fra le belle arti , sembrami giusto 
fare qui un cenno di piccola , il cui vero cognome sarebbe Castrinovi . 
Nato in Teramo a’ 10 . Settembre 1764 * da poveri cd oscuri genitori , ebbe 
nell’ adolescenza sufficiente saggezza per apprendere una prof«*ssione : ed es- 
sendo naturalmente dotato di buona voce , si appigliò alla musica , sotto 
1’ insegnamento del can. sopr. D. Niccola Muzj-Vignola , il quale per alcu- 
ni anni fu maestro di cappella della cattedrale Aprulina . Ammesso di poi 
nel con serro torio della Pietà de ’ turchini in Napoli , ivi in breve tempo da 
alunno passò ad essere istruttore . Convinto che a farsi strada nella musica 
vocale non basta la semplice voce - tuttoché piena e gradevole , ma occorre 
una certa maestrìa ; a questa si applicò con successo , cd in questa ad alili 
divenne guida . Non dee quindi sorprendere s’ ci venne chiamalo alle princi- 
pali musiche pubbliche c private della capitale , cd al posto di Contralto 
della Regale cappella : posto che lasciò nel i8o4* per averne conseguito il 
simile , ma più lucroso , nella cappella Regale di. Lisbona . Di la , dopo 


venti anni di servigio c col vitalizio godimento della metà del soldo , è 
tornato a vivere decentemente in patria . È dunque verissimo clic per mi- 
gliorare la natia condizione c procacciarsi uno stato comodo c civile , qua- 
lunque mestiere è buono , quando ad esso attender si voglia seriosamentc , 
c ad esso si unisca ( come ve 1* ha Castelli accoppiata ) 1’ onestà del costu- 
me : c che chi si rimane nell’ indigenza e nella bassezza , d’ ordinario vi 
resta a cagione dell’ozio e della pigrizia. Si dee lode consimile ad un.con- 
tadincllo di Poggio-S. Vittorino Giuseppe Cen'clli nato agli tt. Febbrajo 
1763. anch’ esso allievo del Muzj-Vignola in Teramo cd in Campii , indi 
alunno del conservatorio di S. Onofrio in Napoli , divenuto uno de* più 
distiuti maestri di cappella ed instruttori di musica nella capitale , ove si 
stabilì : ivi morto 'di emottisi ne' primi anni dell’ occupazione militare tra 
per 1’ eccedente applicazione sostenuta nello scrivere un’ opera nuova pel tea- 
tro massimo di S. Carlo , tra pel crepacuore nell* aver perduta la fatica e 
la pattuita considerevole mercede , per non so quale accidente o intrigo , il 
quale impedì lo sperimento dell’ incontro , che la composizione avrebbe avu- 
ta su quelle riputalissimc scene . 

NICCOLÀ DI ANTONELLO 

» Scrisse in un volume in prosa 1* anno i456. la vita della Beatissima 
» Verdine , cominciando dal suo nascimento , e di Cristo N. S. sino all’ a- 
» sccnsionc al Cielo » . Così Muzj ( di. 7. ms. ) . É inutile riportare le 
testimonianze del Toppi ( p. 230. ) del Tafuri * ( io. 3. p. a33. ) e del 
Tullj ( p. 5o. ) clic tutte emanano da Muzio , il quale prosieguo : >j Fu 
» anco costui eccellente Pittore , cd io ho visto molte delle sue pitture , 
» meritevoli veramente di lode , clic ora per la maggior parte sono o rico- 
» perle 0 guaste , e tra le altre segnalate era il Giudizio universale , dipin- 
» to nel muro del capo altare della Chiesa di S. Giovanni , che poi , non 
» sono molti anni , essendo biancheggiata detta Chiesa , fu sì bella pittura 
» ricoperta » . 

ZACCARIA 

Nel cap. LV. tra gli encornj da monsig. Campano profusi ai sacri mi- 
nistri incardinati al servigio dell’ Aprutina cattedrale , lo udimmo dire 
all’ amico cardinole : student in primis Atusicae , sensato more majorum , 
il quibus illustratemi praedicant , Zucharum Musicum suum dicunt , ostcn- 
dunt domos , praedia , nepotes , ctiam discipulos , cjus inventa prò oracu- 
lis habentur : ove si noti che lo seribentc parla di Zr.ccaro come di un 
compositore di musica conosciuto , nè altro fa osservar di nuovo al dotto 
Ammanati fuorché le ragioni sussistenti per fissarne Ja patria . Picconali c 
Tullj riportano il seguente tratto del necrologio : Zaccarias Teramnensis , 
Vìr apprime doctus in Musicis , composuit qiiamplurcs cantilenas , quac 
nostra notale per Italiani cantantur , et Gallis et Gemianis cunloribus in 
maxima vencratione habentur : fuit statura corporis parva , et in manibus 
et pedibus non nisi decerli digitos Imbuii , et tamen eleganter scrìbebat . 
In Curia Romana principalum obtincns magna stipendia mcruit . Znaaiia 
fu dunque il vero nome , c Zaccaro , significante tra noi , come rccula 
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presso i Ladui , cosa piccola ( e tale abbiamo inteso essere stata di lui la 
statura ) la maligna modificazione , il dilcggiantc soprannome , clic il faceto 
spirito del Campano non mancò di adottare . Kiuno dei due patrj Storici si 
ò compiaciuto indicarci 1’ anno del registro , o per approssimazione almeno 
il tempo, al quale si poteva rapportare . Quindi ci rimane soltanto a riflette- 
re che 1 ’ epistola del Campano fu scritta nel i 4 / 5 . o circa i e che se allora 
fiorivano i nipoti , e tuttavia vivevano i discepoli di Zaccaro ; sia lecito ri- 
ferire 1’ età di costui , senza tema di molto sbagliare , alla prima metà del 
secolo XV. 


$• x. 

Nelle armi 

Smilzo sarà per riuscire il presente paragrafo , ed In prima per la per- 
dita de’ monumenti . Se nel 1790. non si fosse casualmente rinvenuta la 
lapida riferita nel Cap. III. non avremmo saputo che t. stazio pRjfnrcziAyo 
stato fosse Tribuno nelle armate Romane . Il cognome Pretuziano serviva a 
distinguere i nostri Stazj dalle famiglie diverse della medesima gente . Un 
ramo di questa fiorì in Pompei , ne* cui scavi si è trovata una iscrizione 
posta da L . Stazio Fausto nel tempio della Fortuna augusta . L’ aggiunta 
VEL. appalesa con quanta sensatezza avesse il Maffei osservato ( Art. Crii. ) 
clic la menzione della tribù dinotava Dei marmi caratteristica di onorificenza. 
Più volte occorrono nei monumenti* epigrafici le Coorti equilatc dei Prenci , 
delle quali vedi Marini ( Fr. Ar\>. p. 5 . not. Zq. ) . Vi furono non meno 
di cinque di tali coorti come dimostra un’ iscrizione scoperta nella Stiria , 
riportata nel bulleltino di corrispondenza archeologica del i 833 . p. 4 *^- Sono 
mal sicure le illazioni desunte dai frammenti : tuttavia sembra clic pur di 
nostro Tribuno si tratti in quello da Muratori riferito ( Tìies. vet, inscript . 
p. 788. 1090. ) 


Giusta la copia avuta da Antinori 

AVIDIVS. M. F. MALLEN. 

TRIB. -MIL. VEL. CEN.. 

CASTRO TRVENT... 


Secondo 1 * esemplare trasmesso 
da Errico Henriquez 

... D1VS M. F. MALLEN ... 

... TR. MIL. VEL. CE» ... 

... CASTRO. TRCER ... 


. . . FILF.IS VIV. FE. ... FILEIS. VIVA FE ... 

Il non esser caduto in mente all’ insigne collettore che VEL. altro nou indi- 
cava se non la tribù Velina , lo menò a molto ambiguo commentario : 
Opinari licet memorari lieic Tribumun Militimi Vclitum . Seti in tot aliis 
miUtarium vìrorum mscriptionibus nulla est vclitiun mentio eie : ita ut coll- 
imerò judicium lieic pracstet . Chi sa quanti altri nomi di distinti Uffizioli 
ci lasciano ignorare le lapide o totalmente distrutte o ancora nascoste ? 
Quanti , le tenebre del medio evo , e i caliginosi tempi dei Re Normanni ? 
I secoli veramente storici cominciano per noi dagli Angioini , e da quell’ e- 
jtoca in poi conosceremmo quali fra i nostri concittadini abbiano con onore 
percorsa la carriera delle armi , se da monsig. Giacomo Silvcrio nel i 50 ( 3 . 
non si fossero tolti i mausolei di guerrieri , che ingombravano le Clliesc di 
Teramo ( Cap. LXXII. ) . L* unica pietra sepolcrale clic ci rimanga è in 
S. Omero ( voi. IV. p. 287. ) e sebbene 1 ’ iscrizione nò esprìma nò abbia 
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espresso il grado occupato nella milizia da muzio mànduzj ; pure dalla fog* 
già del suo vestiario è lecito arguire che. stalo punto uoti. fosso volgare e 
subalterno . Ridotto il Regno a provincia della Spagna , non si speri trovare 
un Regionario sollevato ai grandi posti dell’ esercito , tutti o quasi tutti ai 
dominanti Spagnuoli riserbati . In quel disgraziato periodo avemmo ( è vero ) 
in Marco di Sciarra ed in Sante Lucidi due capi di partigiani di rara in- 
trepidezza , e felici possessori dell* arte strategica , nel loro modo di tener 
campo : il Cicl mi guardi però dall’ imbrattar le carte dell’ ultimo volume 
colle ricordanze di cotcstoro ; quantunque non sia mancato chi ira gli uomi- 
ni illustri siasi permesso comprendere eziandio gli sedera li , - per istraordina- 
rio talento divenuti celebri . 

Parlando dunque degli onorati Militari » e non tenendo conto di molti , 
ancorché di grado superiore a quello di capitano , quando alcuna particolare 
circostanza non concorra a renderli degni di menzione ; ecco coloro , dei 
quali si hanno sicure memorie : cav. arc§hL tarozzi rii Teramo , che dalle 
politiche vicende trasportalo ad indossar fucile , giberna e sacco , come sem- 
plice soldato nell’ armata Francese d’ Italia nel r8or. e 1802 ; dall* aver 
ubbidito imparò a comandare , lino ad esser Colonnello della Legione pro- 
vinciale del primo ulteriore A pi uzzo nel 1811 : dalla quale carica essendosi 
quindi dimesso, ha pagato il comune tributo alla natura a’ 3 o. Agosto 1824. 
beraroo LKM.i parimente di Teramo . Nel protocollo di not. Dionisio Ur- 
loni dcL 1 744 - 50,10 imbattuto col testamento di Carlo Lelli de’ 4 « Set- 

tembre , con cui diseredando assolutamente Vera^do. suo maggior figlio nato 
ai 4 - Febbrajo 1712. dissipatore , discolo , nei mesi passati divenuto reo 
di fellonìa j>cr essersi dato al partito della Regina di Ungheria; istituì erede 
fiduciaria sua figlia Maria , alla quale ingiunse restituire 1 ’ eredità ad 1 lana 
suo minor figliuolo dal germano sedotto , uel caso che Ilario giungesse ad 
ottenere grazia . Niente altro mi è riuscito saper di costui . Ma di Berardo 
ci assicura il contemporaneo Giordani che datoscgli posto negli eserciti Au- 
striaci e promosso ai grado di Capitano , nella guerra fra Giuseppe II. ed 
il Turco combattè sempre , benché ottuagenario , gloriosamente alla testa di 
sua compagnia : e eh’ ebbe un figlio di nome Teodoro aneli’ egli decorosa- 
mente impiegalo nelle Austriache milizie . BEtVAJU^-M Siat HWbfc»»- di Teramo , 
vivente, da capo di battaglione della Legione provinciale succeduto a Maroz- 
zi per decreto de’ 5 . Gennajo 18 1 4 * nel posto di Colonnello , fu in esso 
conservato anche dopo il i8i5. quando la così detta Legione ricomposta 
venne in Reggimento di Milizie provinciali , e fino allo scioglimento di que- 
ste nel 1821. Nel 18 tg. fra i colonnelli era stalo nominato cavaliere di 
dritto dell’ ordine di S. Giorgio della riunione . di omedp. oraziani di Civi- 
tella , crealo Capitano di fanterìa dal Re Ferdinando il cattolico^ fu larga- 
mente rimunerato da Carlo V. Imperatore ( afferma il can. Ciriaco Claudia- 
ni nel discorso recitato nella riapertura della Chiesa di S. Lorenzo ) pel 
valore dimostrato in Germania e nel Milanese . Non sappiamo in che consi- 
stite fossero le ricompense . Ho veduto bensì un diploma di Filippo II. di 
Regia familiarità , accordala al dot. di leggi Cesare figlio di Diomede , ed 
a Teodoro e Vocio , figli di Cesare , in data di Madrid 21. Dicembre 
i565. eabio fer retti di Ci vitel la , Capitano di fanterìa , fu in prima ag- 
giunto .iUiuariliesc Macedonio nell’ impresa contro la riviera di Genova , e 
di poi intervenne all’ assedio di Casale nel Monferrato negli anni 1628. e 
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1639. sotto Gonzalez di Cordova governatore del Milanese {*cr la corona di 
Spagna . Secondo il Garosi , Fabio sarebbe ^nebe stato comandante di tre 
galee destinate ad asportare grossa somma di denaro da Cartagena allo stato 
di Milano . Ad onta di^sì fatti meriti , se ei volle esser promosso al grado 
di Sergente maggiore , o sia di comandante di battaglione in Gennaio iG 3 6 , 
bisognò che si applicasse a far leva nelle nostre parti di quattro compagnie 
( ar. Campi, n. i 3 . ). Veteranus mìles ad propria mra dimissus viveva 
ancora nel 1673. anno in coi Carosi scriveva . Costui ha di fllu.e cornac^ 
rjtTA parimente di Civitclla clic militò nelle guerre delle Fiandre e del lira' 
bantc, ove fu nominalo Capitano nel i 5 go. c eli’ ebbe pur parte alla guer- 
ra di Portogallo. Lo scrittore mostra aver veduto per le une un congedo del 
duca Alessandro Farnese degli 8. Novembre i 58 q. ed un certificalo di Lelio 
Bramcario da Bruselles i 5 . Marzo i 5 g 6 : e per l’altra un attcstalo del 
Geucrale Antonio Zunica de’ 14. Marzo 1600. circa la valorosa condotta del 
Cornacchia , rimunerato da Filippo III. colla giubilazione c eoi soldo di 30. 
ducali al mese. Tre figli di Fnmcesco-Niccola de Paminicis di Teramo 
( S*’V. ) presero servigio nella marina di Spagna : Giuseppe , morto Capi- 
tano di fregata in Cartagena a’ 38. Fcbbrajo i 8 o 3 . in età di anni 3 a : 
Carlo , Tenente di fregata , defonto in America a’ a 5 . Agosto dell’ anno 
stesso , quand’ ci contava il suo vigesimo sesto : c feiuuxakbo nt nojumas , 
vivente , Capitano di vascello . Il Carosi rammenta Filip po ronNArrn if Ca|>i- 
tano nelle guerre de* Paesi bassi , il quale si distinse nell’ assedic eli Bornia 
nel i 588 . Più circospetto il Camplese F^yj?pg j)£-,a*janx£ e persuaso che ve 
ne ha anche troppo di morbi e di accidenti da toglierci presto dal mondo , 
lenza bisogno di andar cercando dalle mani de* nemici una morte precoce , 
pensò {àrsi strada in una milizia meramente onoraria . Ascoltiamo Brunetti 
( lib. 3 . frag. p. 67. ) Philippus de Turdis cum esset V allcttus et Scu- 
lifer del He Carlo li. jiiit crcatus Miles , et Hegia; Marcssallice Magister 
( i 3 o 8 . B. fol. 217. ) . 1 Super bajulatione Lajiciani uncius quinqimginta 
annuatim obtintiit , qua: postea ei solvuntur ( 1 3 1 3 . fol. 177. \ . Valletti 
autern et Scutiferi il dicebantur , qui nondurn milites buie gradui proximi 
erant ( Totin. in Sedil. ) GUciaTO-mnsm Capitano di fanteria fu com- 
pagno di suo germano Fabio , al dir di Carosi , in omnibus oppugnationibus 
et propugnationibus. Lor fratello uterino era Francesco Ferretti , Alfiere della 
compagnia di Giaciuto, morto nell’assedio di Casale. Qui comprendo ^giovassi 
cARdeau originario di Corropoli , c nato in Teramo , non perchè sia attualmente 
Capitano comandante di uno squadrone della gendarmeria scelta della Guar- 
dia Regale , o perchè vada insignito della decorazione di dritto di S. Gior- 
gio della riunione : ma perchè , già in posto di nflìzinlc , figurò nelle guer- 
re del Nord e dell’Italia dal i8ia. al i 8 i 5 . Nè meno comprendo xycssww— 
- Mirp ifr.Li.i di Teramo per ragione dell* ordine stesso , del quale è fregiato , 
o della carica di Capitano comandante di gendarmerìa , clic oggi occupa nel- 
la provincia di Salerno : ma perche seguace della buona causa , avendo nel 
180G. avuta parte, come uffiziale , alla difesa di Gaeta nel 1809. al ri- 
rupcro d’ Ischia e di Procida , e nel i 8 i 5 . al rcingrcsso delle armi Borbo- 
niche nelle provincie continentali ; dal Re Ferdinando di gloriosa memoria 
meritò la medaglia di costante attaccamento , con decreto de’ 28. Settem- 
bre 181G. La medesima medaglia meritarono con Regai decreto de’ 9. Ago- 
sto 1818. i Tenenti Ambrogio Misticoni , Anselmo Marcellusi , e Panerà - 
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zio Mìsticoni , tulli c Ire di Campii , per aver servito in Sicilia nella 
permanenza ivi fatta dal Re : e lutti e tre posteriormente conseguirono la 
croce di dritto di S. Giorgio. Al secondo, che attualmente gode il soldo 
di ritiro, era stala in oltre trasmessa in data de’ i 4 - Dicembre i 8 i 5 . la 
medaglia d’ oro dell’ ordine cavalleresco di S. Ferdinando , per aver nel 
1806. contribuito alla valida difesa di Civitclla : laddove il primo ( defonto 
nel di 26. Aprile 1 834 * ) Ct ^ ^ terzo ( oggi sindaco della sua patria ) de- 
corati vennero del distintivo di Castalla lor conferito dal Re cattolico con 
diploma de’ i 3 . Marzo i 833 . per essere stati nel numero degli Ufììziali 
attivi nella guerra di Spagna , c precisamente nella giornata de’ * 3 . Aprile 
181 3 . ...... . . V 

Nel di 20. Giugno 1707. la curiosità de’ Teramani ebbe tgran pabulo 
nel riconoscere ed ascoltare Giuseppe ricci ,. tornato a ripalriare in casa sua 
c del not. Giannantonio di Pietro Ricci di lui nipote. , dopo 48 . anni di?as- 
senza . Era nato da seniore Giannantonio c da Sulginia Vezj a’ io. Ottobre 
i 64 i. S’ ci raccontò quel clic hanno le patenti a me esibite dal dot. Do- 
menico Ricci , dovi* dire che nel iG 5 q. cominciando la carriera da semplice 
soldato , per aver ben meritato in Toscana ,.nel Milanese e nella Catalogna, 
fu gradatamente basso uffizialc , Alfiere , Ajutanto di Sergente maggiore nel 
1G7G , c Capitano d’infanteria nel 1G81 : che abbandonato il servigio della 
Spagna ( forse pei torti che sperimentavano i capitani Italiani , in concorrciv- 
za cogli Spagnuoli , nelle promozioni ai gradi di piana maggiore ) passò agli 
stipeudj della Veneta Repubblica impegnata in guerra col Turco , ove in 
considerazione del » merito distinto clic si ò conciliato nei piò ardui cimen- 
t> ti , spargendo profusamente il sangue » cou brevetto di Giacomo Corner 
capitan generale di mare , in data di Romania 19. Ottobre 1G98. venne 
costituito Sergente maggiore della piazza di Cerigo : e che traslato nel se- 
guente anno, verisimilinente per effetto delle economìe adottate dopo la pace 
di Carlovitz , al soldo di riforma di 20. ducati Veneziani al mese , avea 
ciò non pertanto continuato a servire fino al 1707. Ad onta dell’età di G6. 
anni crasi risoluto di rientrare nell’ armata Spagnuola , e da Michele Salazar 
caporuota della nostra Regia udienza fu diretto con lettera al duca di Atri , 

M aresciallo di campo c vicario gcn. degli Apruzzi , allora situalo con un 
corpo di truppe a Tagliacozzo . La dissoluzione della spagnuola signorìa , 
che appunto in quell’ anno nel Regno avveniva , risparmiò ( crcd’ io ) al 

E rode vecchiarcllo , cui sembra che il meslier delle armi divenuto fosse un 
isogno , nuovi cimenti . " 

In mano del sig. Francesco Marcitti di Ci vitella è un diploma di Al- 
fonso duca di Calabria , primogenito e vicario del Ile Ferdinaudo di Ara- 
gona , datalo in Napoli dal castello capuano a’ 21. Settembre i 47 3 - col 
quale il nobile gorri:.zio, sujìjCITxi ,( de Marcino ) insieme con Bartolomeo, 

Giuliano ed Alessandro di lui fratelli , viene dichiarato Regio familiare c 
domestico de nostro hospitio . Or se consideriamo le guerre in cui Ferdi- 
nando trovossi implicalo , la propensione c la politica condotta da Alfonso 
spiegala verso 1 ’ esercito ; ci è lecito congetturare che Comizio meritalo aves- 
se quel distintivo di onore nella carriera delle armi . Ma se per congettura 
soltanto giudicar possiamo esser egli stalo in attività di servigio , ben cono- 
sciuto abbiamo monaldo marcitti della medesima famiglia , avanzato al # 
posto di Tenente nel 1800. alla cui intelligenza cd onoratezza Wade nei 
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1806. aliidò la difesa del bastiono S. jindrca , del punto cioè di levante, 
il più pericoloso ed esposto del Forte di Civilclla . «-Di là Monaldo dirigerà 
con tale accortezza i colpi di emione , che di rado andavano a vuoto , e 
quel bastione , nel campo assediante temuto , contrasse il nome di Marci/ti. 
Per effetto della capitolazione de’ aa. Maggio andò prigioniere a Nimes , 
onde gli fu permesso ripatriarc nel 1809. Nella restaurazione il Re premiò 
il mento di lui , nominandolo capitano di artiglierìa col soldo di riforma . 
pi poco potè goderne , soggiaciuto essendo all* endemìa de’ tifi nervosi del 
1817. a’ 17. Marzo , in età di 49 * anni • 

Al marchese oiuzio pe lvico , della cui nascita nell’ articolo Gianber- 
rtardino Delfico si* e notilo TTTnogo ed il tempo , sarebbe un pieno dritto 
appartenuto di esser collocato nel §. 7 ; poiché istruito nell’ università di 
Pavia da Mascheroni nelle maltcmatiche anche sublimi , dal P. Barlctli 
nella fisica generale , dal car. Volta nella fisica particolare , da Spallanzani 
nella storia naturale , e da Brasati nella chimica , diede di buon’ ora baste- 
vole saggio del valor suo in una memoria o deporica , ìndirilla a Filippo 
Mazzocchi presidente del sacro Regio Consiglio materno di lui zio , stam- 
pata in Milano nel 1796. col titolo Osserwnioni su di una piccola parte 
degli Appennini , contemplata nel giornale del celebre Millin . Pi si prefis- 
se di misurare il primo 1’ altezza del monte più elevato della catena degli 
Appennini , con ragione appellato il gran sasso cT Italia e comunemente 
Monte- Conio , col metodo barometrico inventato da de Lue: e vi riuscì , 
dopo essersi arrampicato a gravi rischi sino alla vetta di esso , nel di 3o. 
Luglio j 794 . Trovò che l’elevazione di Teramo sopra il livello dell’Adria- 
tico essendo di 889. piedi parigini , quella di Ornano sopra Teramo di 
G49. e quella della cima di Monte-Corno sopra Ornano di 8039 ; 1 ’ altezza 
di questo sopra il livello del mare viene ad essere di 9577. Soddisfatto tale 
scopo primiero , altre corse eseguì di poi sui nostri Appennini per geologi- 
che investigazioui : e di tutto rendè conto nella succcnala memoria , ristam- 
pata come aggiunta all’ Interamnia Prctuzia. Fu un equivoco di Liclicntlial 
nel Manuale bibliografco del viaggiatore in Italia attribuirla a Melchiorre 
Delfico . Ilo dello dunque bene clic Orazio , alla regale accademia delle scieu- 
zc ed all’ instituto d’ incoraggiamento ascritto , avrebbe meritato ancor posto 
tra gli scienziati . Ma perchè io non doveva del medesimo individuo trattar 
due volte , e perchè egli nell’ intervallo dal 180G. al 1812. ha esercitato 
uflìzj superiori nell’ armata , per essere stato successivamente Colonnello della 
legione provinciale , Capo-battaglione de] primo reggimento d* infanteria leg- 
giera , indi dei Veliti della guardia , e Gran Maggiore del quarto di linea , 
1 ’ ho qui allogato . Chiesta per la necessità di attendere agli affari di famiglia 
ed olteuuta la dimissione , ebbe la carica d’ Ispettore dell’ amministrazione 
di acque e foreste su tutte e tre le provincic di Apruzzo , ed il grado 
d’ jspettor generale : carica da lui degnamente sostenuta per più anni . Anche 
da questa sbarazzatosi , il primiero genio lo indusse {>cr un tempo a forma- 
re nel suo vasto giardino un orlo botanico , ricco di scelte ed esotiche pian- 
te , le più delicate delle quali , come il cinnamomo , il caffè e la canna 
di zuccaie erano tenute in vita da apposite stufe . 

Ripigliando ora uno stile più spedito, passo a notare che Pietro baroni 
# di Torlorclo, attuale Capitano comandante della gendarmeria Regale in pro- 
vincia di Avellino , dee aver qui luogo , non lauto per la medaglia d’ oro 
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riscossa dopo esser egli slato nel 1807. ferito nel fatto di anni di Milelo , 
allorché nella camera cominciata fin dal 1785. da semplice soldato era per- 
venuto al grado di primo Ajutantc del reggimento Principe II; non tanto 
per la medaglia di costante attaccamento , per la decorazione di Cast alla 
e per La distinzione di Tarragona , meritate allor quando in Sicilia e nella 
Spagna servi da Tenente nei reggimenti Presidio e /. Estero -. * mollo 
meno per la croce di drillo dell’ ordine mililaru di S. ( Giorgio avuta nel 
i8in , mentri era Tenente nel corpo de’ fucilieri Regali ; quanto per più 
cicatrici , A cause della rivoluzione di Napoli nel il> 47 * chiamale dal "N icc- 
rè duca d’ Arcos le milizie provinciali ad uuirsi colte lruj)pc di linea in 
Aversa ed In Capua ; primo a comparire fu si u ori E maìu.U££S Civitcllu 
capitano del ripartiuiento , che da Civitella appunto prendeva il nome . Ivi 
venne a lui pure affidato il comando delle compagnie di Lanciano, di Chie- 
ti , di Guardiagrelc e di Teramo . Dopo clic la capitale ebbe l'atta la sua 
sommissione , le milizie furono rinviate alle 'provine» , ove ancor durava il 
bisogno di forze : ma il Marcucci non parli da Capua senza attestato di sua 
lodevole condotta soscrilto dal maeslr.0 di campo Fabrizio di Acquaviva in 
data de* a 4 * Aprile 1648. esaminato dal Carosi ( p. ai. e aa. ). Alessan- 
dro di Andrea , descrivendo la guerra da Paolo IV . provocata , lodò il va- 
lore dal capitano smeriglio di Civìtcllà spiegalo nel famoso assedio del 1007, 
Lo storico non ce ne disse il cognome , ina sappiamo d a Carosi ( j*. 18. e 
ao. ) eh’ era r 1 . r k et ti , è chè cosini deinde in Dalmatia servititi F enetui- 
rum Reipubticcè se actJucens , et ìionoratus lindo Statoris (Sergente) 
Generalis , in Reipubliccc . bcnejiclum multa cuinulavit’.' Nel cnp. LXIX 1 . 
vedemmo che per la ragione medesima il contemporaneo e ben informato di 
Andrea tessè cncomj a Tulli o di civitella capitano di una compagnia di 
suoi compatrioti. Notando WuzJ' ( nTs* in fine ) i capitani di fanterìa 
partoriti da Teramo , ricorda » Marco di Cortopasso e Jucca , che inler- 
„ vennero al fatto d’armi della Ciriguola , nella quale i Francesi furono 
» fracassati e rotti i Intervenne anco al detto fatto d’ anni Gìo. Francesco 
» Muzj Capitano di cavalli leggieri eie. Poco appresso fil Capitano d’ infan- 
« terìa e Sergente maggiore di un colonnèllo di fanti yincesìo consorti , clic 
» intervenne alla presa del Re di Francia a Pavia nell anno i 5 a 5 : quando 
» V Imperatore andò in Marsiglia , e che gli fq fatto il tradimento doppio : 
» quando nel i 535 . prese Tuucsi e la Goletta : e quando volendo andare 
» ad Algeri , ebbe infelice successo. Il , quale Capitano Vincenzo Ò mólto 
» d* infermità in Teramo P anno 1 545 *> . La fede dunque del magistrato 
civico de’ aa. Marzo i 58 a. ripoi tata da Tuli} ( p. ulti ) non . merita inte- 
ramente fede , e dee per lo meno riguardarsi come una di qiicllc eaite r.rl 
le quali non occorre squillinaie la verità a rigore , e in cui facilmente si- 
seguc la massima J'avores sunt ampliandi . Venne rilasciata a prò di labii- 
zio Consorte , cittadino onorato ma povero » figlio del nuondam Magnifico 
» Capitano Vincenzo Consorte di questa Città , il quale mentre Vlàsc si 
1} portò nobilmente servendo la felice memoria della Cesarea Maestà di Cai- 
» lo quiuto, et poi dell’ Invittissimo et Catholico Re Filippo suo figlio et 
» uostro Signore in più carichi di Capitan di lantene , Sargentc maggiore , 
» et Mastro di campo, seguendo le pedale de* suoi antecessori, i quali hnn- 
» no servito li passati Re di questo regnò in simili carichi , et altri , et di 
u Coronclli ; come fu tra li altri il quondam Gioaumarino . Consorte , zio 

» 4 


I.- 


-’^c 1 


w 


\r 


i 

r 

I 



Muzio 
indillo Storico 5 : » È 
coloncllo di Sciarta 
Paolo III. riacqui- 
i535. etic. Sono 


>•> stèli ancltc Alfieri ,• negli anni alquanto prima ( del jiontificato- di Paolo 
» IV. ) Piccione Pellicciaìite clic si trovò al fatto iP armi di Pavia , An- . 
« tomo Pcìlicciant'c die colle insegne ini ihanó Calorosamente mori all’ as- 
» sedio ili 1* ii-tmc; nell’ anno i53o. e Ferrino ili Luca Barbierò , che si-* 

» indolènte còli’ insegna in ninno valorósamente combattendo fu ucciso 
>> èli assedio di Camerino nel i535. » Lfe carte della famiglia Tosti , in 
ìoaiio dille monache di Campii, mi han fallo conoscere jjasgENZOTOs 1 1 
(omc valoróso capitano sotto le bandiere di Sciarla Colonna . ÌL’ epoca dim- 
(|iic ut cui fiori può essere riferita al i5ad. quando Sciarra , militante per 
Imperatore c Re Carlo V. tenne a freno i Lunciancsi A ni ontani dichiarati 



fo : Hic jaccl ìllustris jn vitate , insignii cl armis — Toslus Eijues C/tristi, 
qui bene signa tulit . 

Isella stessa guisa clic degli uffizioli , quantunque non combattenti , 
sono incardinati agli eserciti , se ne considerano un’ appendice e ne godono 
gli onori ; così al seguito dei soprasei itti mi pare giusto allogare Giuseppe 
de DOMiNias di Teramo figlio di Michele c di Vincenza Lctticri , di pre- 
sente Commissario di guerra nella provincia di Àpruzzó ultra Secondo : c 
ottaviani uato in Civitella ai i5. Aprile da Francesco Ot- 

tavini ajutantc del castello, e da Angclnrosa de Angelis . Morto Francesco, 
riuscì alla vedova di ottenere in favore di Stefano la grazia di essere am- 
messo al Regai collegio militare, ov’ ei si distinse per talenti e per profitto, 
e donde uscì in età ancor fresca ufiìziale alunno di artiglieria , previo con- 
corso , come nei corpi facoltativi si usava , rapidamente indi avanzandosi ai 
gradi di Tenente c di Capitano. Chi possiede in se stesso le ricchezze meno 
ad accidenti soggette , quali souo 1’ abilità e 1’ abitudine alla fatica , trova 
a vivere per ogni dove : c 1’ Oltaviani , a causa di politiche opiuioni nel 
J 799- deportato in Francia , ivi comodamente visse, anche prima che il 
sig. Pomoruillc ( stato per lo avanti , ad invilo del Re Ferdinando, in Na- 

{ >oli a dar nuovo sistema all’ artiglierìa ) dirctlor generale delle stamperìe c 
nblioteche di Francia , gli procurasse la carica di segretario generale della 
sua direzione . Quindi Stefano non curò di ripatriare , nè anco durante il 
dominio Francese nel Regno. Tornò bensì in Civili Ila nel 1 8 1 4 - u da Ci- 
vitclla in Napoli nel i8i5. per quivi assumere , dopo la restaurazione , 
1' impiego di capo di sezione nel ministero di guerra c marina : impiego il 
cui rango cd il cui stipendio corrispondevano al rango ed allo stipendio di 
Tenente colonnello . Ma la vita dell’ Oltaviani esser dovea un tessuto di al- 
ternative prosjierità cd avversità . Nel 1821. restò dimesso col semplice 
soldo di sussidio : laddove con Regni decreto de’ 29. Maggio i83a. venne 


Digitized by Google 


/ »~«r 


*87 

richiamato ni medesimo posto, coll', esser Dominalo U fluiate di cprhjo 
d(:ir anzidetta Regale secreterà . 1/ infievolila salute però non permisi' u lui 
di godere gli effetti della sovrana clemenza , nè di allontanarsi da Ci vi Iella . 
Anzi Bempre più quella deteriorando , cessò egli di vivgfo ?’ ,iQ- SrUcrnl^e 
i 833 . Alle syp ,5ppgljé furono renduti i militari onori , e fu; data sppolluca 
nella corata Chiesa dell Ponto . è| 8 muri '.s(* 7 :t li 
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. un : f.. : , ,|, . CAMILLA PORZJ 

or 

Di Campii , più coinnncmcnte cognominata Por?ieflq JJi/r pepiate | e 
lodi di parecchi scrittori j« Antonio Rqnfini; insigne; letterato Ascolano , autore 
di varie opere e segnatamente della Storia di Ungheria , . cosi >nc parlo nel 
.libro de pudicitia conjttgali ( dial. 3 ..)t Prwcutipi P apuli sunt in Parte- 
nopai Pegni principio juoctaAsculum , Truento Jluvio ab agro Piceno 
disterminati , in quibus Camplum est oppidum , ab In/eramnia Prcecutùui 
distans stadiis quatuor et vigiliti . Hic puella nata^csH usque (ideo Christi 
obsequio pnedest inala ly iit ab ineunte pucritia juxta Dei templum inacces- 
sibili fornice proprio jussu coharccrctur . Vieta tandem matcr , quia air- 
ginitatis nutnini ni/iil obsistere potcst , fliolam obstructo carcere obcluse- 
rat , ubi rum vitam agerel non invita dijfìcilem - , tantum divini numinis 
pio sua virginitate suscepit , ut omnibus expedite linguis loqueretur. Hanc 
Josias Aquaviva Uadrice Dux et Julii pater , qui pulcherrimo ad Hjdrun- 
tum Turcanun bello oppctiit , et adire f re qucnlcr et futura cqnsulere con- 
sueverit : quia ctiam f rittimi siepe papiUi rcligiosius adibant , et liceo con- 
sulta greeee , latine , et luibraice loauebatur , et interrogata in.omni disci- 
plina rum genere dottissime respondebat . È qui si osservi che se Camilla 
fiori nel ducalo di; Giocai 4- nell’ intervallo cioè dal 14^9, 0 circa, al 
i 40 a il Bonfini nato nel 14^7. & di lei contemporaneo c potè averla 
personalmente conosciuta . Il Toppi ( Bill. JVapol. p. 53 . ) scrisse : 
» Camilla Porticlli della Città di Campii in Abruzzo ultra ne’ Prqculini , 
** vergine lollerniisMuia nel i 4 3 9> ‘he in tutte le lingue discorreva prouta- 
» mente , con amniirapone d’ognuno ,)cparlicqlarracnle nella Greca, La- 
<■*» tina et Ebraica , a 6cgno tale clic Giosia Acquaviva Duca d’ . A tri ricorre- 
» va. da lei, come ad un Oracolo, ctc. » Siguorelli nelle vicende dqDa 
letteratura delle due Sicilie, c Giuseppe del Re nella giunta ài calendario 
del 1820.,, dicono le, stesse cose .• 
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Il nome: di costei è restalo in proverbio, cosicché quando ri vuole in 
Teramo rintuzzare un’ animosità , clic in donna sembri eccedente, sentiamo 
dirselo; che! è riuscita al mondo Cinzia Forti ? E veramente la figura 
di lei , che nobilmente ma modestamente vestita , veggiamo in atto di 
, pregare a piè del quadro doli’ ultimo altare in cornu evangeli! nella Chiesa 
di S. Carlo , rimarcata da monsig. Rossi nella visita del 17} 2 - must: a nel- 
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1 la 'fifcoiidmiit irti colaggio maschile , ; (ite inctìfe soggezione c rispettò . Nacqui; 
‘ tfa, 'Giovàiiiii Fòrti'.' di cui ; «r- ccborsò far mollo nella croriitlrcl la di S. Pietro 
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itti Àzirfno , c dia Prospera Shlniliiti . Il pati re'-' còli testamento stipe 
noi, Muzio- Tosi iicl ‘ ‘W dóstHliì- Ih dote due. 700/ ugualmente 
•tre altre di liii' figlie Cinzia pero ri ifiàsc* Vergine éd- avarili chie -: 


sfi puliito da 
acnte che a 

pevh rimase- Vergine,* étl* avarili etile ‘ scadeste 
il 1:193. riunì a se la quota credilaria di suo fratello Berardo 1 .- Lhr caia 
era all’ angolo sud-ovest della piazza supcriore , ove all’ arco di una porla 
ancor si osserva in pietra il leone- rampante sopra tre monti , il quale par 
clic voglia bravare una stella , stemma dei Forti. A* 18. Settembre i6ii. 
fe testamento chiuso per rogito di not. Agostino Coletti , aperto nel dì 37. 
Maggio 1617. col quale dispose legati a conventi , a congregazioni , a ni- 
poti , c largamente dotò la -cappella df"S. tèca da erigersi nel Duomo , 
anche in adempimento della volontà di Venanzo , altro di lei germano pre- 
ludilo a Berardo . Wn gli stabili nel tcStitìiento descritti serio la STd/fn? che 
io possedo in Joanelld vicino 1 a villa Popolo’, quindici torneiate in coh- 
J tiada della Cona di Fiumicello - che hit furono rese per restituzione di 
flirtò , c delle terre a -Viscinoo 1 che- furono restituite al Dot. Berardo , 

1 giusta un istrumento del Tosi de* 16. Gennajo 1593. che vi e citato . Or 
se i Forti sofiiirouo tergiversazioni e rapine avanti al' 1093. cioè durante il 
banditismo di Marco di Sciarra ; è ragionevole il congetturare che qualche 
virile resistenza o rappresaglia avesse a Cinzia conciliato un nome durevole-, 
del quale 'è ancor oggi in possesso'.' • ■*; \ ’••• 

* •’ • "• t » ' • ’ _ •• \ • 

LUCREZIA DE LELLIS 


Di Teramo trovavasi nel i 46 s. con monsig. Teodoro di lei zio, ve- 
scovo in prima di Fedire , indi di Trevigi ; allorché veduta a caso in una 
finestra o poggiuolo da Francesco Colonna Veneziano giovanetto di rari 
talenti', ne ferì profondamente il cuore. Volle costui scrivere in onore della 
bella c virtuosa Teramana , che Polla gli piacque chiamare , un* opera in 
prosa beh lunga , ma che nella condotta può riguardarsi un epico poema , 
col titolo Ilypncrotomachia ( pugna di- amore in sogno ) Polipliili ( dell’ a- 
manlc di Polia ) compiuta cinque anni dopo 1’ innamoramento , giusta la 
data espressa nel fine : Tannsii , cuni dccor’issimis Polite amore lorulis 
distincretur miscllus Poliphilus. 1467- Kalendis Maji , stampata la prima 
volta da Aldo Manuzio nel 1499. É divisa in due libri . Nel primo , dopo 
la dedica a Polla , 1 ’ autori; racconta clic addormentatosi » tutto sconsolato 
» et sospiroso per importuno et non. prospero amore illacrymando reco- 

» gitava .... come aptameute amare. si polc chi non ama » gli parve essere 

trasportato in una selva , di là in una valle , e quindi in diversi altri luo- 
ghi . Descrivendo di rnauo io mano ciò clic finge di aver osservato cd ai 
lettori esponendolo in una moltitudine d’ incisioni , egli si mostra 1. abile 
Disegnatore c Paesista.: 2. profondo conoscitore dell’architettura, per l’esat- 
to contò e per le giuste dirheusioni che assegna alle tante- tolounc , porte , 
fontane , are , agli architravi , ornati , pcristilj , anfiteatri', teispj , piazzi , 
sepolcri e trofei , spiegati co’ termini dell’arte cd egregiamente delineati : 
3 . erudito Mitologo , Storico cd Antiquario nelle particolarità c nei disegni 

di quadri mitologici, statue, busti , idoli, simboli misteriosi, trionfi di 

divinità , riti religiosi ^ sacrifizj , vasi , lampadi , ' istrumenli musicali , or- 


inalare , molliti domestici , fogge <li vestire , coccia , navi eie. 4* coltivato- 
re non infelice del buono stile lapidario Romano -t.C della lingua non solo 
Latina e Greca , ma anche Ebraica , Arabica e Caldea , nello iscrizioni che 
là supporre aver letto in que’ suoi viaggi , e che riporta nna co’ monumen- 
ti , sui quali le vide inciso . Fra cosi svariati oggetti e cotanto girare , non 

perde mai di mira la bella Polia , e fa risaltarla fot qnante ninfe incontra 

iu siti incantali . Nel secondo libro Poli fi lo si occupa della storia del suo 
amore . .Nell’ origine della famiglia Lelia si perde in favole ^ degne di un 
]>oeta appassivate * di un poeta che sogna . Lelio. Siliro Romano , mandato 
Console nella Marchia Taurisana , vi Sposa nna principessa indigena Tri- 
visia Caldaria Pia . Nascono da leio cinque maschi e sci femine ^ che tutti 

periscono per miserandi casi , dando nome ai fiumi , ai fonti ed alle con- 

trade dei contorni di Trevigi ; tranne il primogenito Lelio Maurio , il quale 
nella sua pubertà trovandosi a diporto presso la specola di Porto Aitino ap- 
pellata Turricella , fu fatto schiavo da alcuni pirati . » Di que elio fue 
» sorlicramcntc nella «nlicha gente Brulla couduclo in una famosa citate , 
» die al presente Teramo si chiama . 11 quale adoptivalo., per la ingenua 
» indole sua , da uno nobile et magnifico homo Theodoro , patrizando cre- 
» ve . et dnpo la sufficiente lilteratura agli militari esercita assiduo strenua- 
» mente dava opera . La onde essendo a<l la etatc. virile pervenuto , et in 
>• progresso..., varie adepto victorie et tutti gli honori militari perfuncto ... 
» dal saulissimo Senato Romano , cum prefectura mi li Lare , cum paludamen- 
y* io designalo , pervenne habitabondo deputalo per adventura ove esso na- 
»» que , et ove fue oriundo eie. » fondò la Città di Trevigi . >3 Io ( prosie- 
» gue Polia , introdotta a parlare ) degli superstiti lineali et prisca familia 
» Lelia alumna et prognata fui . Et postomi il prestante nome della casta 
» Romana , clic per il libo del superbo Tarquino se occisc . Nutrita pa- 
y> triciamcntc cum molte dclitic, perveni al fiore della etate mia . Nel anno 
>3 della rcdemptionc fiumana , dapo gli quattrocento et mille , nel sexagesi- 
» ino secondo >3 . Tenendo dietro alle bizzarre e più ebe stravolte immagi- 
nazioni del Colonna , si può inferire eh’ ei spasimò lungo temilo senza essere 
riamato : che Lucrezia non si mosse a pietà se non quando il vide vicino a 
morir di pena : che non fu questo un sozzo amore , giacché se qualche 
men grave licenza si racconta , ciò non fu che nel sogno di Politilo , il 
quale allo svegliarsi si trovò x> tra mira dolcccia, et intensiva amaritudine... 

. » stipato et completissimo di dolce et argutula fallacia » . 

Tiraboschi ( St. del. Let. It. t. 6. p. 3. 1. 3. §. aS. ) nota il gran 
. difetto della Ipnerotomachia , 1’ essere cioè scritta di un miscuglio di voca- 
boli latini, italiani e lombardi: dal che deriva un’oscurità , la quale stan- 
ca i leggitori . Pur non di meno essa nou manca di bellezza e di pregi , 
che le hanno meritate le lodi di Apostolo Zeno ( note al Font. t. 3. p. 64.) 
dei PP. Quetif ed Echard istoriograG dell’ ordine de’ Predicatori ( t. 3. 
p. 35. ) del Marchand ( Dici. art. Colonna ) e del Temanza ( Vite de ’ 
più celeb. Architi e Scidt. ) . Dallo Zeno sappiamo che il Colonna avendo 
in progresso di tempo professata la regola di S. Domenico , morì in Venezia 
nel convento de’ SS. Giovanni e Paolo , 1* anno iSay. in età di oltre ot- 
tani’ anni , Nuli’ altro sappiamo di Lucrezia . Or quand’ anche le doti del 
.suo spirito e del suo corpo non fossero state così sublimi , come il dotto 
amante li dipinse; pur tuttavia aventi! ella meritato di divenir l’eroina di 
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un’ opera rimarchevole , ho meritato altresì che io le dessi luogo fra le 

• donne illustri della nostra Ragione . 

♦. * :» . * t *, . .. , * *i . . . '* - . 

, . MARIA-FELICE PALAFERRI " 

• : ' ' • : *' f •; 

Immediatamente dopo la. morte di costei, di sua vita raccolse autenti- 
che notizie l’ arcidiacono Matteo Tuli], il quale ebbe ir» mano un pieno rag- 
guaglio del P. maestro Angelctti conventuale , ordinario confessore della 
medesima : simile di D. Marcantonio di Annibaie parroco di Castellammare, 
che per più aoni ne avea diretto lo spirito : le deposizioni di suor Angela 
Cimini di Spiano, di lei amica e spesso compagna de’ viaggi : le risposte 
della prefetta delle monache concezionistc di Ascoli , della supcriora del 
conservatorio di S. Giuseppe , e della sig. Teresa Crucianl convittrice dei 
Bambino Gesù ; un attestato di suor Maria Teresa de’ Filippi , fondatrice c 

{ > riora del conservatorio delle serve di Maria Addolorata di Chieti ( poiché 
a Palafcrri prendeva a preferenza riposo ed alloggio nelle comunità religiose 
6enza clausura ) cd altro di D. Francesco Melchiorre parroco di S. Agata 
della stessa città , che più d’ una volta avea ascoltato le confessioni ed in 
particolari colloquj scandagliato il fondo della nostra monacella . Ecco il suc- 
co degli otto documenti . La serva di Dio , come in essi è chiamata , nac- 

2 ue io Teramo nel dì 8. Dicembre 1731. da poveri ma onesti genitori . 

ì fatta circostanza di tempo spiega perchè ella stata fosse dì poi somma- 
mente zelante deli’ immacolato concepimento della Vergine t 'ignoro però 1 ’ at- 
trattiva che la rendè pur molto divola di S. Vincenzo Ferreri . Qualurique 
sia la ragione della maggiore influenza clic il costume delle madri , più che 
quello dei padri , sia solito avere sulla riuscita de’ figli ; è a me parulo os- 
servare nel leggere le vite de* Santi , che tutti , o quasi tutti , abbiano 
avuto in sorte pie genitrici , c tale appunto era Agnese Grammartire madre 
di Maria-Felice . Prescindendo da questo vantaggio , fu dessa fin dall’ età 
dell’ innocenza prevenuta dai favori della Grazia . Di cinque «inni , ascoltan- 
do Messa nella Chiesa di S. Antonio Abate , una voco interna la invitò a 
meditar la passione di G. C. in pari tempo alla sua mente così al vivo rap- 
preseutata , eh’ ella 6Ì pose a piangere dirottamento : e da allora il dono 
delle lagrime a lei divenne abituale nelle orazioni , protratte' anche di not- 
te in una grotticrlla sotto le scale di sua misera casa . Fece grandi istanze 
per essere ammessa alla sagramentale Comunione ficiretà di 9. anni : si ras- 
segnò per altro alla volontà della madre e del primo confessore P. Angelct- 
ti , clic differirono all’ anno dodicesimo 1’ adempimento dell* ardente deside- 
rio , nell* appagare il quale Maria-Felice comparve un serafino di amore . Lo 
stesso P. Angcletti , dietro lunghe di lei premure e quando contava venti 
anni di età, la reati dell’abito del terzo ordine di S. Francesco. Allorché 
Angeletti trovavasi assente , essa prevalcvasi del P. Domenico de Angclis di 
Cellino , aneli’ ci conventuale e discreto direttore di spirito : e costui passa- 
to , pei frequenti cambiamenti di stanza cui vanno i Regolari soggetti ,.al 
convento di S. Omero ; la Palaferri anziché avventurarsi con confessori igno- 
ranti di ascetica , si determinò ad andare piuttosto a confessarsi a S. Ome- 
ro , sup ‘rendo in qualunque stagione la cattiva strada di dodici miglia . In 
un mese di Gennajo ( dovè essere del iy 4 ^* 0 * 749 - ) incontrata dal vi- 
cario Apostolico Cornetti c consigliata a non tentare il varco del Salino 


straordinariamente gonfio , ondo appena coll' «pilo di buon cavallo egli era 
uscito salvo , e quindi pure vicino al fiume da un contadino Bellaiitcso ; 
questi vide clic la tnouai. licita , fatta sulla sponda breve orazione , piena di 
confidenza nell Onnipotente , disse : acque senza peccato fatemi passale 
per carità ( 1’ espressione per carità le era usuale ) e elio munitasi del se- 
gno di croce trovossi all’ opjwsta riva . Iul.inlo tali viaggi , assai frequenti 
per la legge die avuasi imposta di sottomettere al direttore quanto le avve- 
nisse nell anima , produssero due beni : la frequenza dei Sagranienli dal 

suo esempio e dalle sue parole in S. Omero promossa , e 1’* istruzione de’ 
pastorelli , con cui cammin facendo iniballevasi , n’ quali insegnava la dot- 
trina cristiana e ad amar Dio , seco portando, a fin di allettarli , tozzi di 
Pane e (rulli secchi. Gli andirivieni fra Teramo e S. Omero durarono per 
lo spazio di cinque anni , nè cessarono so non per la morte del de Angclis. 
1 enei rata del quanto impoili la scelta d’ illuminalo regolatore , ne andò po- 
scia cercando in Campii , ove animò parecchie donzelle alla pietà ed a vestir 
abito di terziarie : in Civitclln , ove con dolci rimostranze ridusse a peni- 
tenza uno scapestrato cadetto dell’ annata , da sette anni lontano dalla moglie 
e dai Sacramenti : in Ascoli , ove recossi a conferire col dotto e zelante 
missionario abate Marcucci : cd in Montorio , ove congedandosi da un prete 
immerso in segrete sregolatezze, a lui baciò la mano e disse: sapete perchè 
vi ho baciala la mano ? Stringendosi colui nelle spalle, ella ripigliò : 
peirhà vi facciate Santo : accenti che ebbero forza di toccargli il cuore, 
c <i riscuoterlo dai disordini. A quell’ ora erasi convinta dei guadagni che 
le fruttavano i viaggi , c della destinazione ad esser , come diceva, la mona- 
ca pellegrina : dappoiché essendo andata ad Assisi per le indulgenze de’ a. 
Agosto , e trafitta da cordoglio pei parlari osceni e dissipati , a’ quali ab- 
bandonavasi la comitiva ; si pose in prima a camminare scalza fuori strada 
tra ì sassi c vicino alle siepi, onde i piedi grondassero sangue , e la briga- 
ta imparasse che simile viaggio rassomigliar dovea alla via percorsa dal Re- 
dentore dal pretorio al calvario : iudi quando conobbe quella disposta ad 
ascoltare , seppe in guisa esporre la necessità ed il modo di prepararsi ad 
una buona confessione , senza la quale vano sarebbe stato sperare il ese- 
guimento delle indulgenze ; che la fine del viaggio riuscì ben diversa dal 
principio. Collo stesso scopo <T impedire i jieceati e di edificare il prossimo, 
e sempre , più o meno, col medesimo profitto, si portò altre tredici volte 
m Assisi , diciassette alla santa Casa di -Loreto , ed una volta in Roma . 
Tanto è vero che 1’ amore verso Dio non può essere , e realmente non è 
mai , disgiunto dall’ amor vero verso il prossimo : e che il mamlavit uni- 
cuique de proximo suo non soffre eccezione nè d’ illetterati , com' era Ma- 
lia-!’ elice , nè di poveri , a’ quali , se non altro , rimane aperto il campo 
alle opere di misericordia spirituali , cioè alle più belle . Non è che la Pa- 
1 a ferri non si esercitasse in queste eziandio nella patria, coll’ insegnare la 
dotti ina cristiana e la pratica di meditare alle fanciulle , e dove tra le sue 
allieve sono spiccate tre donzelle di cognome Pompa , le quali oggi , scris- 
se il di Annibale, sono divenute lo specchio di Teramo.... hanno rinun- 
ciato al mondo , e seguitano la via di perfezione appresa da essa : ma 
pare che la santa industria di lucrare o infervorar delle anime , in occasio- 
ne de viaggi , stala fosse la particolare distintiva della monaca jwllegrina . 
Quando poi oggetto del viaggio era il ben essere della propria coscienza , 
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per esempio allorché temendo d’ illasionc diabolica io certe spirituali conso- 
lazioni , di j>eccarc iu desiderando di presto morirò , e di potersi nascondere 
alcuna imperfezione in quel suo tanto viaggiare , si condusse in prima u 
Castellammare per riabboccarsi col pio di Annibale, indi a Chieti jwr con- 
fabulare colla serva di Dio M. Teresa de’ Filippi , ed in ultimo alla Mnjel- 
la per udire il parere di un Abate celestino , cui correva voce di gran co- 
noscitore di ascetica ; poste le rotte scarpe sul grembiale , camminava scalza 
e sola . Ìi’ avviso del r. Abate sul terzo punto , dopo un giorno intero di 
esame , fu eh’ ella continuasse a viaggiare come per lo aranti , poiché cosi 
avrebbe apportato bene al prossimo più di qualsivoglia predicatore . Reduce 
dalla Majella a Chieti c fermala nel conservatorio delle serve di Maria , la 
lor fondatrice ebbe ad asserire in disparte alle sue consorelle sembrare a lei 
cotanto soda la virtù di Maria-Felice , clic riputava costei adatta a soffrire t 
tormenti di un martirio . Parole in certo modo profetiche, analoghe a quel- 
le le quali fuggivano di bocca alla nostra Monacclla , che morrebbe di bre- 
ve o non io Teramo . Frasi portata n Fermo , onde conferire col rinomalo 
P. Navarro prete dell’ Oratorio , e si erano esasperati due tumori incalliti 
nelle ginocchia , causati dal lungo orare , quando Dio jjennisc che imperito 
chirurgo si avvisasse a praticare il taglio , ed a praticarlo cotanto scioperata- 
mente che il ferro giunse al vivo . Quindi tra sjtasimi e convulsioni , senza 
che alla paziente scapata fosse una sola parola di lamento , in quella città 
con volto giulivo riposò nel Signore a’ 4- Dicembre io58 : c nella stessa 
sera apparve ammantata di caudida veste alla sullodata Maria Teresa in 
Chieti , o ad Angela Cirnini in Spiano . 

Maria-Felice era di giusta statura , avea belle fattezze ed assai vivaci 

gli occhi , fìssi ordinariamente al ciclo . Il suo carattere era disinvolto , 

semplice e gioviale : ma , soggiunge Angeletli , si sentiva morire , quando 
sapeva che si offendeva Dio , talché facea per li peccatori asprissime 
penitenze . Nell’ età più verde indossava nei venerdì una camicia intcssuta 

delle spine da cui nascono gli aspragi , lo quali seccandosi le restavano 

confitte nella carne : in prosieguo adoperò Ja camicia di lana schiavona irsu- 
ta , ed un cilizio di acciajo . Chiamava il corpo suo servitore , pochissimo 
lo nutriva , e di ordinario non accordava ad esso altrove riposo che sullo 
spazzo . Non partiva da Teramo senza V obbedienza in iscritto del confesso- 
re , che le limitava luoghi , tempo c persone : e 1’ esibirla ai confessori 
straordinarj risparmiava una moltitudine d’ interrogazioni e di schiarimenti . 
L’ esimia di lei obbedienza fu messa in Chicli a due pruoTc . Tornando 
dalla Majella , venne- sorpresa nel conservatorio sopra indicato da fiero dolo- 
re di denti : parve a suor M. Teresa conducente che se ue facesse tirar 
due , e la Palafcrri ubbidì senza replica , col dire sorridendo: sono entrata 
giovane in questo santo luogo , e no riesco vecchia . Di Annibaie osservò 
che dei due denti , uno nc preso a conservare come preziosa reliquia M. 
Teresa , 1’ altro il parroco Melchiorre , La seconda pruova si fu che costui 
guardandola da sito oro non povera essere scoperto , doj>o eh’ ella crasi co- 
municata , la vide rapita ed in una specie di amoroso deliquio , da cui tre 
volte, la riscosse mediante altrettanti precetti meramente interni : dal che 
lini ad accertarsi che Dio , cui solo poteva esser noto ciò che (tassava nella 
incute di lui , c non 1’ ipocrisia o lo spirito diabolico guidava la Santa di 
Teramo , come 1’ appellavano . Tribolazioni non potevano mancarle , da 


parte degli uomini , di beffe , d* ingiurie e dei titoli di ubbriaca , di paz- 
za : dal canto del demonio , con tentazioni all* impurità , da lei sofferte sin 
dalla fanciullezza : dalla mano di Dio , con aridità e desolazioni , colle vie 
in somma oscure , delle quali ha parlato da suo pari S. Giovanni della 
Croce : tutte con eroica pazienza tollerate . Il Signore però degna vasi alter- 
nativamente rinfrancar la sua ancella con soprabbondanti favori , che io tra- 
lascio , ugualmente che il cenno delle estese di lei cognizioni nella vita con- 
templativa ed unitiva , e di parecchi miracoli che i citati documenti le at- 
tribuiscono ; dappoiché porto opinione che in somiglianti articoli valga me- 
glio intrattenersi sulla parte imitabile che nella puramente ammirabile . Col 
mancar di Francesco a’ ai. Agosto i834» si sono estinti i maschi della 
famiglia Palaferri . 

MARIANNA LEGNAMI 

Elementi esorbitanti ho avuto per tessere il precedente articolo , talché 
non ho sentito altra pena , se non di confrontare e ristringere : laddove es- 
sendo perita la vita di D. Marianna Legnami , come nell’ art. Giosia Iia~ 
moni si è avvertito j qui soltanto di registrare mi è lecito clic nata in Cam- 
pii , entrata negli anni d’ innocenza nel monastero di S. Maria degli Ange- 
li , c quivi morta nell* uflizio di badessa, lasciò fama assai viva di singola- 
re santità : e che questa fama rafforzata dall’ essersi per caso rinvenuto il 
suo corpo quasi incorrotto , quando ancora vivevano secolari e monache , 
che aveano lei conosciuta ; monsig. Cresi ordinò clic fosse traslocato in 
sito particolare , c che le poche notizie della serva di Dio allora raccolte 
si racchiudessero in una iscrizione apposta al destinato deposito , ove può 
leggersi D. O. AI. — Alarne Anna: Legnami — Alonialis et Abbatisste in 
hoc monasterio — P ridie idus Septembris MDCXCIII. natte — IV. Fai. 
Alar. AID CC XXX VI curii exirnìce sanctitatis odore , et fama defunctcc 

— Regulari obscrvantia , vii te innocentia , hurnilitatc , et poenitentia pneclarce 
Vigiliis , orationibus , et jejuniis — Assidute — In Deum , et augustis- 

simum Sacramentum — Quo a Confessarlo semel privatte , a Domino 
mirabiliter refecttv — Et in quo scepius Jesum infantati intuitte — Cliari- 
tate succensce -- Domini nostri Jesu Clirìsti , S anctissirntcque Viiginis — 
Et Angeli sui Custodi — Quotidiani apparitionibus , colloquiis et favo- 
ribus dignalte — Hoc in monumento repositum est corpus fere iticorruptum 

— VI1E Idus Septembris AID C CCII — Anno ab cjus transitu LXVII. 
La famiglia Legnami sussiste nel quartiere di Castelnuovo . 

TERESA-CATERINA TOMPETTI 

Figliuola del dot. Giuscppantonio Pompctti seniore e di Filomena Che- 
rubini entrò nel monastero di S. Giovanni in Teramo , sua patria , vera- 
mente a disegno di quivi mettere in serbo 1’ innocenza , giungere al grado 
di perfezione cui l’ avea destinata il Signore , ed assicurare la riuscita 
dell’unico affare, il quale realmente merita T attributo d 'importante. Dopo 
avere professata la regola di S. Benedetto , più non discese nè alla porta nò 
al parlatorio , nemmeno per rivedere gli stretti congiunti . Ad esercitare la 
mortificazione c schivare insieme delle singolarità , usava scarpe senza suole, 
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c camicia di lana . Finche fu sana non si coricò mai sul letto , ma pemo- 
ctans in oralione Dei , quando era vinta dal sonno , a tal bisogno della 
natura soddisfaceva o sui gcnuflessorj del coro , o in piccola camera dalla 
badessa assegnatale , sedendo su rozza sedia e poggiando la testa alla mura- 
glia . Esattissima nell’ osservanza de’ santi voti c della regola , esempio non 
si diò che mancasse agli alti ed escrcizj della comunità . Un’ anima , che 
ama Dio ardentemente , non può non amare il prossimo in ordine a Dio : 
quindi il prediletto e quasi continuo uffizio di Tercsa-Caterina fu di ajutantc 
della monaca speziale : uffizio vile agli occhi della carne , il quale però a 
lei dava campo di servire le religiose inferme , cd in esse il suo Sposo Di- 
vino , con un’ umiltà , una pazienza ed una carità , che incantavano . Piac- 
que al Signore purificar maggiormente la sua ancella ed accrescerne i me- 
nti di vita eterna , visitandola con colpo apopletico , cui sopravvisse un an- 
no , inchiodata su quel letto che fino allora avea abbonito . Nella lunga 
agonia si osservò che teneva costantemente fisse le pupille verso il cielo , 
ov’ è da credere che questa colomba due volte lavata col latte ondasse a ri- 
cevere *il premio di sue sode virtù nel giorno aa. Dicembre 1780. in età 
di circa 65 . anni , come è segnato nel parrocchiale registro de’ morti . 
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I^e prime di quelle mende tipografiche soltanto , clie potrebbero prc- 
;iudicare ai senso di una proposizione , o alterare il testo di un documento, 
li hanno a soffrir le seconde nelle opere storiche . 

Sunt bona , sunt queedam mediocria , sunt mala plura 
Quw legis hic : alitar non fit , Amice , liber . 

Marziale lib. i. epigr. qZ. 
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Punto non s’ imputi al tipografo una svista occorsa nella pagina 69. 
Non avend’ io gli annali dei Baronio , quel che di meglio potei fare fu di 
procurarmi un estratto delle cose , che nei tessere la Storia mi bisognava 
assolutamente tener presenti : e giusta il tenore di esso riprodussi il tratto 
dell’ antico codice ( anonimo , intitolato Concordando: canonum ) dal vcn. 
Annalista riferito , Postquam ergo etc. Ora poi che ho avuto agio di ri- 
scontrare il Baronio stesso , mi è stato spiacevole rilevare che il copista da 
me impiegato , per uno di quei falli facili ad accadere quando nell’ esem- 
plare una medesima parola c da vicino ripetuta , arca fatto un salto da una 
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ad un’ altra ex Regione . L’ integro testo h dunque Postquam ergo eie ; 
fune Vii aleni Episcopum Droenlinurn ex Regione Picena , et Misenurn 
C umana: Ecclesia: Episcopum ex Regione Campania: diivxit . Dileguata 
1‘ ombra , la quale m’ impediva riconoscer Vitale per vescovo Truentino , 
gioisco nel soscriverini al parere del Barotiio , e nell’ unirmi a chi ha attri- 
buito per un tempo a Truento 1’ onore della sede vescovile, sull’appoggio 
di unica sì ma pur soddisfacente autorità . 

AGGIUNTE 

p. g. lin. |3. in fine. Giova descrivere con accuratezza maggiore i 
vestigj di Truento , ad oggetto di fissare in modo incontrovertibile 1’ ubica- 
7Ìonc di questa città , e di risolvere il problema se dessa stata sia , o no , 
identica a Castro Truentino . Un miglio e mezzo al levante d’ inverno di 
Colonnella vi ha un’ eminenza parallela all’ Adriatico , più estesa dal nord 
al sud di quel clic sia dall’ ovest all’ est . 11 viaggiatore clic vi transita , 

anche prima di aver fatta attenzione, alle reliquie di costruzioni ed al nome 
di Civita , non può non rimarcare esser quella mi’ arca eccellente per città. Ed 
in vero vi si gode ampio e delizioso orizzonte , noi» circoscritto che dalla 
catena dai monti Piceni alla Majclla npl citeriore Apruzzo , e dal sottoposto 
mare .. Bella oltremodo dal lato australe ò la vista della fertile e lunga pia- 
nura della Ubrata. Per poco disgiunta , altra eminenza si eleva men da Co- 
lonnella lontana , ove i ruderi sono più rilevanti , e meglio si ravvisano il 
pomerio ed il fossato . Se questa sia stala l’acropoli di Truento , ovvero il 
sito nel quale i T riunì tini si. .ristrinsero e fortificarono dopo le prime deva- 
stazioni de’ barbari , non oso definirlo . Certamente qui fu la surrogata Ci- 
vita- Tomacchiara . Prossima , ma non unita alle due cennate , è verso 
greco una terza eminenza , in cui le vestigio però così scarse appariscono , 
da lasciarci nel dubbio se anche colà si stendesse Truento , o se stalo sola- 
mente vi fosse alcun suburbano edifizio , tanto più che quel suolo è sogget- 
to a sfaldamenti . Tutte e tre si appellano . CojUi della Civita. I contorni 
d’ una città mancar non dovevano di. sparsi fabbricati. Dal canto della Ubra- 
ta , nella contrada in prima chiamata Cesare poscia S . Gio\'anni , uno as- 
sai notevole se ne ammira sotto la casa rurale del sig. Ferrajoli , a calci- 
struzzo così nel pavimento come nei muri e nelle volle , consistente in una 
gallerìa ed in un corridojo , che si tagliano a modo di croce . Vi si discen- 
de per un’ apertura artificiale : ma le vere ed antiche aperture sono sulle 
volle , una circolare alla metà della gallerìa , e le due altre alle estremità 
del corridojo . Ivi attorno s’ incontrano pure pezzi di capitelli , di basi e di 
ornati in tiburtiua . Dal canto poi del mare , la copiosa e freschissima acqua 
di Fonte- Ottone , un avanzo sussistente di acquidotto , e canali di piombo 
rinvenuti danno pruove di terme nella possessione de’ canonici Rogj di Giu- 
lia , sopra Martin Securo : un lastrico a musaico nella contrada di S. Ste- 
fano in rivo maris , in un rialto sovrastante alla Salaria , ov’ è un’ abitazio- 
ne colonica del sig. Partenope , anche di bagno fornisce indizio : e Io zam- 
pillar 1’ acqua di Fonte-maggia tra rimasugli di vetuste muraglie , in un 
podere del sig. consigliere Franchi , permette ancor quivi altro bagno di 
congetturare . Avea io notato che nella Civita monete ed altre anticaglie 
tuttodì si rincontrano . L’ ab. Colucci rammenta una corniola , in cui era 
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inciso un Esculapio col motto IIESPEIìO VITA ( Ant. Pie. lo. 8. ) . Il 
fin qui detto , oltre la tradizione e le autorità de’ patrj scrittori , forma un 
complesso di ragioni di tanta forza , che il fissare la situazione di Trucnlo 
altrove che nella nostra Civita sarebbe stravaganza . Se il Biondo e 1’ Al- 
berti non seppero determinarla , se Cluvcrio ne parlò con perplessità : Ad 
hujus ( Truenti Jluminis ) hostium utra ripa fucrit Truentum , sive ut 
alii auctores habent , Truentinurrt castrum , piane incettimi est etc. ( Ital. 
ant. p. 1 33. 1 34- ) '» chiara però la conobbe Colucci ( to. 8- p. i33. 

1 34* )• Di tale verità a dar m’impegno rigorosa dimostrazione. Truento 
era YÌciua al fiume , eli’ ebbe con essa comune il nome . Richiamiamo le 
trstimouiauze degli antichi autori : Truentum cum arnie , Plinio : Tum 

Truentinus aninis , ejusdemque nominis urbs , Strabone : Firmimi , Adria , 
Truentum : id a Jluvio qui prcv/luit ei nomea est , Pomponio Mela : ; 
que Truentinas servant cum Jlumine turivs , Silio Italico . Sembra in effet- 
ti che ogni fiume di qualche considerazione abbia avuto una città o un ca- 
stello del medesimo nome non lungi dal mare : il che è consono alla storia 
razionale , perchè avendo le bocche de’ fiumi agevolato lo sbarco dei Labur- 
ni , Siculi etc ; è plausibile supporre che prima di ogni altra cosa avesser 
eglino pensato ad uno stabilimento sulla costa , in alcun sito che lor fosse 
paruto vantaggioso : ed è confermato dal fatto , imperocché , senza dipartirci 
mollo da Truento , si sa che Atemo , V uno e 1’ altro fiume chiamato Sa~ 
lino , proba bi In» ente anche il Patino , nella maremma inferiore : cd il 
ducuti ( Clucntum ) e la Potenza , nella superiore : ebbero altrettante 
città o castelli Aterno . , Salino , Botino , Chiana , e Potentia . Che se 
1’ analogia non giunge a persuadere di aversi a rintracciar Truento , città , 
verso la fine di Truento , fiume ; ecco lina pruova alla a convincere d’ esser 
essa stata città marittima . Nell’ itinerario di Antonino disegnandosi la via 
a Mcdiolano per Picenum et Campaniam ad Columnam , o sia al faro 
di Messina, si legge Potentia civitas — Castello Firmano XX. — Truento 
civitas XX FI. — Castro novo civitas XII. — Atemo civitas XXI V. Sic- 
come dunque Potenza ed il Castello Fermano lungo la Flaminia , e Ca- 
stro novo ed Atemo sulla Salaria furono luoghi marittimi ; così esser lo 
dovea Truento sul medesimo andamento cd in linea con essi . Ho quasi sen- 
za avvedermene indicata una terza caratteristica di Truento , qual’ è che 
dessa era distante a (5. miglia antiche dal Castello Fermano , :a. da Castro- 
uovo , e ( come avea io notato p. ) 11 4* da Alfidcna : la qual’ ultima 
misura fu trovata giusta da Àntinori ( to. 2 . cap. 2 . §. 3. ) e coincidente 
colla somma di pSG. miglia da Milano al traghetto di Sicilia . 

Or se a poter dire qui fu Truento , è d’ uopo portar le indagini nelle 
vicinanze del Tronto e del Mare , due riflessioni sono indispensabili . È la 
prima che per effetto dell’ ordinaria corrente dell’ Adriatico da sud est a 
nord est , andandosi inscnsibilmcutc a rincalzare gli sbocchi de’ nostri fiumi ; 
questi , da che si approssimano alle foci , han torto progressivamente il cor- 
so verso settentrione. La seconda è che pel ristriugimcnto successivo dell’ A- 
drialico , la zona tra il filo d’ acqua c le ultime falde delle colline si va 
di ninno in mano ampliando e sottoponendo all’ agricoltura . Conviene dun- 
que investigare la situazione di Trucuto nelle vicinanze del corso antico di 
Tronto , c del lido antico del mare : 1’ uno più al sud del corso attuale , 
l’ altro più all’ ovest dell’ attuale lido . Di fatti alla metà di un miglio 
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dall’ odierno alveo del Tronto rimane anche oggi una cavità , che appellano 
Tronto vecchio , ove il naturale pendìo’ delle terre continua a portare qual- 
che scolo di acque , di modo che non vi ha stagione dell’ anno , in cui non 
v’ impaludino . Sicché il fiume , dopo aver rosa la serie degli alti colli da 
Rocca di Murro a Colonnella , seguiva la diramazione eh’ essi fanno da Co- 
lonnella verso ostro , aprendosi adito nelle adjacenze di Martin-Securo. As- 
sodato che tale fu il corso del Tronto , è forza convenire , così per le fisi- 
che posizioni , come a causa del progressivo e lento torcimento de’ fiumi , 
che la foce primitiva del Tronto fu ad un’ altra metà di miglio al sud di 
quella , che ora dicesi Tronto vecchio : fu , vale a dire , tra la Salaria cd 
il casino del sig. Ncmesio Ricci . Ciò che viene a corroborare 1 ' illazione 
non è soltanto che ovuuque colaggiù si cavi , tosto si rinvenga arena (li 
mare : ma è 1 . il nome , che dalla contrada si porta , di Marina vecchia , 
da dimostrare che nei secoli rimoti quello era il luogo degli affari di mare: 
e di Paniiera ( patronimico di Pantano ) da persuadere che ivi erano acca- 
duti de’ ristagni , avanti che cominciassero ad accadere a Tronto vecchio : 
3. F andarvisi disonorando chiodi e frantumi di legnami serviti a costruzio- 
ni marittime , da indicare che ivi era stata la prisca foce del Tronto ed un 
navale . Bene stabilito il punto di contatto del fiume col mare , la situazio- 
ne di Truento si appalesa da se ; mentre basta alzare gli occhi al sud 
ovest , per vedere all’ intervallo di on miglio , o poco più , la sovrapposta 
dominante eminenza della Civita i c basta riflettere che ne di quà nè di là 
da Tronto vi ha altro avanzo di città , altro nome di Civita ( fino a Cu- 
pra , tcnimento di Marano ) , altra posizione con cui nel tutto insieme si 
accordino le distanze testé rammentate . Se mi si domandasse perchè i Li- 
burni non piantarono Truento alla foce del Tronto , risponderei che i dotti 
ci rappresentano le basse coste deli’ Italia allorquando cominciò ad essere 
abitata , come sommerse nelle acque : che il pendìo dalla Civita al mare 
va soggetto a scoscendimenti : che i vantaggi della salubrità , della naturale 
fortezza c dell’ amenità erano a valutarsi nella fondazione : che il castro del 
superiore Salino non uno , ma due miglia fu lontano dall’ imboccatura del 
suo fiume : c che quando esiste un fatto storico , importa j>oco il non sa- 
persene indovinar le cagioni . Intanto prima di abbandonare la Marina vec- 
chia 0 Panciera , gittiamo uno sguardo compassionevole sui segnali che vi 
rimangono di Torri a Tronto , specialmente sopra un intero o quasi inte- 
ro lato delle sue mura , accosto alla linea occidentale della nuova Regia 
strada , ad udo scarso miglio a mezzogiorno di Martin-Securo ; avendo il 
silo di Torri a Tronto a somministrarci del lume nell’ oscurità della questio- 
ne se Truento fu ideutico , o no , a Castro-Truenlino , alla quale m’ in- 
uoltro . 

A fin di procedere con ordine , separiamo le menzioni c i monumenti 
spettanti a Truento da quelli che appartengono a Castro Talentino . Parlano 
di Truento Plinio , Strabone , Pomponio Mela , un segmento dell’ Antoni- 
niano itinerario , come or ora si è scorto , e Frontino : 'Cruentimi Jlnitur 

ut supra diximus de apro Teatino . Alla città medesima è relativa 1 ’ iscri- 
zione MVLIER TR VENTINA etc. ed un latercolo SABINVS TRVENT. 
F una c 1 ’ altra appo Muratori ( Thes. vet. inscrip . p. 1090. e 1090. ). 
Eziandio Truento concerne la lapida di T. lìussurio ( vedi p. 21 . ) in 
proposito della quale ini affretto a soggiungere che il sig. de Paulis , negli 


anni prossimi passati professore di chirurgia io S. Benedetto , avendo avuta 
opportunità di esaminarla accuratamente in casa Scianti della terra di 
Acquaviva , ove conservasi , ha rilevato che la terza linea non ha COINOMN 
TRACAEC, come il P. Vicioni avoa leUo , ma COINOM TRAC ALIO , 
due greche parole cioè , delle quali la prima dinota Società , la seconda 
dei tintori in porpora . Tale interpretazione riceverebbe peso decisivo da al- 
tra lapida nelle vicinanze di M. Prandonc dal de Paulis rinvenuta nel x833. 
qualora fosse lecito supporre R e non T una lettera mal concia , la quale 
segue P A di purpura , e leggere senza timor di equivoco purpurarius : 

; . C. MARGILIVS 
. EROS. PVRPVRÀ . * . .. • 

V. ;VIR. TRVENTI ' 

L’ esserci disottcrrate due epigrafi mortuarie nel territorio di M. Prandono 
non induca a^uno a figurarsi che colà giaciuta fosse Trueuto : mentre essen- 
do stato costume degli antichi il -seppellire i defouti in agro , in proprio 
prandio , teriio , quarto , quinto etc. ab urbe lapide ; gli avanzi dei sepol- 
cri , lungi dall’ indicare che dove essi si trovano stata sia una città , servono 
per lo contrario a provare che non ivi , ma a qualche distanza erano le 
abitazioni de’ viventi . Entrambe a noi giovino bensì a desumerne un indizio 
di più ct^J’ agro di Truento dilatavasi di là dal fiume sino alla pertica di 
Cupra , come il Colucci , ed il Vicioni ( ambedue Marcheggiani ) avevano 
osservato: ed a notare x. che in Truento, unico degli stabilimenti de’ Li- 
lmrni sussistente nell’ età di Plinio conservaronsi vocaboli ellenici , anche 
dopo d’ esser caduto sotto la signorìa- de’ Romani e d’ esser divenuto loro 
colonia : a. che molto vi prosperarono le manifatture e le arti , giacché una 
di mero lusso e di grande profitto , qual’ era il tingere in porpora , vi fiorì 
a segno di avere una corporazione , un collegio proprio ( come i Centonarj 
lo ebbero in Interamnia ) : pel possedimento dell’ arte stessa udimmo 
( p. 17 . ) da Silio Italico encomiarsi Ancona : 3. che vai meglio riguarda- 
re C. Marcilio Erote quinqueviro colonico deducendte , anziché membro di 
stabile Truentina magistratura ; non incontrandosi traccia di quinqueviri 
della seconda specie fuori di Roma , se pur nou voglia eccettuarsi un quin- 

r icviro Aquilejense mentovato nell’ iscrizione 173 . del cav. Steinbùchcl 
Altcrthùmer in der osterreichischcn Monarchie , Antichità dell Austriaca 
Monarchia ) : esempio forse unico , da non bandire il sospetto di errore 
incorso sia dal quadratario, sia dallo Steinbùchcl , sia dal tipografo : 4 - che 
anche nell’ epigrafe di C. Marcilio è designato Truento, non Castro Truentino. 

All’ opposto di Castro Truentino , e non di Truento , si paria nell’ e- 
pistola di Gn. Potnpeo ( vedi p. 3o. ), nella carta Peutingeriana , in quasi 
tutt’ i pezzi dell’ Itinerario , e nel frammento riferito nel §. io. del presen- 
te volume. Fu Castro Truentino diverso da Truento? Avanti di esporre il 
mio divisamente , invito chi legge a riflettere che se una città commerciante 
stendeva la stia pertica fino al mare , dal quale essa però rimaneva per no- 
tabile tratto distante ; i bisogni , i mestieri , gl’ impieghi , le speculazioni , 
tutti in somma gli affari di mare naturalmente portavano che sulla rada 
avesse o vedesse sorgere un luogo abitato da se dipendente . Ce ne forni- 
sce la storia due luminosi esempi in Fermo ed in Atri , 1’ uno a «manca , 
r altro a dritta di Truento . Che Fermo abbia avuto un castello navale si 
rende innegabile dal passo di Strabone ( lib. 5. ) Firmutn Piceni : ejus 
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emporium castellimi est , e dal trovarsi segnati nella caria Peutingeriana 
separatamente Finno Piceno c Castello Finnani . Nè meno può dubitarsi 
che avuto nou lo abbia Atri ; sussistendone una pruova nei ruderi sulla de- 
stra primitiva sponda del Vomano , in contrada delle Sceme , e propria- 
mente nella Torre de' Canonici , donde si estraggono de’ mattoni colla soli- 
ta leggenda HAT iu bollo rettangolare , e delle anfore in figulina , coll* irn- 

S ressione nei manichi della greca parola ANTLIOC : e per aver soggiunto 
trabonc : Matrinus Jluvius ab liadrianorum urbe profluens , et navale 
Jladriae , nomine secum conveniens . Or senza mettere a calcolo la testi- 
monianza di Pomponio Mela ( lib. a. cap. 4- ) : Castella aulern Firmum ì 
IJadria , Truentum ; niuno , io dico , vorrà negarmi che i Liburni , auto- 
ri di Truento , erano uomini di mare e celebri per la velocità de’ loro navigli. 
Se per circostanze di località piantarono sede sopra un’ eminenza circa uu 
miglio dal mare ; al mare doveano incessantemente chiamarli ifc genio nauti- 
co e gl’ interessi . In Truento fiorì 1’ arto di tingere in porpora : e dove 
penseremmo che avesser domicilio le ciurme impiegate ad andar pescando i 
Murici per 1* Adriatico t ed in genere tutti coloro i quali vivevano dal mare ? 
Non dubito punto che i Truentini non avessero fortificato un posto cotanto 
importante e pericoloso : ma quand’ anche eglino non lo avesser fatto , il 
fecero certamente i Romani , trattandosi della prima stazione , da che la 
Flaminia si è unita alla Salaria . Ed ecco dove fu Castro Trucntino , ed in 
che differì da Trueuto : divario non isfuggito alia penetrazione del dotto 
can. Catalani ( Orìg. ed antich. Ferm. 6. ) . Colucci seguì in prima il 
saggio parere del Catalani , ma caduto di poi nell’ inganno che la Civita 
fosse prossima al mare ed all’ imboccatura del Tronto , cambiò sentimento , 
ed affermò clic Truento c Castro Trucntino erano la medesima cosa , » Al- 
ì> trimcnti ( ci disse to. 8. p. i4p» ) converrebbe che noi ci figurassimo 
» la città discosta , per qualche tratto , c dal fiume e dal mare » . Atfjui , 
ripiglierebbe un argueute delle vecchie forme , la città era realmente disco- 
sta , pel tratto di un buon miglio , e dal fiume c dal mare : dunque 
Truento e Castro Trucntino non erano la medesima cosa . 

Nò qui fi a vauo il riflettere clic non balordamente e per caso nelle ta- 
vole itinerarie restò segnato Castro Trucntino piuttosto che Truento , alla 
distanza di ia. miglia da Capra , di altrettante da Castro novo , di so. 
da Ascoli , c di y4* da Septempcda ; giacche Castro Trucntino c non 
Truento rimaneva sulla grande strada . La marcia di Cesare da Fermo a 
Corfìnio fu per la Flaminia , per la Salaria c per la Valeria , e nel batter 
la seconda ci dovè toccar Castro Trucntino , non già Truento ; perciò esatto 
appuntino fu il ragguaglio di Gn. Pompeo a Domizio . Che se pur si voglia 
con uu po’ d’ indiscretezza supporre che gli antichi abbiano usato arbilraria- 
meute ora Truento cd ora Castro Talentino nello scrivere ; non si oserà 
sospettar lo stesso , quando eglino intesero di perpetuare qualche memoria 
con monumenti epigrafici , nei quali le poche parole erano ben pesate . 
Quindi se quattro di questi hanno Truento , cd un solo ( di Tribuno mili- 
tare , che alcun rapporto aver poteva con una piazza d’ armi ) ha Castro 
Truentino ; senza far torto all’ antichità non si può opinare che l’ uno 
de’ nomi, fosse coll’altro permutabile a capriccio . Finalmente ci piaccia por 
mente che fino al i438. stettero in piedi Civita Tomacchiara sulla vetta 
della Civita , c Torri a Tronto sulla Salaria , presso la foce antichissima 
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del fiume . Avea io pensalo eli’ entrambi i paesi sorti fossero da T mento : 
ciò è vero in un senso , ina siccome tra i due siti non vi ha Vontinuazione 
di fabbricato , come con reiterata oculare ispezione mi sono convinto ; così 
resta ad inferire che il primo rimase scheletro della città , il secondo dei 
castello navale , dalle cui superstiti torri contrasse il nome. E dappoiché Civi- 
ta Totuacchiara c Torri a T rodio sono stati paesi feudali in Apruzzo , de’ 
quali i Ite han disposto ( voi. II. p. 35. 4^. 80. 97. n4* >43* >65. e 
208. ) vi è ancor questa ragione perchè nou si abbia ad andare in cerca di 
là dal Tronto , nello stato Pontificio , uè della sepoltura di Truculo , nè di 
quella di Castro Trucntino . 

pag. >3. lin. i5. in fine. L’osservazione che dall’ Atemo al promon- 
torio Cimiero non s’ incontrino medaglie con nome di città , fuori delle 
Atriane , e 1’ illazione che Atri stata fosse la città primate e sede della Pi- 
cena rappresentanza avanti la conquista de’ Romani cadrebbero di un col|>o , 
se fosse vero quel che il sig. Gentili ha scritto ( Quadro di Città di Pen- 
na , Napoli ib3a. p. q 3. ) che città di Penna avesse constiluito un gover- 
no a se e coniata moneta . » In una moneta antica di Fenna posseduta da 
» Dottoreili , che forse potrebb’ essere 1’ ultima divisione dell’ asse , non cs- 
» scndovi il numero degli oboli , si vede al diritto la figura di una con- 
» chiglia , quale apparentemente debbe indicare il nome di Penna da 
» Tiv vx , nel rovescio la figura di un martello a due taglienti , con la leg- 
» gcnda VES ; quale monumento , oltre all’ indicarci chiaramente , in città 
» di Penna , estensione di dominio , primazìa , rappresentanza c sede di 
» governo , c’ indica lienanche , con la figura del martello , i progressi 
» fattivi dalle arti »> . Le due conseguenze sarebbero giuste , se sussistesse 
il fatto da cui dipendono . Ma niuno de’ sigg. Dottoreili possiede la mone- 
ta , troppo francamente vantata . Ci avesse almeno il sig. Gentili dichiarato 
se era di getto ovvero di conio , c ce ne avesse indicato il metallo , la 
grandezza , il peso I Clic se tra le speculazioni numismatiche , meramente 
commerciali , del sig. Raffaele Dottoreili è capitata , c voglio crederlo , 
una moneta di bronzo , gettata , di un pollice parigino di diametro , del 
peso di 35o. grani napolitani , con la conchiglia e la leggeuda VES. nel 
caui|>o ( non già nel rovescio ), c la bipenne con vicino globo ( non veduto 
dal sig. Gentili ) nell’ altro prospetto ; essa appai tiene a Vescia città degli ' 
Aurunei , compresa di poi nel Lazio . Si riscontiino Avellino Giom. tiumìs. 
n. 6. Marzo x8i3. Mionnct Sappi, to. 1. n. >78. e de Dominicis Rcpert. 
numis. 

ivi , lin. 29. La mirabile somiglianza tra i monumenti Etruschi e gli 
Egiziani si rileva anche meglio dalla nuova opera ‘del sig. Micali Storia 
degli antichi popoli Italiani, e dalla semplice ispezione dell’ aggiunto atlan- 
te degli antichi monumenti , sol che si distinguano accuratamente tre stadj 
delle arti in Etruria : il primo d’ iufanzia e d’ incremento , il secondo di nii- 
gliorazioue e di splendore , il terzo di decadenza . Or tutt’ i monumenti del 
primo stadio : i bassiriiievi , la figura a quattro ali c con quella positura 
delle mani ( tav. ai. ) i bronzi ( tav. 38. c 39. ) le lamine ( n. 3. e 4- 
tav. 3i. ) le statuette ( n. 1. 5. 6. 7. 9. 11, taY. 34* ) le figure in 
bronzo ( u. 8. e io. tav. 35. ) la statua di Bacco colla strana posizione di 
orecchi ( n. 5. tav. 4>* ) >1 griffone, animale riputato miracoloso nell’ Asia 
( n. 4* tav. 42. ) la scoltura in pietra nostrale ( n. 1. tav. 5i. ) il frani- 
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mento di statua ( n. 6 . tav. S’j. ) la testa della gorgonc , simbolo di orien- 
tale invenzione ( n. i 5 . tav. 102. ) il capitello in pietra del paese , ornato 
di fogliami e fiori di loto eampanulure ( n. 2. tav. 120, ) per altri trasan- 
darne , sono , a confessione ancora del Mirali ( toin. 3 . ) d’ imitazione egi- 
zia .... orientale .... sentono massimamente art fare egizio .... concetto 
asiatico .... sentono del fare piti vetusto egizio .... di maniera egizia .... 
che rassomiglia alV egizia . Ottimamente egli osserva che 1 ’ etrusco lìnceo 
l'esse , sotto più rapporti , identico ad Osiride : rhc nei vasi antichi il pallio 
delle figure comparisca quadrato alla foggia degli orientali : che in generale 
tutta r antichità figurata esprima costantemente la dottrina del dualismo , o 
sia 1’ incessante contrasto de’ dne prìncipi o genj , giusta 1’ orientale cd egi- 
zia teosofìa , in opposizione alla greca : che anche nel secondo stadio delle 
arti , allor quando lo stile gretto primitivo egizio si cambiò iu istilc greco- 
romano più manierato , e si cominciarono n figurar favole di tema ellenico , 
) ur continuato si fosse a manifestare la radicata credenza del dualismo , c 
si fossero conservati i riti e le usanze degli Egizj nei funerali e nei sepolcri. 
Altrove ( toni. 2. ) rimarca che uon solamente 1 ' architettura ( p. * 5 o. ) 
la statuaria ( s 5 q. ) i vasellami ( 280. c segg. ) la religione, 1 simboli , 
le immagini degli dei , le sacre suppellettili , le filosofali dottrine ( no. c 
segg. ) 1 ° teorìe cosmogoniche , V anno magno , il passaggio delle anime, 
il loro giudizio e le loro purgazioni nell’ altra vita ( igo. c segg. ): ma 
eziandio i domestici arredi , gli anelli, le fibule, gli scarabei ( 127. 128. ) 
gl’ istrumenti musicali ( 218. ) la filiazione materna ( 228. ) ed il modo 
di scrivere da destra a sinistra ( 353 . ) ; tutto si ravvisa di derivazione 
orientale , e precipuamente egizia . In vece però di riconoscere in questo 
immenso complesso d’ indizj una pmova dell'origine degli Etruschi da alcun 
popolo di oriente , c più probabilmente dagli Egiziani ; ci vorrebbe spiegar- 
lo col ripeterne la ragiono dal commercio degli Etruschi sulle coste dell’ Asia 
occidentale c dell’ Egitto . Ma e chi mai vonà persuadersi che il semplice 
commercio , il commercio , in cui si cambiò dopo gran tempo la piraterìa 
de’ Tirreni , nella ristrettezza del senso che bisogna dare alla parola com- 
mercio , qualora si riferisca alle rimote età , abbia potuto produrre un’ ana- 
logìa così antica , così universale , così popolare , così sentimentale , così 
costante? In ohre il commercio presuppone una nazione già costituita sotto 
un governo qualunque , un’ interna organizzazione , un qualsisìa gius pubbli- 
co : e presuppone un anteriore sviluppo delle arti , fino ad un certo punto. 
Intanto il Micali nell’ immutabilità c nel dritto ereditario delle patrizie e 
sacerdotali famiglie , componenti 1 ‘ aristocratico governo dell’ Etraria , cd in 
quella istituzione teocratica primitiva riconosce la stabilità orientale , una 
figlia dell' oriente , un costume egizio ( 83 . 1G8. ): e rinviene la somi- 
glianza orientale , specialmente egizia , nell’ infanzia , nell’ origine , nel pri- 
mo periodo ( 254 * 2 55 . ) nei primi passi dell ’ arte ( 280. ) , Forse h 
all’autore sembrato che la derivazione da un nitro spopolo avrebbe qualche 
cosa di umiliante pe’ suoi Etruschi : e la loscanica ^kfosìa lo avrà fatto cir- 
coscrivcre a quella secca c poco giusta menzione delle monete di Atria Pi- 
cena ( 347. ; che pur sono le più antiche e le più pregevoli dell’ Italia 
centrale , delle quali ben egli avuta avea contezza, mediante 1’ opera del eh. 
Melchiorre Delfico . 
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pag. 22. in fine del cap. IV. Nè meno dee riuscir discaro il conoscere 
ciò che il sig. Mirali ha scritto sul conto nostro nella nuova di lui opera 
Storia degli antichi popoli Italiani , Firenze i 832. Mi ha confortalo il ve- 
dere 1’ armonìa fra quel che 1’ autore in l>reve ha detto ( to. i. cap. 9. ) 
e quel eh’ io contemporaneamente diceva sulla memoria de 1 Siculi nel nome 
di Falle Siciliana : sull’ origine della nazione picena dai Sabini y de’ quali 
egli esalta la robustezza , il marziale valore , 1’ amore alla fatica , la tem- 
peranza , il religioso costume e quel regolato vivere antico , che meritarono 
in ogni secolo tante lodi alla progenie Sabina da lui nominala in fronte 
alla razza degli Osci , o sia del grande stipite Italiano abitatore degli A j>— 
pennini dell’ Italia meridionale ; sull’ anteriorità della deduzione , la quale 
diede origine ai Piceni, all’ altra che costituì la stirpe Sannite : e sulla gran- 
de popolazione del Piceno , che quantunque soggettato a Roma dopo gran- 
di guasti nel 485 . si manteiuie pur sempre la contrada piu numerosa del - 
P Italia media -- Benché il territorio dei Pretuzj si trovi geograficamente 
descritto nel Piceno , col quale confinava a mezzogiorno , meglio avrebbe 
detto a sctlcutrionc , per mezzo del Tronto , crasi più accostato alla verità 
nell’ opera precedente ; tuttavia formavano essi da per se una società se- 
parata , libera e indipendente . Plinio distingue in questa regione /re di- 
stretti Pretuziano , Palm case , e Adriano , con Jnteramna , oggi Teramo , 
città principale posta nelle montagne ( Plin. III. i3. ) . Che il n. a. ab- 
bia situata lutcrainnia nelle montagne , è questo uu equivoco da non tener- 
sene conto ; mi fa peso però eli’ ei faccia dire a Plinio quel che Plinio non 
ha detto nò sulla inclusione dell’agro Palmcnse ed Atrinno nella regione de’ 
Pretuzj , nò sul dritto nietro(>olitico d’ Interamnia . La qualità del paese 
tutto alpestre , rotto da numero iP impetuosi fiumi e di torrenti , c forse 
per natura il piu aspro dell Abruzzo superiore , poneva i Pretuzj in con- 
dizione assai meno propizia dei Piceni . Non altro che la fantasia ha do- 
vuto al Micali rappresentare il Pretuzio come straordinariamente montuoso e 
qtuisi ituiccessibile . Con tali tetri colori lo avea dipinto nell’ Italia avanti 
il dominio de' Romani , e da lui li prese in prestilo il Bossi . Ora che 
nella nuova opera ha rifuso la prima , ha voluto lor dare una tinta ancor 
più caricata . In quanto a me , non iscorgo alcuna differenza naturale tra il 
Pretuzio ed il Piceno . Cosi quello come questo , nelle parli medie ed in- 
feriori , risulta da serie di colline , le quali staccandosi dall’ orientale ca- 
tena degli Appennini vauuo , sempre addolcendosi , sempre coltivate c sparse 
di abitazioni , fin presso al mare . Lasciano esse tra mezzo vasti , piani e 
fintili bacini , ciascuno col corso di un fiume alimentato dalle gronde delle 
op| oste allure, confò fra noi il Vomano, il Tordino, il Salino c la libra- 
ta . Ecco 1' alpestre , il rotto , f aspro , il montuoso paese ! L’ orizzontale 
zona sulla spiaggia dell’ Adriatico , ove i Sabini frequentavano una stra- 
da sufficiente a non piccoli trasporti , anche prima della conquista de’ 
Romani , basta a persuadere die il Pretuzio non sia stato mai quasi 
inaccessibile . Non ostante ciò , Micali prosieguo , per V opportunità delle 
spiagge a mare , vedenuno cìu: qui si allogarono in diversi tempi Illirici , 
Umbri c Toschi , disputandosi P un P altro i vantaggi , che davano loto 
quelle stazioni e terre marine . Ma gli Etruschi principalmente dell ’ Adria 
veneta fiondandovi , come puossi presumere la nuova Adria ( non vorrei 
garantire sì fatta presunzione ) vi tennero piu fermo stato , atteso la conio- 


dità grande di poter dì quivi navigare sicuramente e speditamente per 
I altra spiaggia del golfo , trafficandovi o de ' rinomati vini pretini ani 
( Diosco riti. v. 7 .) o di più sorta derrate . Rare volte i paesani Pretuzj , 
poveri c laboriosi montanari , si trovati nominati dagli scrittori antichi , o 
solo per causa di partecipazione di sinistre sorti con i suoi vicini ; pure 
a quel che suona la voce , .probabilissima mente può essere , che il noma 
stesso d’ Abruzzi ( la una nota . 1 paesani pronunziano Spruzzo , Spruz- 
zi ) che porta modernamente il paese , derivi da quello stesso de' suoi abi- 
tatori vetusti . Così perchè i Sabùii usavano molto per questi luoghi , 
dove intorno nacquero , e dalle foci dell' yi terno per una via , detta lati- 
namente Salaria ( Plin. XXXI. 7 . Fest. V. Salaria via ) trasportavano 
il sale nelle montagne dell ’ interno , non è meno credibile , che vi tenes- 
sero sempre la medesima strada calcata dai Icro antichi — Piceni e Prc- 
tuzj , spesso involti negli stessi fluttuosi movimenti della fortuna , serba- 
rono in ogni età il naturai vigore , ed i costumi guerrieri . Si mischiaro- 
no spesso nelle inevitabili contese con i vicini : non si tennero fermi duran- 
te la guerra di Pirro : e soltanto alla fne di quella poterono esser vinti , 
e assoggettati alla dominazione romana . Non però- sì quietamente , che 
per amor di libertà non fossero tra i primi a riprendere le armi nella 
guerra marsica . E questa loro nazionale unione con gli altri popoli Sa- 
belli è di più un .contrassegno non dubbioso , che durava ancora inalte- 
rata per essi V affinità di stirpe e di favella , comune retaggio dei proge- 
nitori Osci . Quest’ ultimo pensiero dall’ autore è pure espresso nella Tavo- 
la sinottica degli antichi popoli Italiani ir» fine del secondo tomo. Nell' I- 
talia centrale ei fissa t. i Siculi. 2 . gli Umbri» 3. i Rascni, chiamati dai 
Greci Tirseni o Tirreni , dai Romaui Etruschi o Tusci. 4* gli Osci, ap- 
pellali yfusoni dai Greci . Dal sangue degli Osci provengono 5. i Sabi- 
ni ; dai quali 6 . i Piceni e Preluzi etc. 

pag. a3. in line della linea 44- BALNEÀ'RVM ha realmente 1’ ancora 
superstite lapida , Balncarum avea io letto , e Balnearum vedesi impresso 
fin dal i 832. Pur bisogna convenire clic in qualche esemplare fosse trascor- 
so 1’ orrore di BANEARVM , giacche il sig. co. Bartolomeo Borghesi in 
una lettera al dot. Kellermann inserita nel bollettino dell’ Instituto di cor- 
rispondenza archeologica ( i833. p. 1 1 4- ) ha osservalo che il Bancarum 
abbiasi a restaurare in Balnearum . Giustissima è 1’ osservazione , ed io , 
quantunque scevro di colpa c cui giova aver notato essersi la letterata pietra 
rinvenuta fra rovine di terme , nc rendo al eh. archeologo sincere c pubbli- 
che grazie . Maggiormente però tenuto a lui mi dichiaro della compiacenza , 
ond’ egli ha con vasta c scelta erudizione illustrato il nostro tnonumenlo : e 
con avere assicurato essere una novità che dei bagni fossero soggetti ad un 
dazio comunale : e coll’ aver dimostrato ( segnatamente mercè il celebre 
verso di Giovenale Nec pueri credant , nisi qui nondum aere lavantur ) 
che all’ infuori delle terme rendute gratuite , chi volea servirsi dei pubbltei 
bagni dovea pagaie : e coll’ aver riamicato essersi fnqiù credulo che Bal- 
ncaticum o Balneare altro non avesse significato clic la mercede dovuta al 
balneatorc ; laddove la nostra lapida pone in chiaro di aver in oltre signifi- 
cata una gravezza . Ha eonchiuso che siccome anche noi chiamiamo gabella , 
dogana ctc. tanto il dazio che si percepisce , quanto 1 ’ uffizio in cui viene 
riscosso ; così quel pubblico veitigalc dinotava e la tassa ed il luogo ove il 
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ricevitore ( Acluanus ) se ne stava per esigerla . » E questa spiegazione 
» sembra infatti la più acconcia a ciò che mostra di richiedere il nervo 
» marmo . Egli ha tutta 1’ apparenza di essere stalo il titolo o cartello po- 
» sto sulla residenza dell’ Attuario per far conoscere ni pubblico il luogo in 
cui pagavasi il vettigale : il che fa supporre clic fosse adunque di quo- 
m lidiaua e frequente riscossione eie. » . 

pag. a8. in f. della linea 47* Gli anfiteatri arcano gli acquidotti sot- 
terranei , come si osserva nell’ anfiteatro Campano , sgombrato mercé le cure 
dell’ architetto eav. Manchi . Niun indizio di acquidoso avea svelato il casa 
nel nostro anfiteatro , quando in Giugno i835. nel cavarsi le fondamenta 
di nuova scala in' una casa del sig. Giuseppe Gaspari attaccata al lato orien- 
tale della Chiesa di S. Bartolomeo, si rinvennero, i3. palmi sotto 1’ attua- 
le livello della città tutti di riempiticelo , e si estrassero due pietre incana- 
late di travertino, piantate sul fermo terreno, ben connesse fra loro, larghe 
ugualmente tre palmi , e della lunghezza una di 8 1(2 . 1’ altra di 7 ip . 
La direzione di tale acquidotto segue la corda dell’ anfiteatro , cioè la Chie- 
sa e le successive case ad oriente Gaspari , Bonviveri , Lupi , Baroni eie. 
Servir dovea agli abbeveratoi delle bestie feroci o straniere custodite nelle 
cave sotto i gradini dell’ edilizio , ad allagare il circo pei combattimenti di 
piccole navi , ed a tramandare ben anche aure profumate agli spettatori . 
Tali crauo le voluttuose raffinatezze nel soddisfarsi un bisogno di crudeltà ! 

pag. 35. dopo la linea 26. Ed -un’ altra incisa in urna cineraria di pie- 
tra , rinvenuta nel tcnimcnto di Torano , 0 dal sig. Vincenzo Cameracci-Mar- 
silj conservata ; • < - 

FLA VI VS 
ATTICVS 

pag. 39. lin. 4i. dopo Saturnini. Nel i834« fio avuto da Rip/jli , 
teuimento di Corropoli , una lucerna coll’ epigrafe PROCVLI nel fondo ester- 
no : dai contorni di Castro un bollo laterizio atto ad imprimere in rilievo 
S La. ALFICI c cinque frammenti di patere di finissima e leggierissima fi- 
gulina . In uno si legge PRIMI , in altro FELIX SARI , in un terzo 
F.VBVLI , nel quarto e nel quinto si discernono lettere osche introscrittc . 
Forse parimente a bollo di figuline e ad indicazione dell’ artefice serviva un 
màrchio rettangolare di bronzo colle iniziali C. M. V andato in mano del- 
1’ avv. de Dominicis di Giulia . Ne vogliamo di più da una Regione , ove 
non si è tentato mai uno scavo regolare , e dove se alcuna cosa si disolter- 
xa , si disotlcrra per caso ? 

pag. 42. lin. 29. Un monumento or ora fortuitamente scoperto , ed 
una più sicura interpretazione di altro riportato nella pag. 5t. mi danno 
impulso a parlare più accuratamente delle strade , le quali traversavano 
1’ agro Prcluziano lungo il corso de’ nostri fiumi . 

STRADA DEL VOMANO. La colonna migliare esistente nella pnrroc- 
cliialc di Poggio-Uiubricchio , in sostegno del vaso dell’ acqua lustrale ( a 
tal uopo colà tras[>nrtata dalla sottoposta pianura del Voniano ) segnante il 
numero Olili, ci forniva una pruova dell’ avere i Romani aperta una via , 
la quale partendo dalla grande Salaria , dopo aver condotto ad Amitcrno , 
s’ innollrava alle sponde del Vomano , per più spedita comunicazione fra 
Roma e le sue colonie Prctuzinnc c Vcstino-Pimicnsi . Uif monumento solo 
però non basta ad indurre quella certezza , che uelle storiche notizie si de- 
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sidera : e quanti’ anche da esso 6Ì avesse potuto argomentare francamente clic 
una Romana via avanzata si fosse sino a Poggio-Umbricchio ; rimaneva il 
dubbio se avesse continuato a correre lino a ricongiungersi colla Salaria nel- 
le spiagge del Supero , e per quale direzione . Del nome suo poi crasi to- 
talmente all’ oscuro . Un frammento di tavola di bronzo rinvenuto da un 
contadino zappando il terreuo nel piano di Guardia , pochi possi discosto 
dall’ attuale strada , ed ora custodito nella mia collezione di anticaglie , fi- 
nisce a dimostrar 1’ esistenza della divisata Romana traversa ; indica che , 
indipendentemente da un braccio steso ad Interumnia , ella proseguiva il 
corso fino all’ Adriatico per la pianura sinistra al Vomano : e eli’ ebbe il 
nome di Il^ussa . • 

• • • IL . . . 

. ... OL. UT ... 

... RAETORE... 

... TVM. QVO. DE. EA ... 

... ICTATORE. CONSVLE. I ... 

... VIAE. RAVSSA. NON. POST ... 

O irvi! . . 

Al primo esaminarlo , facendo attenzione alle caratteristiche di Pretore , di 
Dittatore e di Console , non che al sito in cui fu trovato , inclinai a cre- 
dere che la strada in parola fu opera Romana , c che senza punto finire a 
Poggio Umbriccliio o ad Iuteranmia , proseguiva il corso di qua dal Voma- 
no , litio alla Salaria del lilloralc . A convincermene pienamente ho voluto 
indagare se lungo il fiume si ravvisassero vestigie di ponti ; imperocché do- 
vendo essersi tracciata la strada or di qua or di là , secondo che la larghez- 
za delle rive ollriva maggiore opportunità ; i pouti si rendevano ucrcssarj . 
Non occorreva cercarle da Molitorio in sotto , ove il Vomano avendo di trop- 
po dilatalo 1’ alveo; la veemenza delle piene le avrà cancellate ; ma da Mon- 
torio in sopra ho hen riconosciuto gli avanzi di due ponti di Romana costru- 
zione : di uno , a due miglia e mezzo al nord-est di Poggio Umbriccliio , 
del quale rimane massiccio pilastro sulla sinistra sporula : c di un altro nel 
piano detto di Galluccio , circa un miglio cd un quarto al libeccio di Tot- 
tea . Il volgo , ignaro della solidità delle opere Romane , tiene per fermo 
clic il secondo innalzato venisse dai Pulladirii , nel linguaggio suo equivalen- 
ti a giganti , a causa della grossezza delle pietre ( lino ad tsservene una ri- 
masta lunga i5. palmi , larga 4* l 'd alta 3. ) regolarmente tagliale e mae- 
strevolmente tra loro incassate , senza ajuto di cemento . A giudicare da 
questo bel rudero , che tutto nella riva destra rimane , il ponte , comprese 
le due pile o teste , avrebbe avuto 3o. palmi di lunghezza , stante clic ivi 
il Vomano è ancor povero di acque , ed 6. di larghezza : la quale a chiun- 
que conosca la strettezza degli antichi cocchi , o abbia fatto attenzione alle 
rotaje nelle vie di Pouipci , non impedisce il congetturare clic la strada fos- 
se stata rotabile . Ed ecco qual esser dovea il cumulino da Roma a noi . 
Passato Introdoco ( Intcrocriurn ) staccavasi dalla Salaria un ramo verso 
P illustre città di Amiterno , attraverso Rocca di Corno ( sia questa o no 
surrogata a Fislerne ) Città Tomassa ( Forali ) c Pretura ( Prcvtorium 
sfinitemi ) . Da Àmitcrno ( oggi S. Vittorino ) altri vialri partivano . La 
Raussa , clic noi «concerne , per le ville di Pizzoli c pel piano di Porcinaro, 
iutiomcltcvasi , come tuttavia s’ intromette il miserabile sentiero chiamalo di 
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Valluc ci , nella gola //v? fertilità , la cui nomenclatura «fura ad istruirci che 
iu quella strettoia fra 1 ’ Appennino Bussicelo ed il crescente Vouiano coin- 
cidevano tre pertiche , la Sabina cioè , la Prctuzianar , e la Vestino-Pitmen- 
so : donde lasciando a dritta Nerifo , ed a manca Tottea , giungere per la 
più breve linea all* Adriatico , presso la foce del medesimo Suine i Quivi , 
ma più a shocco dell' imboccatura attuale , la ramificazione riunitasi al tron- 
co , là dove i Fretuziani arcano un poriicel/o , ed un porto coir castello gli 
Atriuui . Perciò non alle convicine popolazioni soltanto era dessff utilissima , 
ma eziandio alle Sabine , le quali dispensate dal seguire la tortuosità della 
Salaria per la volta degli odierni Sigillo , Posta* Bacugno , 'Borrita, Gri- 
sciaao , Trisungo , Quiotodecimcr , Ascoli ctc* profittavano certamente di 
questo compendiario sbocco al marc' , onde importarvi i loro prodotti ed 
asportarne estere mevei « Colla minar di entrambi gli empori e col deperi- 
mento della Raussa, tanfi beni sono perduti. Malagevole impresa ora sareb- 
be il ripristinarla dalla pianura di Porcina ro sino al piano tra Aliano e For- 
cella , a causa degli sfaldamenti delle coste del Votmino : men diffìcile il 
restituirla da quel sito , donde il simulacro ciré cc ne rimane diviene natu- 
ralmente rotabile , fino alla Regia strada sostituita alla Salaria . Con soddis- 
fazione apprendo che a ciò dalla comune di Molitorio e da altre dodici in- 
teressate già si vada pensando , e clic all' uopo' siensi avanzate petizioni e 
progetti al consiglia del distretto e della provincia . Tanto piacevoli illazioni 
cadrebbero non di meno , qualora la distanza da Roma a Poggio-Umbric- 
chio non fosse di io4- migliar ma ecco appunto un’ultima pruova dell’ au- 
tenticità della nostra colonna . Cbi non si è contentato della lezione comune 
dell’ itinerario Anloniniano , riferita nella pag. 4 0f - 1* ha corretta così , mercè 
le edizioni datane dal Pcùtinger , dall’ Ortclio e dal Berli . Fidale Vi 
Fornovtr VII. Éreto V. Bieti XXXII. Cottila Vili. Inferociva VI. 
Sono dunque da Roma ad Introdoco 63 . le miglia . Falacrìne XVI. Vico 
Badies IX. Centesimo XII. J scoli XXII. ( 122. Castel Cruentino 
XX. ( i 4 a. ) Castro novo XII. -diri XV. Rimane dunque a veder so- 
lamente se l’ intervallo da Introdoco a Poggio-Umbricchio sia di 4 1 • miglio. 
Nella mancanza di uu’ esatta misura , bisogna attenersi alle deposizioni dei 
trafficanti , e n^ll’ inevitabile discordanza di costoro , ad un numero medio , 
il quale è di 33 . miglia napolitanc . Or se mettasi a calcolo che il miglio 
napolitano porla un quinto di più dell’antico Romano, o circa , e che l’in- 
curia , gli sfaldamenti e consimili eventualità debbono aver venduto alquanto 
più lungo il cammino ; verremo in chiaro che 1’ intervallo suddetto sia stato 
di 4 *- miglio antico, e che il numero 104. a meraviglia coirisponda da 
Roma a Poggio-Umbricchio . 

In ordine poi al braccio della Raussa per Inferamnia , abbiamo due 
indizj por non crederlo nell’ arca diverso da quella tra le attuali vie da Mon- 
torio a Teramo , per la quale lasciandosi Fornarolo ad ovest , 1 ’ antico Ba- 
silo e Bocciano ad est , si guazza 'Bordino al passo del castello : 1. perchè 
le naturati posizioni piuttosto per tale dirittezza che per altra consigliavano 
ad aprire una strada regolare : 2. perchè ad essa soltanto è rimasto il nome 
di Satura . Se oggi non è frequentala d’ inverno , quantunque la più bre- 
ve ; la denominazione delle cese contratta da uno dei fossi , che 1’ hanno 
devastata , e’ istruisca di aversi a numerare il guasto delle strade tra gli ef- 
fetti delle sconsigliate stragi degli alberi . La traversa , di cui parliamo , a 
circa due miglia e mezzo dalla città confondevasi colla 
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STRADA DEL BATINO O TORDINO . Non vi ha vcrisirniglianza 
che stata fosse opera Romana . Ma le molte popolazioni a libeccio d’ In torà io- 
nia aveano bisogno di comunicare col capo-luogo . E ben a tale necessità 
provvidero , facendone fede una pila di ponte di grosse e riquadrate pietre , 
ancor esistente accosto la Chiesa , perciò denominata della Madonna del 
ponte nel teniiucuto di Fornarolo : sulla quale testa , a memoria de’ vecchi, 
tuttavia disccrncvasi la prima curvatura dell’ arco . Elleno stesse , noti che 
gl* Intcramniti aver doveano un adito al mare , alla Salaria , a Castro , al- 
P emporio sulla foce del Batino . Alcuni seguali di vccchi^ponti , segnatamente 
sopra il torrente Fosso de ’ banditi , così appellato dagli agnati di geute di 
mal aliare , cui due grandiosi superstiti ricurvi massi fornivano tentazione di 
appiattarsi a spogliazza de’ passeggieri : il ponte a due ordini di mattoni , che 
integro rimane là dove a Castro iniboccavasi : la serie d’ inumazioni rinve- 

nuta nel i 8 aa: un rudero di nucleo di sepolcro sporgente da terra nella pia- 
nura sottoposta a Selva de’ colli , ed i varj eh; ne rimangono nel territorio 
di Giulia , al lato manco di chi parte da Teramo : le menzioni d’ una via 
salaria nella fondazione del monastero di S. Niccolò a 'lordino nel 1004. ed 
in altro carte del medio evo ; ogni cosa convince che il corso suo da Interam- 
nia a Castro era costantemente sulla riva boreale del fiume , e che quasi 
coincidesse colla distrettuale nuova . 

STRADE DEL SALINO E DELLA UBRATA . Allorchò ebbi con- 
tezza delia letterata lapida di L. Cecilio , impedito dal recarmi a Vallori- 
na , incaricai il sig. Ilanaili preposto di Poggio-Morello di un fac simile , 
cui esattamente mi attenni nel pubblicarla : perplesso se quella fosse vera 
colonna milliaria , ovvero sepolcrale cippo di colui eh’ ivi trovossi umato . 
Ma giuntone esemplare all’ eruditissimo conte Borghesi in S. Marino , ha 
egli deciso ( Bull. d. Inst. d. cor. arclieol. i 833 . p. 102. ) aversi 
nella seconda linea a leggere METe//us coS , ed esser manifestamente la 
pietra una colonna migliare dei tempi repubblicani . Pervenuto a me come 
agli altri socj il ballettino , volli in propizia stagione recarmi a Vallorina 
onde esaminar la lapida cogli occhi proprj , e la trovai prostrata avanti al 
tugurio dell’ inventore Francesco Luncianesi , non lungi dal sito dond’ crasi 
estratta . Fattala rialzare ( avvertenza che il Ranalii non ebbe ) essa ‘m’ in- 
gerì un non so che di rispetto , e quel presentimento di autenticità , che al 
primo esser veduti ispirano i monumenti classici genuini . Quello di cui par- 
liamo consiste in cilindro o più tosto in cono tronco , dell’ altezza di poco 
tnen di tre palmi , piantato sopra base quadrata . Nel fusto si legge 
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Borghesi dunque ha collo nel segno , e più non potendosi dubitare che que- 
sta non sia vera colonna migliare ; prego i lettori a considerarla trasferita 
dal cap. Vili, al VII. avendo alle strade de’ Prcluziani rapporto . Pur non 
di meno il Ranalii ò degno di scusa . La pietra è calcarea lacustre , e per- 
ciò piena di pori dilatati dall* umido e dai geli , nei secoli , ne’ quali è stata 
a sgretolarsi sotterra . Ed appunto un poro avea rosa nel secondo verso 
1 ’ asta orizzoiitnlc del T da farlo comparire I, ed altri pori meno significan- 
ti aveano maltrattalo EL e CO : ood’ egli , che prostrato e con disagio si 


era contentato dicifcrar 1’ iscrizione , attenendosi all’ esattezza inculcatagli e 
ad un pretto Umorismo , limitato crasi a trascrivermi lo lettere che a lui 

parvero innegabili MEI S , sebbene anche le sigle EL e CO sieno 

chiare abbastanza . Il monumento pregevolissimo serviva intanto a rustico 
sedile, ed a rompervi sopra lino e canape; correva iu oltre rischio di venir 
seppellito in qualche fondamento di nuove fabbriche . Si dee quindi saper 
buon grado al sig. Zefirino Tanzj, il quale a mie premure lo ba fatto tras- 
ferire e lo ha preso a conservare in S. Omero . 

Non più della lapida per se stessa , e tentiamo piuttosto desumerne 
storici corollarj . L’ esimio archeologo Borghesi , posti da banda altri L. Mc- 
tellij, la cui esclusione per una ragione o per V altra rimane manifesta , 
e riducendosi ad indagare se all’ epigrafe avesse avuto dritto L. Cccilio Me- 
tello Calvo console nel 6ia. di Roma , ovvero L. Cccilio Metello Duule- 
malo console nel 63 ^. 1 ’ uno e 1’ altro figliuoli di un Quinto , dimostra 
avcrvelo avuto il Diademato figlio di Q. Metello Macedonico . Tutto ciò 
da suo pari . Da un dotto lontano però non conviene attendere esatte indi- 
cazioni locali de’ nostri paesi poco nell’ estero conosciuti : ed è per noi 
inesatto quel eli’ ei soggiunge; » Fra le antiche vie provenienti,* come af- 
» fermasi questa , non se ne conosce alcuna denomiuata Cecilia o Mctella , 
» onde la presente colonna migliare non spetterà all’ apertura di una nuova 
» strada , ma piuttosto alla riparazione di un’ antica . La posizione di 
» S. Omero , ov’ è stata trovata , clic la carta geografica mi colloca' tra i 
»> fiumi Tronto e Tronfino , ossia Trucntum e Batinus , non mi lascia csi- 
» tare nel credere che questa via fosse la Salaria , clic sccortdo 1 ’ Itine A rio 
» Antoniuianó provenendo da Ascoli passava per Castrum Truentinuui c 
» pel Castrum novum ; due città poste nelle vicinau/.c di quei fiumi » . 
È. S. Omero collocato fra il Tronto ed il Tordino , ina non sulla spiaggia 
maritiima , tra Castro Truentino e Castro nuovo , lungo il corso della Sala- 
ria . Un estero scrittore ( il ripeto ) non era obbligato a sapere cotali mi- 
nute menografìc ; avrebbe potuto soltanto riflettere che se la via cui il mo- 
numento si riferisce stata fosse la Salaria, quello non porterebbe il numero 
119. ma un numero supcriore a 142. 0 almeno a 139. quante sono le mi- 
glia intercedenti fra la città per eccellenza e Castro Truentino , giusta il 
citato itinerario . Essa è dunque una via diversa dalla Salaria propriamente' 
de'.la ; è ( come la Raussa ) un ramo che partiva dal tronco al di sopra 
degli orientali Appennini , ed al tronco tornava sull’ Adriatico littorale . 
Nella stessa guisa in somma che i Romani api irono un adito fra i Prcluzj 
od i Veslini-Pinnensi , anche a disegno di tenere. con un mezzo solo in sog- 
gezione due popoli ; aprir lo vollero fra i Preluzj' cd i Piccni-Ascolani . CÌi <3 
se tra le antiche vie provvedenti da Roma non se ne conosceva finora al- 
cuna denominata Cecilia o Mctella ; aggiungasi, io replico, questa alle 
tante islorichc scoperte al rinato studio dell’ epigrafìa dovute, quante imn- 
silmente ne additano i bulleltiui del benemerito Instituto di archeologica 
corrisjiondenza . Nè meno potrebbe sostenersi che per Vallorina transitata 
fosse una strada provinciale da Ascoli ad Intcramnia o a Castro ; poiché , 
prescindendo che Vallorina è fuori linea di entrambe le immaginate direzio- 
ni ; assurdo sarebbe eh’ essendo la distanza da Roma ad Ascoli di 119. o 
di 122. miglia , secondo le varianti lezioni dell’ itinerario ; di 119. fosse n 
Vallorina , da Ascoli lontana almeno altro ia. miglia . Molto meno idear si 
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poli ebbe che il braccio della Raussa steso ad Intcramnia , proseguendo fino 
a Truento , onde ivi congiungersi colla Salaria e colla Flamiiiia , toccato 
avesse Vallorina ; giacché , nuche nella supposizione della linea più breve , 
numerandosi da Roma a Poggio-Umbricchiò 104. miglia , da questo a Te- 
ramo ri, miglia napoletane , ed altre i 4 - da Teramo a Vallorina ; la co- 
lonna avrebbe dovuta segnare non 1 19. ma 129. anzi 1 34 - In fine qui si 
parla di un Console Romano , e dell’ intervallo non da quella o da questa città , 
ma da Roma. Bene dunque assodato . die la strada, la quale passava per Vallo- 
rina e già protratta per 119. miglia , provveiiissc' dalla città eterna ; 'provia- 
moci da tale dato ad investigarne 1’ intero corso , fissando iu prima colla 
debita precisione il silo- , ove il prezioso monumento fu rinvenuto . 

Circondato dai contadini di Vallorina , alcuni de’ quali aveano avuta 
parte allo scavo del i 8 a 3 . mi portai dalle case Lancianesi al punto , onde 
la colonnetta erasi estratta collo scheletro , sulla base di essa poggiante la 
testa , c coi rottami di opere' laterizie che aveano composto un sepolcro non 
molto largo , a loro detto , ma assai profondo . Tale punto rimane due mi- 
glia all’ est di S. Omero , in un terreno già de’ feudatarj di questo , oggi 
de’ sigg. de Sanctis di Torano , lungo una strada , la quale divide la con- 
trada Vallorina ed il teiiimcnlo di S. Omero al sud , dalla contrada 
S. Eupupa € dal territorio di Corropoli al nord . Una colonna migliare , 
un sepolcro ( gli antichi ne aveano di ordinario sulle strade ) una via ri- 
marchevole per aver separate . giurisdizioni ecclesiastiche e civili ; tutto 
m’ induceva a credere esser (lessa stata la via , che a noi c lecito e piace- 
vole chiamar Melclla . Una difficoltà sola aflaeciavasi alla mente : e perchè 
condurre la strada fino a quell’ eminenza , e non piuttosto lunghesso la sot- 
toposta pianura della Ubrata ? Accostandomi .però al fiume , immàntinent» 
dilegunssi il dùbbio all’ osservare che ivi avanzandosi a rodere le falde del- 
la collina , non lascia piano di sorta, e che colà presso il viaggiatore incon- 
tra altro inciampo in una palude , dalle acque da esse sgorganti formata : 
in guisa che anche presentemente , s’ ei non ama soggiacere all’ incomodo di 
passare sulla sponda sinistra od indi a poco restituirsi alla dèstra , guazzan- 
do la Ubrata nelle vicinanze di Nerelo e riguazzandola a Ripoli ; ogni pas- 
saggio di acqua ed ogni ostacolo evita col cominciare dal piano della Scen- 
tella a montare a Vallorina , col seguirne 1 ’ altura per un quarto di miglio , 
c col discendere di nuovo alla pianura dalla diruta Chiesa de-’ SS. Simone 
e Macario fin poco sopra le case Biancttcci . Acclivio e declivio sono fa- 
cili c dolci » E qualora si avesse a restaurar la Metclla e si volesse rispar- 
miare la spesa di due ponti , bisognerebbe o spingere in là la corrente e 
disseccar la palude , o divergere a Vallorina col sagrifizio non più che della 
metà di un miglio . A sì fatto partito almeno i Romani appigliaronsi . 

Or dal ben assodato sito della colonnetta indrizzando il guardo verso 
Roma , non vi è molto a squittinnre sul luogo ove la strada in esame potu- 
ta avesse oltrepassare l’ ultima barriera degli Appennini ; imperocché tantosto 
1’ oculare ispezione altro adito non ci presenterà tranne la gola fra la mon- 
tagna di Campii e la montagna di Civitella , sufficientemente dilatato dalle 
acque di Salino , non lungi dai due villaggi di nome Macchia . Determina- 
to questo secondo punto , ho per risoluto il problema ; mentre interrogati 
gli abitanti di Macchia quale via eglino e le convicine popolazioni tengano 
per andare a Roma , ci additano iu prima la valle formata dal Salino : e 
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dov* essa manca , un mezzo comodo di cammino all* in su di pendìo sub-ap- 
pennino della montagna Cavata , percorrendo il quale si lasciano a destra 
Lcofara , il diruto S. Sisto , Pascellata e Ceraso : ed a sinistra S. Bia- 
gio , Serra , Ciarclli e Pararti si . Durante sì fatta non difficile salita , la 
strada venne condotta fra il Prctuzio ed il Piceno ; appartenendo la penden- 
za meridionale del dorso che si va montando alla parrocchia di Acquaragia ed 
a Rocca S. Maria ; laddove la boreale fa parte di Valle Castellana , Giunta 
tra Ciarclli e Pascellata cominciava la via a penetrare nel Prctuzio, nell’at- 
tuale comune di Rocca S. Maria : e maggiormente vi s’ internava dalla con- 
trada l'assillo , battendolo di poi costantemente sino al nostro occidentale 
confine , alle vette cioè degli Appennini . Da Tassillo si passa a ceppo eli 
Cesa : dopo di che chi viaggia a cavallo c- oggi costretto ad abbandonare 
la' naturale direzione ed a fare il giro a mezzogiorno del monte Cavata i 
col danno di 4- in 5. miglia ; giacche lo arresterebbero indi a poco alcuni 
stretti e profondi burroni , conseguenze del tante volte deplorato insano 
disboscamento : di modo che se' penserassi un giorno a ripristinar la Mctella 
( che il pubblico bene dee essere lo scopo delle filologiche ricerche ) farà 
mestieri soggiogarli con ponti . I pedoni però , clic sanno jroterli sormonta- 
re , prosieguono il cammino pel bosco Martese , ove godono più miglia di 
buona strada , resa rotabile dalla mano dell’ uomo ed in parte selciala 
( prima compruova della Metella c del suo corso ) : vantaggio tosto con- 
trappesato dal disagio di superare i connati burroni , postergati i quali , s* ln- 
noltrano per la pianura della montagna Morricana , c per la contrada Ca- 
vallo . Qui l’ osservatore anche più grossolano resta colpito allo scorgere 
la via incassata in ambedue i lati da grosse e lavorate pietre , ordinate nd 
impedire le facili cadute alle sottoposte rupi ( seconda c più luminosa ceni- 
pruova di Romana strada ). Dal Cavallo si va alla sommità degli Appenni- 
ni , ma alla meno aspra , chiamala Guado di Annibale , tra Pizzo di Sivo, 
che si lascia a dritta verso il Piceno, e Pizzo di Moscio che si lascia a 
manca verso il Prctuzio . Avvegnaché ivi questa finisse , ed ivi oggi finisca 
la provincia', non dobbiamo arrestarci ; essendo del nostro interesse conosce- 
re 1’ intera traccia della Mctella . Avanti di declinine al secondo ulteriore 
Apruzzo , convien fare attenzione ai noine Maceria della morte di una con- 
trada alquanto a destra del Guado di Annibaie : delle quali due denomina- 
zioni seppe trarre profitto il sig. Felice Martelli socio d«'H’ lustitùto di 
corrispondenza archeologica ( noto per la dotta sua opera sulle Antichità Si- 
cole ) nella Dissertazione istorìografa sull' itinerario di Annibale . Colla 
scorta di T. Livio sostenne che Annibale , ' in seguilo della battaglia del 
Trasimeno e dopo aver foraggiato gli agri Preluziauo cd Atriano , passò a 
devastare progressivamente i Maisi , i Peligli» , i Marrucini c gli Appuli : 
e che perciò la marcia di lui fu per la via di Valle Castellana , clui 
scende all ’ Arnalrice , per Amiterno , Saxia ove furono trovate le ossa 

3 u asi pietrificate di smisurato elefante ( della specie Africana , a sentimento 
ei .naturalisti , clic le hanno esaminate presso il Marchese Dragouctti , il 
quale le conserva ) Cotbionc ( Cdrvaro ) ed Alba nei Mai si : donde il 
vittorioso Cartaginese potè seguire J’ andamento della Valeria , nel trasferirsi 
a devastare successivamente Peligni , Marrucini , Àrpi , Lucerà etc. Ma non 
più di una marcia di des dazione , e si torni piuttosto al nostro pacifico 
viaggio. Dall’ altezza degli Appennini discendesi per la Solagna e per la 
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Pacìna , nei quali due luoghi si offre la terza permanente compruova della 
Mutuila , dando all’ occhio una zona , in cui le erbe crescono piu rigogliose 
e verdeggianti , da farla nella state distinguere a qualche distanza . I mon- 
tanari non hanno saputo meglio spiegare il fenomeno che coll’ immaginare di 
essere colà transitata in carrozza la Fata ( tra il volgo le Fate sono enti 
benefici ) c.l appellano quella zona carriera della Fata Sibilla .. In realtà 
è dessa il fondo dell’ antica strada , il quale abbandonato per secoli al ripo- 
so ed avendo per secoli accollo materie ingrassanti , ha una forza vegetativa 
superiore a quella delle terre laterali . La carriera della Fata Sibilla frat- 
tanto ci dimostra che le antiche vie passavano , ad un di presso , per dove 
passano le odierne , in linea però meno obliqua . In effetti la zona con fon- 
desi talvolta colla strada presentemente battuta , ma per lo più cammina al 
sud di questa , in linea più breve , senza essere obbligata a descrivere 1’ an- 
golo al nord , che ora descriver si dee per guazzare 1’ ingigantito fosso della 
Solagna . Alle radici della Pacìna scorre olito fosso , concorrente esso pure 
a tributare acqua al nascente Tronto : ed immediatamente appresso si entra 
nella macchia de' faggi , al cui sbocco s’ incontrano successivamente i vil- 
laggi Capricchia c Hitrosi, c quindi il fiume Tronto : ove reca piacere 
1’ imbattersi in un pilastro , avanzo di vetusto ponte , quarta compruova di 
Romana strada . Senza comodo di ponte usciti dall’ alveo zeppo di sassi e 
di ciottoli , giunti siamo alle pianure di Amatrice ed alla città di questo 
nome * Qui abbia termine 1’ ideale viaggio , imperciocché aperto c visibile c 
1’ adito alla y* c ' n a Salaria , sia a Torrita , sia più al mezzodì ad altro pun- 
to meno da Introdoco divergente . E poiché 1’ intcrvalfb da Introdoco a 
Vallorina può molto ben valutarsi di 56. miglia Romane ( per la vecchia 
strada però , non per quella di oggidì ) si ha la consolazione di conchiude- 
re che la distanza da Roma a Vallorina era appunto di 119. miglia. 

Quando non avevasi affatto notizia della via Metclla , attribuii ( voi. 
IV. p. 387. ) come ognuno attribuiva , ai Frali del Cavallaro 1’ apertura 
della strada , manifestamente opera dell’ uomo , attraverso il bosco Martese 
fino alla pianura della montagna Morricuna ; ed ascrissi a misura di difesa 
del Re Manfredi ( II. *23. ) la fortificazione del castello del Re Manjrino 
.nella gola fra la montagna di Campii c la montagna di Civilella . Mi é 
grato adesso rettificar la prima asserzione , c meglio dichiarar la. seconda . 
I Frali per la strada ( dal convento alla Morricana di lor proprietà ) profit- 
tarono della Metclla , c molto verisimilmcnle ni loro restauri si dee che 

? uesta ivi più che altrove siasi conservata . Manfredi , dissi , avrebbe dato 
ordine di fortificare il castello , clic da lui ha presa 1’ alterata appellazio- 
ne : ma nel breve tempo entro il quale rimase incerto della via che terreb- 
bero le 'forze di Urbano IV. c di Carlo di Angiò , non gli sarebbe stato 
possibile ergerlo tutto dalle foqdaincuta , principiando dal tagliare le calcaree 

t iiotrc , che per circa la metà dell’ arca ne compongono i massicci muri , c 
c spugne che congegnati ancor tengono alcuni pezzi di volte . Anche adesso 
del vecchio Forte restano grandiosi avanzi : cd in migliore stato esser dovea 
nel 1263. allorché , designalo punto di ritirata e di» difesa , il minacciato 
Re avrebbe dato ordine di riattarlo cd ampliarlo . 11 sig. Ermenegildo Ja- 
nuarj di Pascellata , membro della società economica , da me invitato ad 
esaminare le reliquie del castello del Re Manfrina mi ha riferito esser pa- 
tente che il fabbricato appartenga a due epoche ben diverse : che la parte 
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settentrionale sia , a non dubitarne , di Romana costruzione : non così la 
meridionale , nelle cui meno antiche e meno sode muraglie si ravvisano ma- 
teriali c rottami serviti ad anteriori editizj . Nella prima , che fu un vero 
sebben piccolo castro , tuttavia si discerne la bocca o di cisterna o di poz- 
zo , ora aO'atto rincalzato dalle macerie : e nelle opere posteriormente 
aggiunte è a rimarcarsi una torre nell’ angolo sud-est , che nel piano difen- 
sivo da Manfredi ideato stato sarebbe il più esposto , cd il primo ad esser 
dai nemici investilo : piano però andato a vuoto , per aver 1 ’ Angioino 
scelta ad invadere il Regno nel 1266. la via di S. Germano. È il 
sig. Januarj di avviso che 1 * erezione del primitivo castro in quel sito ì do- 
minato da due ripidi e boscosi monti , veniva ai Romani imperalo non solo 
dal bisogno di proteggere la strada Metclla , ma dalla necessità altresì di 
fornire una stazione ai corpi militari , i quali avrebbero dovuto (percorrerla : 
e che da Scaptia : ( le cui rovine sussistono nella contrada S. yàlentino , 
appo le ville S. Lorenzo e S. FLaviano , a cinque miglia da Amatricc ) 
fino al castello non conoscendosi verun antico paese abitato; sia ragionevole 
il supporre che i soldati prendessero riposo circa la metà della tappa , allet- 
tati dalla freschezza delle acque e dall’ ombra degli alberi , nel bosco indi 
appellato Martese da Marte .sedente . 

Plausibili c sensate sono le riflessioni del mio solerte ed erudito amico. 
Noi peiò separando le congetture dalle verità certe , ci contenteremo di an- 
noverare tra le seconde 1 ’ esserci appartenuta altra Romana strada , alla cui 
scoperta ( volentieri il ripeto ) 1 ’ amichevole critica del eh. Borghesi mi ha 
somministrata occasione ed incentivo : e di sempre più ^avvisare che non 
solo per mire d’ industria , di commercio e dell’ abbondanza dei viveri nella 
non lontana dominante , ma per viste eziandio politiche c strategici , in 
sitili' altra parte d’ Italia i Romani aprirono tante vie , quante nei paesi at- 
tualmente componenti le* tre provincic di Apruzzo . Per ciò che riguarda la 
Motel la , essendosi già descritto il suo corso fino alla succennata gola ; sola- 
mente mi resta ad indicarlo da quel sito fino al puuto in cui ricougiungevasi 
alla Salaria sul tiUoralc . L’ osservazione che il Romano ingegnere nella su- 
periore Melella costantemente antepose i terreni lavoriti dal soie ai boreali •% 
e 1’ essere il protettore cd ospitalo castro piantato di là dal Salino , tu’ indu- 
cono a credere clic discendendosi dal sub- appannino pendio e penetrandosi 
alla valle del Salino , il cammino fosse di là dal fiume , quasi rodendolo 7 
c che si protraesse sotto Ripa di Cartella e ad ostro del Passo lino alla 
pianura ili faraone : pel quale tratto la via sarebbesi tirata entro la pertica 
di A scoli . Dal cosi giudicare non mi rimuovo T aspetto nè Mei lacero fianco 
del monte «li Civilclla , nè dei perpendicolari dirupi del Salino tra Passo e 
Faraone : prodotti delle meteore , degli scoscendimenti , delle alluvioni e dei 
guasti degl' intersecanti torrenti , per diciannove secoli . Da che pervenuti 
siamo alla bella pianura , la quale ormai sempre naturalmente rotabile si 
stende in sino al mare : c da che ci troviamo , per cosi dire , al prospetto 
di Vallorina ; cessa ogni dubbio di avere a smarrire il corso della Abituila f 
’ ricalcala dall’ odierna Salala . ( Ricordiamoci che le nostre popolazioni chia- 
mano Salare tutte le strade che iiuboccauo alla consolare del medesimo no- 
me , e pel cui mezzo elle avevano sale ) . Rimaneva nel Piceno in sino a 
tanto clic traversava il territorio di Faraone cd una parte di quello di 
S. Egidio . Dalla linea longitudinale di Fonte a Sala fino a che si toc- 
cano lo adjaceiue di Carrufo , diveniva di bel nuovo per corto spazio ai 
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due popoli promiscua . Rientrata però tacila nostra Regione , più non ne 
usciva : ma abbandonando il vecchio Carrufo ( sopra la ripa di Saliuo ) e 
le Colline di S. Omero a destra , il nuovo Carrufo e S. Maria a Fico a 
sinistra , perveniva alla Scentella . Qui per la doppia surriferita cagione ve- 
dovasi obbligata a divertire per V eminenza di Vallorina , dalla quale tosto 
sbrigatasi , tornava a prendere la riva dritta della Ubrnta , da cui nessun 
altro intoppo la rispingeva fintantoché alla Salaria rannodavnsi al nord di 
Tortoreto. Ilo notato ( IV. 148. ) che nel territorio di Tortorcto , special- 
mente lungo il -corso occidentale della pristina consolare, si scorgano vestigj 
di vai) paesi . Considerevoli segnatamente appariscono in un rialto , al nord 
del punto ove la Mctelia si perde nella Salaria , Due nobili strade , la prossi-. 
mila di un fiume e del mare erano troppo ponderosi vantaggi per non atti- 
rare abitatori a quella situazione presentemente appellata Porcina . Da uo 
Porcio ? 

Salino , che dalla Fonte a Salei comincia a volgere la corrente al 
nord-est , ancor più ve la' rivolge da Carrufo sino all’ estremità del teuiinen- 
to. della Penna di Campii , donde ripiglia 1’ andamento primiero: formando 
bacino alle colline di Brillante e Montone da un canto., di S. Omero e 
Tortorcto dall’ altro . Tale bacino fornir dovea , come oggi fornisce , oppor- 
tunità di un ambito municipale alle popolazioni di entrambe le gronde . 
L’ attuale sentiero e le località indicano che sino all’ ultimo punto del ter- 
ritorio di Poggio-Morello 'il tramite fosse condotto sulla riva destra , in 
prosieguo sulla sinistra per castrimi Salini e che imboccasse alla Salaria a 
setfeutrione della primitiva foce dell’ indomito fiume . La descrizione della 
proprietà del monastero di S. Lórenzo in un documento del ioa3 : a ca- 
pite viam salariam , a pede Jlunien rjui dicitur Salinus ( IV. jg4- ) 
concerne il primo tratto : ed il residuo di antica strada rimarcato nella pag. 
2 ò 3, appartiene al secondo , Anche Totano , pereto , Galliano e gli altri 
paesi della pertica Truentina aver vollero diretta e propria comunicazione 
colla consolare , per la volta di Gabinno c del diruto Montorio-a mare , 
senza necessità di passar mai la Ubrala : ed a questa via municipale è iden- 
tica la strada salara ricordata in un monumento di S. Maria di Mejulano 
( ji. 262. ) . Sono pochi anni da che la profondazionc e i guasti di Rio 
Moro hanno vietato ai carri di servirsene . 

Finquì delle strade . Ma perchè la Mctelia ha intima connessione col 
settentrionale confine del ■‘primigenio Pretuzio , da quel lato, più angusto 
dell ' Aprutio 0 della Conica. Aprutiense de’ bassi tempi , mi si permetta di 
aggiunger jKK.be parole , onde finalmente resti determinata una linea finora 
involta tra le oscurità . Fssa primieramente , dal Guado di Annibaie fino 
«Ile sorgenti di Salino , era quella medesima che oggi scjmra le parrocchie 
di Rocca S. Maria e la qtiadmjdicc di Acquaragia spettanti al Pretuzio , 
dalle jmrroccbie di Valle Castellana comprese nel Piceno .• Salino dal suo 
nascere , al di sopra di entrambi i villaggi di nome Macchia , diveniva in 
prosieguo ('quo “ripartitore , per essersi frapposto quasi ad eguale distanza tra 
i due capi-luogo Interanmia cd Ascoli.- Arrivato però alla Fonte a Salci 
nella ripa cui sovrasta la pianura di S. Egidio , cambia all’ improviso dire- 
zione fiu là tenuta da libeccio a greco , c comincia a piegare a sirocco , Se 
dojio tale divergimento Salino avesse pur dovuto servire di demarcazione , 
avrebbe ristretto di tropjio l’ agro Prcluziauo , ed i vasti lenimenti di 


a»5 

S. Omero c di Tortorcfo stati nc sarebbero esclusi . Quindi , come se pen- 
sato si fosse a riparare alla capricciosa defezione ìlei divisore , la parte infe- 
riore della pianura di S. Egidio rimase spartita fra i Prctuziani .ed i Pice- 
ni , e la Mctella venne condotta tra gli uni e gli altri . È perciò che la 
Salara ivi lascia a dritta la parrocchia di Ponzano diocesi Aprutina , ed a 
manca la parrocchia di S. .Egidio diocesi Ascolana ( dopo Sisto V. di Mon- 
talo ) - Durava poco la Mctella a nuovamente prescrivere termine ai due 
popoli ; mentre la frontiera occidentale delle pertinenze di Carrufo , par- 
rocchia di S. Omero e diocesi Aprutina , accogliendo in se la rotabile stra- 
da ed abbracciando 1 ’ intera pianura dal Salino alla librala , slargava sino 
a questo secondo fiume il confine tra il Pretuzio e la pertica non più di 
Ascoli ma- di i.ruenlo , fino al .mare . Inesatte imperiatilo , comechò non 
errouce , si liantto a riguardare le autorità tanto di chi ha indicalo il Sali- 
no , quanto di chi ha assegnata la Ubrata per limite del nostro agro . La 
precipua ragione su cui fondo il mio particolnrizzato divisamente circa la 
disegnata linea terminale dall’ apice degli Appennini alla foce della Ubrata 
e che a rintracciare le divisioni politiche sussistenti nei tempi del Romano 
impeto non vi ha guida più' sicura delle antiche circoscrizioni delle diocesi 
vescovili . Or in quanti documenti , alla questione relativi , ci siamo im- 
battuti , c nel libro ccnsuale ( Cap. LXV. ) che per noi è una descrizione 
topografica , tutte le parrocchie e Chiese erette di qua dalia fissata linea 
vengono descritte nella diocesi Aprutina : e niuna vi s’ incontra delle parroc- 
chie o Chiese situate al di là . Questa doppia riflessione uon mi fu cedere 
al solletico di adottare le correzioni clic il Brundimartc si è avvisalo di faro 
ai lesti comuni di Plinio , secondo le quali parrebbe che il confine nord^-cst 
dell’ agro Pretuzinuo si potesse stendere non solamente oltre la Dbrata , ma 
eziandio oltre il Tronto . Dissimular non intendo clic nel poliptico libro si 
leggono le parrocchie e le Chiese di Monsanpolo e di Controguerra . In 
ordine a Monsanpolo però ho. ad osservare che certamente nel 1000. ( I. 
120. IV. 197. ) c verisiinilmcnte fm dai cambiamenti nelle forme civili 
dai Longobardi operali , le sue pertinenze facevano parte dell’ spruzzo . Il 
Franco signore territoriale , autore della prima e meschina incastcllazione-, 
era soggetto al conte A prillino : e la ragione ecclesiastica del novello paese 
si adatto facilmente alla civile . Simile ò la mia opinione riguardo a Con • 
ttoguerra , anch’ esso moderno castello , eccitato nell’ ampliato dominio 
idi' Aprulino conte: e sulle cui adjaccnzc , avanti I’ incastcllazione ed il 
soggiaritucnlo al vescovo Aprutiuo , vado sospettando che il preposto regolare 
d' S. Benedetto ad Trivium , insieme doli’ ingerenza parrocchiale , arrogata 
si avesse l’ eminente , ad esempio dei circostanti preposti di S. Maria di 
Mcjulnno . di S. Martino a Nereto , e di S. Flaviano in Totano . Il nume- 
ro delle nullius sorte nell* agro una volta T meritino mi fa creder che dad- 
dovcro Trucnto ebbe sede vescovile, almeno fino a tutto il secolo V: c che 
rimasta quella diocesi eredità giacente , poterono i Monaci appropriarsi sen- 
za ostacolo la piena giurisdizione sopra i lor filiani . La confiuazionc poi del 
Regno collo stato Pontificio anche adesso vigente , a parer mio occasionata 
dai punti -più o meno innoltrati *, a’ quali i . Normanni institutori della Sici- 
liana monarchia eransi estesi e dove orrestaronsi ( I. i3a. i55. ) lasciò in- 
tatti i rapporti meramente spirituali . Il divario. , benché in se stesso intral- 
ciatissimo fra la prisca c la nuova frontiera si distinguerà a colpr d’ occhio 
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nella Carta corografica del Pretuzio , colla quale ho voluto coronare le 
mie lunghe fatiche per 1’ amata natia Regione . Piuttosto che commettere 
1’ incisione del rame in Napoli , o altrove , 1’ ho fatto iucidcrc in Teramo 
dal sig. Pietro Quintilioni giovanetto di buona speranza , allievo della no- 
stra scuola di disegrto ; affinchè questa Storia , anche ne’ subi ar.ccssorj cd 
in tutti ‘gli aspetti , sia opera regionaria . % 

pag. 49 . li»- *3. in f. L’ iscrizione del trombetta Cesio , come quella 
clic l»a finito a corroborare un punto storico > è stata inserita nel bullcltino 
dell’ hislitulo di corrispondenza archeologica del i83a. p. 309 . 

pag. 58. lin. 4^. in f. Chi sa pure che i villaggi Piano e Rojano 
non ripetano 1* origine da Ara Jani : e che da causa consimile non la de- 
duca Colle-Jano , col - quale c’ imbattiamo andando da Cologna a Giulia ? 

pag. 84- in fine della linea 4 1 - Veramente la cella di S, Maria di 
Coperseto o Cupresseto era sita di là dal Tronto . Sono stato assicuralo 
che nel territorio di Monte Piandone , in distanza di 5oo. passi dal Tron- 
to , rimangano all’ altezza dì un palmo dal suolo i ruderi della Chiesa di 
forma circolare, e che si discernano le vestigie del monastero c della cister- 
na . Il fondo adesso ha nome S. Maria rotonda , e costituisce un benefìcio 
semplice ecclesiastico . 

pag. 89 . in fine della linea a3. Che se Carlo magno nel 771 . non 
avea per anco mossa guerra a Desiderio e ad Adelgiso , se non comparve in 
Italia prima del 773 , se impadronitosi del Longobardico regno non ne alterò 
le forme , ed il lasciò sussistere nelle sue divisioni per Ducati , Contee e 
Castaldìe , e se il nome di provincia ora di quei tempi affatto inusitato ; 
reca stupore come il sig. Gentili , pendendo per l’ opinione del P. Casali au- 
tore di adulatorio manoscritto , abbia tenuto per vero che Carlo magno , 
dopo aver liberato Penna dai Longobardi nel 77 / , la donasse in domi- 
nio a la chiesa , e per questa al suo vescovo , e la constituisse capitale 
e metropoli della provincia pennese .... cioè dai monti appermini al mare , 
e dal fumé Pescara al fiume V ornano .... quale opinione è basata su 
di un diploma conservato neW archivio capitolare di Penna ( p. \i. c 43. ) 
c clic abbia tutto ciò ripetuto alla p. 56. Ma dov’ è realmente , dove mai 
può essere un diploma cotanto patentemente apocrifo ? Persona dotta viven- 
te avea avvisalo il sig. Gentili che quel pergameno non sia altrimenti un 
diploma , ma una sciocchissima cronica : anzi un argomento , io soggiun- 
go , di bel romanzo , senza che sia necessario cambiare nè anche urt nome, 
e molto meno il tempo di Carlo magno eminentemente romantico . Piace 
farne un estratto dalla raccolta del Salconio , cioè da una copia di copia di 
copia , cui il preteso diploma riduccsi ( f. a3. a t. ) . Udendo Cario ma- 
gno in Roma che Bracchiliantc d’ immensa possa c pagano tirannicamente 
governava e riteneva nel gentilesimo Roccabruna ( tale era il nome a Pen- 
ne imposto dal suo fondatore Jtarco Re di Siria condotto prigione in Roma 
da Giulio Cesare , cui dal vincitore crasi permesso di edificare tre città , e 
clic per una di esse avea scelto il nome di Roccabruna a .motivo di due 
gemelle che quivi gli erano nate ; risum teneatis , amici ) si mosse nel 
784 . con esercito , ondo ridurre a dovere 1’ idolatra tiianno . Dopo lungo 
assedio , mediante vile stratagemma , insignoritosi di Roccabruna , ei la di- 
strusse ed incendiò , tranne alcune abitazioni da servir» di alloggio a lui , 
alla truppa cd a pochi fedeli . Il conquistatore si trattenne nella soggiogata 
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città bea tre anni e mezzo , nel quale spazio venne dalla Siria eoo molli 
cristiani Giovanni monaco di grande santità e dottrina , che istruì gli abi- 
tanti nella fede cattolica . Deinde Carolus Imperalor volens dictam Civi- 
tatem horìoribus sublimare , vocavit eam Civitatem , mutato nomine pa- 
ganorum Roccabruna Cìvitas Penna: , quasi caput et domina totius Pro - 
vincia Pènnensis : qua quidem Provincia sic extitit terminata : ex vertice 
montium , qui sunt super eam et Pennini montes nuncupantur , usque ad 
mare ; a meridie usque ad Jlumen Piscarìce ; et a seplentnonc usque ad 
Jlutnen Humani , quam Provinciam totam esse voluit sub jurisdictìone et 
dominio Civitatis Pernice , eo quod fuit prima Civitas adquisila per 
eumdem in partibus Jprutii ; quam Civitatcm donavit Ecclesia Pinnensi 
Provincia: Penna , et eam pracluris dotibus pradotavit . Lo schiecherato- 
rc , certamente non molto antico nè di buona fede , si fa in seguito ad in- 
dovinare per quale ragione a Carlo fosse piaciuto mutare in Penne il nome 
di Iloccahruna t e dice che ciò potè essere , o perchè ei 1* uvea stabilita 
caput Provincia Penna , o in grazia di un cavallo velocissimi cursus 
( quasi che avesse avute penne in vece di gambe ) di cui erasi servito du- 
rante 1’ assedio , ovvero in considerazione del silo , il quale undique pendei. 
L\ originale di questo ammasso di scempiaggini , il cui titolo è C /ironica 
constructionìs et dcstructionis Civitatis Penna , ac de ipsius reformatione , 
edita ad futuram memoriam , piu uon esisteva nel i6o3. o circa , quando 
il Salconio esemplava a caratteri correnti i diplomi di sua patria : talché fu 
obbligato ad avvalersi di una copia , estratta da altra copia prodotta in Ro- 
ma dal vescovo di Penne nel i585. in occasione di litigio coll’abate di 
S. Vincenzo al Volturno sulla giurisdizione di Cellino . ■ ' 

pag. 99. in fine del cap. XVIII. 11 fabbricato stesso di S. Omero 
indica che , come paese incastellato , non sia autico : che fosse anzi costrui- 
to in fretta , stante la poca solidità delle vecchie case , le quali facilmento 
vi cadono . Dal primo mettervi piede però 1’ iscrizione ( riportata da Delfico, 
insieme con altra esistente nella casa della preposi tura , Jnter. Pret. p. z 44- ) 
ed un pezzo di fregio ' con mctope , che .nella facciata di S. Tommaso 
all’ occhio presentami , dimostrano di essersi colà trasportati materiali da 
considerevoli luoghi conviciui . E ben i dintorni di S. Omero abbondano di 
opere antichissime a calcistruzzo . Se ne veggono t. un quarto di miglio ai 
nord , di quà e di là dalla strada per S. Maria a Vico : ivi pur restano 
una base di colonna , ed un torso di statua marmorea mancante di testa , 
di braccia e di piedi , vestita di manto , che le cade fino alla metà delle 
gambe: 3. un tiro di moschetto al sud di S. Omero, sulla strada per Mo- 
sciano : 3. lungo la Ubrata , su 1’ una e 1’ altra sponda ed eziandio sull’ al- 
veo attuale , in contrada de’ Pietrucci , ad eguale distanza fra le Torri e 
S. Maria a Vico : l\. nel suolo delle Case-alte mezzo miglio all’ est di 
S. Omero , e desse sono le più notabili . Di una , ' munita di soprn-iorli 
del medesimo materiale , non si disceme 1’ ingresso , perche del tutto rin- 
calzata , ed in parte oppressa dalla casa. di Domenico Calocchio. Si ravvi- 
sano^ bensì , sotto 1’ abitazione degli eredi di Celestino Cristofari , le- apertu- 
re superiori circolari di una seconda , per le quali fanno oia entrar 1’ acqua 
riovana : ed in tal modo quelli , eh’ eran forse Etruschi sepolcri , diveuuti 
tono conserve di acqua . Ma comodamente permeabile è la terza , cui è 
addossata una casa colonica già de’ feudatari di S. Omero , oggi di M. Ca- 
18 
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sino, consistente in due corridoi • contigui , lunghi ciascuno nel loro interno 
56. in 57 .. palmi napolitani : le primitive aperture circolari sono sulle vol- 
te , e così queste come le mura conservano patentemente le impronte dei 
cassoni . Se non erro , tutte le indicate opere mostrano antichità più rimota 
delle consimili Romane . 

pag. io3. lin. 4i. dojjo le parole orìgine di molli di essi . Presto fc 
ai nostri Aprutini bisogno adottare uu’ altra precauzione , ergere cioè stazio- 
ni di guardie su certi margini dei fiumi , onde contrastare il passo o spar- 
gere almeno 1’ allarme all 1 appressarsi dfci pirati da sbarco e degli scorrido- 
ri di professione, i quali a meglio occultare le aggressioni e cogliere all’ im- 
pensata i paesi abitati , profittavano delle cavità , come di strade coperte . 
Spereremmo monumenti storici di quei secoli tenebrosi ? Ma argomentando 
a posteriori : onde , io dico , la denominazione di castello a quella specie 
di tumulo nelle pertinenze di Ripa-Ratticri , sul cui vertice si discernono 
reliquie di muri , e donde niente altro si signoreggia fuorché il corso del 
lordino ? Quale causa ha potuta conciliare 1* appellazione di castellano alla 
punta nord-est del tenimenlo di Cantano , alta a guardare la profondazione 
di lordino e di Rio-canale , cd ove gli avanzi di costruzioni sembrano in- 
dicare un quartiere di uomini con cavalli ? A quale scopo servito avrebbero 
non pochi elevati siti , o forti per natura o fortificati dalla mano dell* uo- 
mo , alcuni con rimasugli di fabbriche ed altri no , ma di tale piccolezza 
ed in posizioni tali da non doversi allatto presumere che stati sicno o pae- 
si incastellati a residenze di feudalarj , e sempre in punti da potcrvisi do- 
minare vasti tratti degli alvei : siti clic richiamano 1* attenzione dell’ accurato 
osservatore quà e là , lungo le' ripe sovrastaici ai letti de’ nostri fiumi ? Non 
è di poute ma di fortino , a disegno d’ invigilare sj due confluenti , quel 
rudero , col quale c’ imbattiamo a manca nel discendere a Fiumicello per 
la strada nuova ; nou potendosi suppórre che a tanta elevazione si fosse 
piantata una pila , quando i corsi d’ acqua erano più profondi di quel clic 
ora sono . Anche ai semplici villaggi fè mestieri premunirsi ; portando il 
come di castello a -pre ( alle pietre tufacee ) una schiena di colle sotto 
Campiglio , donde scuopre il cavo del torrente Grasso , la quale è di 
difficile accesso , meno che dalla parte del villaggio . Probabilmente fu ivi 
una torre opportuna , se non altro ad avvertire i Campiglicsi a fuggire 
verso i monti . E chi sa che la denominazione di Fosso murato , che an- 
cora si dà a più scoli delle acque piovane ’( uno ne abbiamo al ponente di 
Teramo ) derivata non sia dal preso espediente di tirare un muro da sponda 
a sponda, onde frapporre un irapreveduto intoppo alla marcia degli aggressori ? 
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. aggiunte - 

pag. aa. in fine del §. Torno a Bpraldo vescovo di Penne e primo di 
Atri . L’ erudito sig. arcidiacono del Nunzio mi ha trasmesso due altre 
pruove d’ esser quegli pervenuto al ia6o. E la prima di averlo incontrato 
in un atto pubblico de’ 19. Marzo di quell'anno. La seconda si trac dalla 
lapida tuttavia esistente nella Chiesa parrocchiale di Elice . \ 

Jtmis millcnis — bis ccnturn sexquc quadrenis , 

Js quos legisti — sex , bis quater addito Chrisli r 
Jd bona non tardo — turn cura Rainhense Berardo 
Instituente pie — hcc Matris fuit aula Marie . , 

Cura lanieri grannis — cleri fuxt inde Joannis , 

Per queni fondala — jam pullulai edificala . 

Val quanto dii e: questa Chiesa di S. Maria fu stabilita * se no decretò 
1’ erezione da Beraldo di Jlaina ( in grazia della rima chiamato Berardo ) 
nel 1 260. ( somma di 1 a4(3 più 6 più. 8 ) . Ma la foudazianc materiale e 
avvenuta sotto gli auspizj di Giovanni , il grande del clero } 0 sia vescovo* 
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Ughelli dunque la incontrò meglio nel primo scrivere che nell’ appendice . 
Ed ecco assicurato a Giovanni il {tosto fra Berardo e Gualtiero , non nel 
ia 58 . però, com’era ad Ughelli paruto , ina tra il 1260. ed il 1264* 
pag. 26. lio. 4 r. dopo le parole di quel Feudo aggiungasi. L’ opera 
del vivente Angclantonio Scolti intitolata Syllabus membranarum ad Regine 
Sicliu archivium pertinentium : volumen ». giuntami testé fra le mani con- 
tiene due documenti , i quali fluiscono u convincere che 1 * inesorabile An- 
gioino anche nella nostra Regione avesse spiegata severità con delle confische. 
Ecco il succo del primo , tal quale ci vieti dato dall’ autore ( p. 25 . ) 
5 . Januarii Campii • — B artholomceus domini Vitali. t , ut exequatur man- 
datimi Jacobi Rogadei Vice secreti Curia ?• in Apmlio. , quod exeribitur , 
post subhastationem et Jìdejussionern locat in cabellam Berardo de Laco- 
vinde ( credo che il testo abbia de Lnr.oviride ) quamdani domurtt et vi- 
ncaia , qua: fuernnt ad Curiarn devoluta: ; prò unica auri 1 . ponderis ge- 
nerali — Per Thomam Melplieranum Notar inni Campii. Fu questi il re- 
.dattpre della carta . I nomi di- Secreto c di Vicesccrcto , rare volte usati 
fuori Regno, indicano impiegati finanzieri. Nel dì 21. dello stesso mese il 
giurato di Montorio , in esecuzione di mandato del suddetto Viccsccretó , 
parimenti dopo' la subasta e con garantì» , dà in affitto per la corrisjiosla di 
sei once d’ òro a Lorenzo q. Roberto di Montorio maggiore offerente reddì- 
tus et proventas Castri Roseti , cum hiis que Jacobus de Roseto oliai 
abuit in Castro Montorii , nec noti iura redditus et proventus que Gct\'i- 
nus , Ramnisius , Honorius , et Jacobus de- Serris proditores Domini no- 
stri Regis et liabuerunt in Castris Trioni . De terris et earum pórtinentiis 
cum omnibus que predicti iennerunt in predica terris cum banco iustitie 
plasiis consueti peni et bannis iuste impositi et contempli Cum . redditi- 
bus in pecunia , nec non demamornm -, morticionmi , et cxcadcntìarum , 
ac moletidinoruni , et cum omnibus aliis iuribus ad èadem iura spcctanti- 
bus , sicut hodie sunt in manu curie . Sono queste le precise parole del 
testo riportato nella nota 1. pag. 26. I signori dunque di Roseto ( nell’ an- 
tica circoscrizione di tal feudo ) c di Serra ( Stefanesca , presso Acquando- 
la ) furono puniti come rei di alto tradimento , senza dubbio per aver mo- 
strata qualche simpatìa per Corradiuo. Di leggieri si comprendono tulli quei 
rami di rendite feudali , giovando solo avvertire , in dilucidazione della pa- 
rola morticiorum , che mòrticium o mortalagium dinotava il jus del feuda- 
tario di succedere ai vassalli morti senza testamento : jus ridotto talvolta ad 
una prestazione fissa , da pagarsi dagli credi di qualunque defonlo , onde si 
disse pur mortalia quasi mortiti talia . 

pag. 29. lin. 5 , in fine . In altri documenti dallo stesso scrittore pub- 
blicati s’ incontrano i nomi di quattro nostri giustizieri , durante il regno di 
Girlo I. Guiglielmo di S. Giuliana giustiziere di spruzzo nel 1268. Egidio 
di S. Liceto giustiziere di spruzzo ultra Jlumeti Picaria: nel 1274» Gui- 
glielmo Brunelli giustiziere di Spruzzo , dal quale in Fcbbrajo e Marzo 
1279. piò volte è rinnovato 1 ’ ordine del Re Baronibus recensiti , ut ad 
Jinem mensis Aprili armi et equi se muniant ad iussa Regi ca/yesscn- 
da . Pondo de Blancoforte giustiziere di Apruzzo nel 1281. Quali notizie 
coincidono perfettamente a qoantcr avea io detto sull’ epoca vera della divi- 
sione dell’ Apruzzo e della rassegna de’ feudatarj , e sull’ essersi sovente go- 
vernate entrambe le provincie , anche dopo la separazione , da un solo giu- 
, stiziere . 


Digitized by Google 


/ 


, . aai 

paj. Ii5. lin. i 6 . dopo Deo amen. Non avend’ io trovalo tali Statuti 
nel pubblico archivio ,• ove naturalmente eséer dovevano , mi limitai nel 
x83o. a riferirne due tratti dai patrj Storici conservati . Trasportandosi però 
dai PP. cappuccini i libri dalla vecchia alla nuova biblioteca in Febbfajo 
i833. diede all* occhio del sig. Antonio Tarasela un volume di 1 4o. per- 
gamene legato in vitellino , col titolo in ambedue le facciate esteriori , a 
caratteri d’oro , Privilegi deir antica Città di Teramo . Ei si compiacque 
darmene avviso , dopo aver rilevato che quel titolo calza al libro come la 
sella al bue ; poiché non vi si contiene cne una copia legale delle Assise 
del »44o. Si dice nella prefazione che Teramo ebbe ab inilio le sue leggi 
municipali , ultra sacrar Regni constitutiones : ma perché tutte le cose in- 
vecchiano , ipsis capitulis Assisiarum in codicibus redactis , iractu tempo- 
rum et colidlano manuum tactu deletis et contriti ! , aliquibusque hominum 
moribus per tempora commutati s , quoque opus flit ipsas assisias renova- 
re , corrigere , et ref ormare in melius , quod eo fiat assecutum facil'tus , 
quo quietiora et gratiora tempora sunt secuta . Si passa quindi a ricordare 
eh* essendo Teramo a suis primordiis cresciuta adulta in populo , viribus et 
fortunis ; pure tractatu quandoque quorumdam non civium , sed fagitio- 
sonim et sediliosorum hominum nomea merentium , la pubblica libertà cra- 
si cambiata in servitù , ed eransi' solìerti. molti danni : diebus }hiis ridotta 
però sub protectione , gubematione et liberiate Serenissimi Piincipis Do- 
miti , Domini nostri Alfonsi Dei gratta etc. hujus Regni citra farum an- 
no sexto felicitar. Amen r libera dai quotidiani pesi di pagamenti , dalle 
vessazioni personali , e godendo ozio e quiete ; visum fuit viris egregiis 
dominis sex de regimine Civitatis priedicte Assisias ia>n caducas , aoolitas 
vetustate et male ordinatas renovandas , corrigendas , ordinandas , et in 
melius. reformandas etc : atqtia habita super predictis a generali Consilio 
Civitatis cjusdem remissione plenaria , avevano incaricato dell’ opera Matteo 
di Paolo di Monte di S. Maria iti lapide Giudice del civile , c quattro cit- 
tadini tutti notaci , cioè Buzio di Antonio , Niccolò di Andrea , Angelo di 
Cicco e Mht luccio di Lello, come costava di mano di Ricciardo di sir Luca, 
aneli’ esso del Monte di S. Maria , notajo de’ capitoli . Sed rfuia , ut inquit x 
Gregorius , omne opus fit irritum , quod a divino Trinitatis munimine 
non suscipit incrcmcntum . Ad laudem igitur et reverentiam Sancte et in- 
dividue Trinitatis , della beatissima Vergine , dei principi degli Apostoli 
Pietro e Paolo, di S. Berardo c degli altri protettori di Teramo, non che 
di tuli’ i Santi . Ad laudem cliam et honorem etc. ( come aveano ben co- 
piato , non dall’originale però, Riccanali c Tullj , sino alla parola predirti)’, 
i cinque rinnovatori , correttori , ordinatori e riformatori delle Assise annun- 
ziano di aver eglino stimato dividerle in cinque libri , racchiudendo nel pri- 
mo electiones Teramanorum offitialium et eorum ojjìtia , nel secondo civi- 
>. les causar , nel terzo crìminales , nel quarto extraordinaria , c nel quinto 
darnna’ data . Asseriscono altrove ( lib. i. rub. io. ) di aver disposto che 
delle Assise si tirassero due esemplari , de’ quali uno fosse conservato apud 
majoreni Ecclesiali 4 in archivio Commupis , 1’ altro in curia Judicis : cd 
o uno 0 1 ’ altro di questi ò certamente il codice rinvenuto presso i cappuc- 
cini , nel cui fine si legge : In nomine Domini nostri Jesu Chrìsti amen . 
Anno a nativitate cjusdem millesimo quatrincentesimo qualragesimo , die 
vicesimo quinto julii , in vigilia beati Jacobi Apostoli , completus extitit 
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preseti $ libar assisiarum per me Jacobum JBartholomei Leonardi de Tera- 
mo Cario/ licititi Aprutinum , et Preposilum Ecclesie Sorteti Martini de 
Pipa , script arem . Sit Deo laus . Amen . 

Tale mondmento potrebbe a prima vista sembrar di rovesciare quanto 
si è detto ud cap. XLVIII. sul saggio indilFercutismo politico do* nostri Re- 
gionari ne ^ a lotta tra Alfonso e Renato , sulla forinola dei pubblici atti 
Pegno Sicilia: suo Re gc vacante , c sul non essersi Alfonso impadronito di 
Teramo avanti al i^43. Ma no , che non è stato certamente quel , che 
non poteva essere. E assurdo* clic not. Angelo c not. Mattuccio iu Febbrajo 
i44°* avessero adoperata la divisata forinola , ed in Luglio del tncdcsimq 
anno avessero segnato il regnante di Alfonso , tanto più che ne in quell’ an- 
no , uè nel precedente , nè nel seguente occorse alcun cambiamento tra le 
relazioni di Alfonso c di Sforza padrone di Teramo , in tregua fra loro . 
Ripugna alla storia generale d’ Italia e dei Regno che in Luglio 1 44°- ^ a 
sovranità dell’ Aragonese fosse riconosciuta iu questa parte degli Apruzzi . 
Ollènde il buon senso il supporre che il governo di Sforza , partitante 
dell’ Angioino , avesse tolleralo in Teramo quella pubblica professione di 
vassallaggio ad Alfonso , e che in Teramo si fosse fin anche pensato ad 
emetterla . È un far torto all’ esattezza di Muzj , iu ciò che ha veduto., 
l’ immaginare che V assisia vecchia | torli in fronte il regnante di Alfonso , 
menti-’ ci ce ne ha trascritto Un pezzo col Pegno Siciliac suo Rege vacan- 
te . Escogitare il ripiego clic due sieno stati i corpi di leggi municipali , 
uno più antico cui Muzj si ripprti , l’altro posleiiore testé rinvenuto, sa- 
rchi.*; un’ insania ; poiché facendosi in entrambi espressa menzione della si- 
gnoria dello Sforza , bisognerebbe ammettere che nel corto spazio di due 
anni si fossero compilati due diversi Statuti : temperameli to altronde smenti- 
to da quel che dissero i cinque deputati sulla fisica e morale vecchiezza 
delle Assise da essi prese a rinnovare . Or ecco quel che ne penso . La 
redazione del municipale statuto realmente cd unicamente si fece nel i44°« 
e tutto balle ig regola , I tempi più (juieti c più grati erano quelli fin dal 
1 438- riinciiati da Sforza , sotto il cui rispettato nome si" visse per cinque 
anni veramente in ozio e quiete : il dominante partito degli Spennati con 
quegli epiteti di malvagi e sediziosi alludeva ai depressi ed esuli Mazzacloc- 
thi , e chiamava schiavitù il prossimo (lassato dominio di Giosia . Ridotta 
poi la città sotto la protezione cd il governo non di Alfonso ma di Fran- 
cisco , pai\>e cosa ben fatta eie. E clic nell’ originale in vcct: di Alfonso 
scritto si fosse lo Sforza , si rileva indubitatamente dagli aggettivi indicativi 
prelibati e predici i , , j quali dimostrano che il nome del secondo si fosse già 
espresso almeno una volta , espressione che indarno si cerca nella copia di 
sir Giacomo. Ma e perchè costui sostituì Alfonso a Francesco? É agevole 
indovinarlo . Duo spedizioni di non piccolo volume , in caratteri studiati , 
richiedevano necessariamente del tempo. Il nostro canonico c prq osto curato 
avea ancor qualche altro uffizio ad adempiere . Forse pure egli rd i Reggi- 
menti si misero in osservazione delle ostilità ricominciate nel i44 ( * l*' a Al- 
fonso ed il Conte . Quando q>oi od 1 4 4-3- ^ primo si rendè padrone di 'fe- 
rmio , il partilo di Renato uvea dovuto succumbcrc , eli al Re non piacque 
restituire la città a Giosia ( senza di che. non sarebbero corse le due sopra 
notate olFrusivc allusioni ) ; la politica , la prudenza e la gratitudine detta- 
rono di làr mostra che iu Tciurno si fos.e riconosciuta la legittima sovranità 
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ctalF Aragonese fin dalla morte «li Giovanna II. c si modificò la prelnzicme . 
E che veramente si fosse’ questa raffazzonata e renduta prolissa , si rileva 
dal confrontarla col tratto originale riportato dal Muzj , il quale colla sem- 
plice parola vecchia ha voluto avvisarci che alla primitiva prefazione ci si 
fosse attenuto. Siccome però non vi ha impostura sebbene innocente , la 
quale non laSci alcuna traccia da farla discernere dalla candida e positiva 
verità ; così non si badò ad espungere quel prelibali e quel predicti : e sir 
Giacomo nell’ assegnare di testa sua un giorno del 1 44°- a l compimento del 
suo lavoro e nel determinarsi per la vigilia del Santo di cu* portava il no- 
me , con una di quelle sviste quanto difficili nelle vere date altrettanto 
facili nelle date improvisate , segnò il 25. in vece del 24 . Luglio . Ma non 
piò del rimpastalo proloquio , e diasi piuttosto breve sunto delle rinvenute 
Assise . '• 

Il primo libro abbraccia 63. rubriche . Vi si tratta non solo dell’ ele- 
zione e degli obblighi degli iilfiziali e de’ salariati, ma eziandio della comu- 
nale finanza e della contabilità. Si scorge che i sei di Reggimento eleggeva- 
no 36. notabili , i quali componevano il Consiglio e duravano in esercizio 
Scr mesi , deliberando fino alla somma di 25. libbre . Le somme maggiori 
èrano riserbate al Consiglio generale o Parlamento composto da 200 . 
eletti dal Consiglio de’ trentasei de melioribus et ditioribus leranù et omni- 
bus Nillis et Caslris . Ventiquattro elettori coi Reggimenti sceglievano il 
Giudice delle cause civili , il Notato de capitoli ed il Notaro degli atti , 
che fossero però origine et habitatione lontani almeno 3o. miglia da Tera- 
mo , e che qui non avessero alcun parente fino al tento grado inclusive , e 
pattuivano i loro stipcndj : tutte cariche da doversi assolutamente dimettere 
dopo un semestre', negli ultimi dì di Fcbhrajo e di Agosto , e tutte sog- 
gètte a sindacato . Il Giudice era obbligato a pronunziare secondo le Assise, 
et in ipsàrum defectu secundum constitutiones ■ regni et jura communia . 
Pressò un Depositario versavansi gl’ introiti- di trigesime , di composizioni e 
di ogni altro provvento di banca , di clic il notaro de’ capitoli tener dovea 
registro in un quaterno , a cautela dell’ Università . Altro quaterno era in 
mano del notaro degli alti , in cui si segnavano gli esiti , autorizzali dal 
Consiglio, et de mandato Judicis et sex de regimine , in discarico del Ca- 
merario o Camerlengo , ufiìzialc incaricalo delle spese . Il Giudice , CDtro 
otto giorni dal. dì del suo ingresso alla carica , insieme co’ Reggimenti , no- 
minava : ì . due Fiali , qui habeant cimi Nolano capituloruiu sepe sepius 
circuire Civitatcm ^ cd ispezionare c far riparare piazze , strade , mura , 
porte , fossati : 2 . altri otto Nudi o più , da. sopraintcndcre alle strade del 
territorio , due per ciascuno de’ quattro venti cardinali : 3. i Giurati in Te- 
ramo et in quolibet pugesc , tenuti a denunciare al notaro do’ capitoli due 
volte al mese quanto si fosse o commesso . o ouimesso in coutrovvepzione 
delle Assise : 4- un Giurato per ciascuna fontana , ad referendum turpitu- 
dinem facientes : 5. i Pontonieri , prò custodia pontium Trotini , et 
iiole , ad referendum eos qui lapides auferrent : 6 .^( ecco una curiosa 
usanza ) quatuor homines in Terra nova ( ne’ quarti . di S. Giorgio c 
S. Spirito ) sex homines in Terra velcri ( ne’ quartieri di S. Maria e 
S. Leonardo , fino a S. Francesco esclusive ) quatuor in terra de foris 
S. Francaci , septem homines ex parte Trotini , et septem ex parto 
Vitiolc ( nelle campagne ) qui habeant vocare homines in eorum contrata 
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ut vadant ad assotiandum ftmus . quando quii morirctur : segno che le 
confraternite , in quei tempi rare , non si fossero per anco incaricate di tal 
pietoso uffizio . Sono degni di osservazioni i seguenti titoli : de immunitate 
Jlospitalis S. Antonii : quod Judex quilibet procurct construi facere domos 
ab iilis , qui non habent , et duas platcas in Teramo malonarì : de offi- 
cio Judicis appcllationis : de parte condemnationum solvenda domino Epi- 
scopo et aliis : quod nultus tubaior seu joculator audeat sonare ad domum 
alicujus in festh ilutibus infrascriptis : quod Judex in fine qffitii teneatur 
consignarv pavese ( stendardo o bandiera , ov’ era effigiata 1 * arma della 
città : vedi novella V. di Franco Sacchetti ) : et Notarius capitulorurn ha- 
listala ( macchina militare ) : quod Judex prima die cujuslibet mensis con- 
gregari faciat sex de regimine presentes et proxime predecessores , et eis 
legat negotia Universitatis non expedita : quod Judex reparari faciat mu- 
ros Civitatis : de omamentis mulierum : quod nemo audeat re' trasforma- 
re infrascripto modo , nel carnevale , ncc ludis infrascriptis ludere . 

Possiamo chiamare piccol codice di procedura civile il secondo libro , 
ove si parla de auctoritate Judicis super civilibus causis : de libelli obla- 
tioue , de citationibus , tic terminis , de compromisso inter conjunctos fa- 
ciendo , de clerico volente agere conira laicum in curia Terami , delle 
esecuzioni , delle ferie e simili . La decSmanona ed ultima rubrica vieta 
1 ’ adire il capitano e gli uifizialì criminali della città per qualsivoglia causa 
civile . 

Titolo vici terzo libro è de malcfciis et delictis . Notiamo alcune delle 
28 . rubriche : de auctoritate Judicis procedendi super criminalibus ca- 
usis : de modo et ordine procedendi : de pena blasfemantium sive 

maledicentium Deum , vel beatam Virginem Mariam , vcl alias San - 
ctos et Sanctas Del , vcl calumniose jurantium ; de pena violantis muros 
vcl portas Civitatis , et exeuutis sive reintrantis aliunde quam per ipsas 
porlas : de pena canti s de mode post tertium sonu/n • campane ; de non 
retinendo tiibernas apcrtas post tertium soruim campane : de non retinendo 
tneretrices publicas in taberna : de non nominando parlem gibellinam in 
Teramo et cjus districhi , nec gcbcllinis favendo , et illi , dice il corpo 
della rubrica , habeantur et reputentur prò gebellinis , qui hactenus com- 
muniter in Regno islo prò gebellinis habiti et reputati fuerunt , i nemici 
cioè della casa di A ligio ( riguardata sostegno e capo dcìla fazione Guelfa , 

' da Carlo I. in poi ) e della Chiesa Romana , di cui Sforza nel 1 44°- du- 
rava ad esser gonfaloniere , altro indizio per credere che le Assise fossero 
stale- distese prima che la sovranità di Alfonso si fosse in Teramo ricono- 
sciuta : de usuris non faciendis : de non ludendo nec retinendo ludum 
taxillorum : quod nullus aiuleal se adherere alicui magnati vel barono : 
de non revelando secreta Consilii . 

Sotto il nome di Straordinarj viene nel quarto libro un pieno e minu- 
to regolatila uto di ciò che oggi dircbbcsi polizia urbana , nè comprende 
meno di ì5y. rubriche tendenti a prevenire 1 : usurpazione l’ ingombramen- 
to e la deturpazione delle piazze , delle strade e degli altri pubblici siti , 
la macerazione del. lino , della canapa , del guado ( isatls tinctoria ) la 
lavatura de’ panni ed il bruciamento della feccia entro diverse e determinate 
periferìe , non che i monopoli di chi comprasse per rivendere . Si danno 
provvedimenti circa la nettezza delle strade , delle fontane , degli abbevera- 
toi : i protocolli e diritti de’ uotai : i pesi e le misure de’ mercanti , degli 
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orefici, de’ venditori così all’ In grosso come n minato di cereali , di vino, 
d’ olio,^ di candele , di pesce : il bollo da mettersi sulle pene del 
panno Teramano: i ruolini , i forni ed i t Tappeti . Sembra però die 'il ma- 
cello e la vendita delle carni abbiano ognora richiamata a preferenza 1’ at- 
tenzione de’ nostri municipali governanti , occupando tali obbietti 26. rubri- 
che . In fine si prescrivono le norme di procedura contro i trasgressori . I 
titoli de modo et ordine recipiendi forenses od cittadirumtium : de cogen- 
dis m atonar lis ad facicndum matones : de habentibus casa rena in l era- 
mo , et in eis non hedificantibus : de aperiendo vias et siratas Terra 
nove ; de non occupandis plateis , et spaiiis decurrentibus ex exisicntibirs 
secus muros civitatis dimostrano la cura che avevasi di accrescere la popo- 
lazione ed il fabbricato della città , e di custodire il pomerio . Miravano a 
frenare il lusso questi altri : de indumenti $ per mttlieres certis temporibus 
non iraxinandis : de tuiptiis et conviviis sub certo ordine limitandis : de 
non dando donum alieni persone pertinenti Sponse vcl Sponso : de pcrnis 
non ferendis ornamenti muliebri , che alle signore restarono permessi soltan- 
to nel giorno dello sposalizio , per gli otto dì seguenti , c nei pranzi di 
costume tra i parenti in occasione di nozze : de non dando bursias , scu 
infidas seix cinctos pòrtantibus pannos nuptiales : a troncare alcune vecchie 
usanze nella morte de’ congiunti i tre seguenti ; de non cxlrahendo capu- 
teum ncque dilaniando pannos prò defuncto : quod luclus de nocte prò 
defuncto non fiat : de non eundo ad Ecclesiam plorando prò defuncto : 
ed a mantenere il credito delle patrie manifatture e favorire il commercio 
questi due':, de pannis nec inaaudatis ncque stirai is faciendis in 'Teramo : 
quod Fiorentini , Senenses , Perusini f et Aretini sint a gabellis Terami 
liberi et exempti . Le rubriche 34. i 3 G. e 107. confermano tre cose già 
da noi rimarcate , 1’ aver cioè Teramo avuto i sili per. cuocere il carbone 
accosto le mura , un secondo iuternò recinto, ed uu » Ebreo stabilimento : 
de non facìcndo turpitudincs in carbonarìis : de plateis a pòrta S. Fran- 
cisci usque ad portoni Querqueti per ponticarios mundandis ogni venerdì a 
sera per la decenza del mercato : quod macellarti non pcrmittant Ebreis 
scraptare carnes , et ipsas vendere Cliristianis . Nè la Religione ed il 
buon costume , basi e fondamenti della pubblica felicità , furono trascurati , 
come ne fanno fede gli articoli : quod nulla mulier choros et scalas Ec- 
clesie opratine ascendat , causa statuii ibidem spiega il testo , nè che scg- 
negli scanni dum Alissarum sollemnia celebrantur sotto pena- di sci de- 
nari : quod nullus se actet ad modum Carlassarii , vale a dire che a 
niuno sia lecito porsi maschera al volto , conio meglio spiega 1’ ultima ru- 
brica del libro 1. nec se vestem muliebrem induat sotto penale di cento 
soldi : quod iabernarii non vendant vinum fliis familìas , et minoribus de- 
cem et odo annorum , et alia commestibilia . Riguardano i macellai due 
altri divieti de non injlando nec elevando lumbellos : de non elevando to 
sticulos. Finalmente quod nulla mulier ad aliquam infaniatam ire audeat. 
Nè meno il rispetto dovuto a’ giorni santi venne dimenticato nella rubrica 
de Festivitatibus cuslodiendis . 

L’ ultimo libro fu riserbato a sanzioni atte ad impedire ed a gastigarc 
le dannificazioni degli orti , delle vigne e delle campagne , sia che provve- 
nisscro dilettamente dall’ uomo , sia che gli si ‘avessero ad imputare per 
nou avere ben guardato i suoi animali : a fissare il procedimento di causo 
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si falle, « l’esecuzione delle condanno . Fra le 3 a. rubriche non sarà disca- 
ro udirne tre : quoti familiare* domini Episcopi , Canemcomm , et Jiuluis 
dampnum non infcmnt in pòssessionibus alicujus : quoti nulla muUcr coni- 
pellame personaìiler ad curiam accedere : de capns tantum duabus reti- 
ncndis , et non ultra', per quemiibet focularem . Avrebbero senza dubbio 
i nostri statuenti voluto che bestie , perniciose cotanto alle crescenti arboree 
piante , fossero affatto eliminate: ma impotenti a logore radicalmente il 
male , si limilarono da saggi legislatori a circoscriverlo . ISon v ha ormai 
uora sensato che non convenga sui mali del disboscamento, c sulla scarsezza 
delle legna da taglio e da fuoco, la quale, comincia a. rendersi sensibile. 
Si è pur molto scritto sul modo di rimboschire la provincia L na maniera , 
secondo me , facile c di sicuro effetto in un suolo , ove la benefica natura 
non cessa di riprodurre alberi spontanei , sarebbe «. sbandire rigorosamente 
lo capre, col rimandarle alle natie selve ed ai luoghi assolutamente boscosi, 
e gridi pure l’ avaro contadino , che calcola solamente il guadagno del co- 
pioso lor latte: 2. non perdonarla ai ladroncelli, i quali non contenti di 
tagliar leene per uso proprio , e per venderle m fasci nelle citta c nelle 
terre, a risparmiar tempo c fatica troncano a preferenza i tener, arboscelli . 
Conosco qualche villaggio , ove coll’ impiego di questi due unici mezzi si e 
ottenuta una quasi prodigiosa migliorazione di alberato . t 

pnsr. 1 4 r*. in fine della linea 12. La pubblicazione del secondo volume 
della Collezione de’ diplomi c documenti Chietini mi . mette in grado di 
presentare ai littori due notizie uff.ziali della resa della nostra cittadella , 111 
altrettante* lettere del. viceré Matteo di Capua alla città di Chicli , E scritto 
nella prima ( p. 20. ) : D andavo però per Iq presente adviso corno have- 
mo -accordato la Cipta de Theramo ad termine di XX. di et perchè 
seno certissimi che V- S. questo gle piacerti sommamente perciò tie ne 
averne noi, ito da, e adviso - Ex S. Flauiano die VI. Decembns 146,. 
Leggesi nella seconda : Appresso damo adviso ad V. \f. S. corno aveino 
accordata la Cittadella de Theramo ad termine de XX. di e perche sui-, 
mo certi ue è carissimo però ue ne. havemo uoluto dare adviso — x 0 .■ 

Flauiano die VII. Dccembris •. ' „ -, . 

pag. i 5 b. lin. 8. in fine. Il nuovo paese adottò per istemma 1 effigie 

del suo- fondatore a cavallo ; laddove impresa del vecchio era stato un ca- 
stello sormontato da una sola torre in un angolo ( la quale , a creder mio , 
rappresentava 1 » acropoli , o forte sporgente daff alto fabbricato di Castro sul 
lato di tramontana ) col motto nel contorno S. CV. 1 A. El. UU. il. ics. 
che sembra aversi ad interpretare sit cum Coire et Domino honor desti 
Christo : alludente al dogma delle due nature nella 1 ersona Divina di Gesù 
crocifisso, dogma da S. Flaviano sostenuto fino al martino . 

pag. 220. in continuazione del cap. LXIII. Il sig. consigliere Ravizza 
nella * Collezione ( voi. 1. p. 49 e 102. ) avea annunziato iu favore di 
Chicli privilegi dei Re Aragonesi . Ciò mi sorprese , tanto più che 10 non 
li vedeva prenotati nell’ Epitome pubblicato fin dal 182.L ISon ce li ha 
fatti conoscer però: anzi nel voi. 2. della Collezione p. 83 . e venuto per 
lo contrario a riportare ima lettera della Regia udienza da Lanciano a 17. 
Maggio i 5 oi. che pur fu l’anno, ih cui la dinastìa degl. Aragonesi ebbe 
fine . Chi ama la verità smónta di tutto cuore e subito dalle proprie opinio- 
ni . Nell’ opera novella Appendice alle notizie biografiche degli Uonwu 
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illustri di Chieti p. 121. è egli con me convonulo iti sostanza di non 
aversi documento anteriore alla bolla di Clemente VII. nel i 5 a(i. di essersi 
fissata in Cliieti la residenza ordinaria del supremo magistrato* c della Regia 
udienza degli Appuzzi : c nel voi.- 3 . della Collezione tia candidamente in- 
serito le istruzioni date dalla città di Chicli a Nicolò de Renzo, nel 
deputato ad impetrare dal Viceré generale che in un pagamento straordina- 
rio di due. 3oo. s’ intendessero compresi tre castelli , soliti a contribuire ai 
bisogni dello stanziare del Viceré della provincia e della sua udienza , quan- 
do se retrova in detta Cità ( p. ult. ) . Or se fino al i 5 a 6 . il primo dei 
tre capi-luogo delle Apruzzesi provincie vantar non può. altra più aulica e 
sicura pruova di sua preemineuza ; ha del meraviglioso quel che il sig. 
Gentili ha detto ( Quadro etc. p. /\ 5 . ) ” Carlo IL. nel 1289. eie. con 
» suo diploma ordinò elio si conservasse Penna nella di; nità e preemmer.za 
» metropolitana della provincia pennese. Dal re Ladislao in Napoli, ai 21. 
» Marzo del i 4 o 5 ,* e dalla Regina Giovanna il , ai 18 Giugno » 43 o fu 
» Penna dichiarata Città reale, capo di provincia, c luogo di residenza del 
» preside , ciò che confermarono , in seguito , ambe il re Alfonso , Fordi- 
» nando , Federico e Roberto » : e lo ha ripetuto nella p. 99.' Un’asser- 
zione renduta sospetta dalla posizione di Roberto in seguito non solamente 
di Ladislao c di Giovanna , ma eziandìo de’ mentovati tre Re della dinastìa 
Aragonese : un’ asserzione unicamente poggiata alla testimonianza del fa\oleg- 
giatore Casali : un’ asserzione patentemente c costantemente contraddetta dal 
fatto , c smentita dal titolo di preside , che i governatori dell’ Apruzzo citra 
ed ultra non avevano nè meno nel regno di Federico , il quale stato sareb- 
be 1’ ultimo degl’ indicati monarchi , non avrebbe dovuta meritare attenzione 
di sorta . Pure avend’ io voluto supporre che negli aul. Li di Penne real- 
mente esistessero i citati diplomi , e che ciascuno di essi contenesse alcuna 
cosa capace di giustificare in qualche modo le espressioni del sig. Gentili ; 
ho scritto separatamente a due miei amici e cultori delle patrie antichità , 
sigg. arcid. del Nunzio e dot. Lnurili , perchè si compiacessero darmi no- 
tizia di quanti Regj diplomi conservatisi negli archi vj di l’enne : ed ceto il 
compendio delle loro cortesi e concordi risposte. Niun diploma vi ha nè di 
Carlo II. uè di Federico . Roberto nel i 338 . non fece clic oi dinaro al mi- 
lite Pietro de Pira, capitano di Penne, di sgravare dai pesi fiscali la cjttù, 
per aver dovuta riparar le nutra , ricostruir le poi te e comprare un palazzo 
pretoriale . ‘Ladislao nel i 4 <> 5 . si limitò a prescrivere che il capitano e gli 
altri ufliziali pe’ loro gagj si contentassero di percepire il solilo , e che in 
fine de' rispettivi esercizj lossero sottoposti al sindacalo . Giovanna 11 . nel 
i 43 o. a suppliche dell’ università di Penne dispose che il Giustiziere di 
Apruzzo ultra ed i subalterni di lui , usciti dai rispettivi uflizj , do vessai o 
soggiacere a sindacato in Penne , et per dies octo , prò ipsa sinda catione 
conyricnda , moram truhcre in Cmtate prcedicta (1). Si hanno di Alfonso' 
due diplomi , uno del 1 44^- un a ^ r0 del 1 44®- entrambi concernenti la 
remissione di taluni pagamenti fiscali . E sono pur due i privilegj di Fer- 


(t) Era giusto clic dii «vca governato V intera provincia , e mollo più una provincia fino a quel- 
r epoca , fuor di dubbio , senza città capitale c di fissa residenza , subisse scrutinio in tutte Ir comu- 
ni , e specialmente nelle principali . Situile dovere corse in seguito agli uditori generali degli stali 
Farncsiapi . 
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dinando : il primo del 1 47 ^> • con cu * donò a Penne i castelli di Belmonte 
e di Farinola ( oggi Mootebcllo c Favindola ) : il secondo del i 486 . col 
quale le donò il castello di Bacucco. Lodcvolissima è. la carità Terso la 
patria , quando però sia sulrordinata al rispetto che debbesi alla verità c sia 
regolata da sana critica . 

• Qui non si arresta il sig. Gentili , e passa a dire ( p.. 49 - ) • » Ca- 
» duta città di Penna in mano dei francesi , nel 1799. ctc. per negligenza 
» di Penna medesima , vennero stabiliti i tribunali civili c criminali in 
» Teramo , quale venne .destinalo per capo di provincia , residenza dell’ in- 
« tendente , capitale del ramo amministrativo , della polizia , e sede del 
« consiglio provinciale , si che Penna restò semplicemente capo luogo del 
« a. 0 distretto » . Se si trattasse di estero sciitlore , gli direi : possibile 
che in vostra mano non sia giunta veruna raccolta di dispacci , veruna co- 
rografìa , veruna statistica , verun dizionario , vermi notiziario del Regno , 
onde rilevare che prima del 1799. e fin dal 1684 , Teramo era capo di 
provincia ? Ma trattandosi di un mio comprovinciale , debbo dirgli : possi- 
bile che non mai siavi passalo sotl’ occhio , o manoscritto o stampato , al- 
cun ordinativo del Preside di Teramo , alcuna sentenza della Regia Udien- 
za di Teramo, c. di epoca anteriore al 1799? Non mi c nota l’età del 
sig. Gentili , che io suppóngo mollo giovanile . Ma quand’ anche ’ sia così 
fresca che nel 1806. non si fosse per anco potuto in lui sviluppar 1’ uso di 
ragione , pure scrivendo nel i 83 a. avrebbe potuto apprender? da quanti 
contemporanei contavano 33 . anni di età che non nel 1799. ma nel 1806. 
il nome di Preside venne cambialo in quello d’ Intendente : c che la divi- 
sione in due Tribunali delle attribuzioni per lo avanti riunite nella Regia 
Udienza ebbe effetto ancor più tardi , in Genita jo cioè 1809. L’ antica e 
nobile città di Penne è abbastanza ragguardevole per non aver bisogno di 
chimeriche prerogative : ed io provo viva soddisfazione nell’ averla difesa 
dall’ imputazione di negligenza inconsideratamente addossatale da un suo figlio. 

In opera posteriore , Trattato su I acqua faentina et Virami , Napo- 
li 1 833 . p. 5 . si legge : » Città di Penna eie. fu nel 934. ridotta a con- 
» tea ; nel 1289.. dichiarata metropolitana della provincia pennese ; nel 
« l 43 o. città reale ; nel 1 destinata a ducato ; nel 1G00. capo dello 
» stato farnesiano ; nel 1799. capo-luogo del 2.° distretto del I.° Abruzzo _ 
» ulteriore » . Il subbietto della mia storia ( thè mi. guarderei altrimenti 
dall’ andar ccns'urando i divisamenti di chicchessìa ) mi obbliga a .ripigliar la 
penna , onde notare esser tanti gli erjuivori quante le proposizioni . Se Pen- 
ne non fu ridotta a contea prima del g 34 ; dunque lino' a quell’ anno non 
avrebbe avuto che un Gastaldo , o sia un governatore d’ ordine inferiore : 
supposizione ingiuriosa a quella città ; poiché , prescindendo da altri indizj , 
costa dalla conferma de’ beni al monastero Casauricnsc di Lodovico II. che 
Penne , non meno di Camerino , di Fermo , di Ascoli c di Teramo , 
nell’ 874. già godeva 1 ’ onor di contea ( Cap. XVII. ) : c che da tempo 
anteriore anche lo avesse goduto , ugualmente che Rieti , Chicli ctc. ben 
può dedursi da un privilegio di Papa Pasquale II. dell’ 817. ( voi. IV. 
p. 207. ) . Circa la metropoli una c provincia pennese , e circa il diplòma 
del 1289. quando era ancor fresca la divisione dell’ A prozio in due soli 
giustizicrati citeriore ed ulteriore , non istarò a ripetere ciò che or ora ho 
osservato . Cosa poi vuol darci ad intendere il sig. Gentili col dire che 


Penne nel i 43 o. divenne città reale i forse che per lo avanti atesse avuta 
la disgrazia di gemere sotto il giogo feudale ? Fu destinata ( ei prosiegue ) 
a ducato nel i 5 aa. Se lo fu da Dio , sì fatto destino fu ab (eterno : se lo 

fu dall* Imperatore Carlo V. nostro Re , non si sa immaginare come mai 

nell’ anno stesso , nel quale a lui nacqne una figlia naturale , nel destinarle 
il nome di Margarita le avesse destinata non solamente la dote , ma la 
sopraddote ancora , profetizzando che Margarita avrebbe perduto un primo 
marito , sarebbe passata a seconde nozze • ed ir» tal caso f che si verificò 
nel » 538 . ) dovesse cederle Penne in feudo con titolo di ducato . Veggasi 
Antinori to. 4 * p. 180. I feudi Famesiani sparsi per tutte e tre le attuali 
provincie di Apruzzo non ebbero città capitale ^ ed il loro primario magi- 
strato col titolo di Uditor generale , obbligato a visitare in ogni anno cia- 
scun feudo , era in continua ambulanza . Che se pur si voglia, indicare ' un 

capo-luogo , fu desso Ortona , ove la- principessa Margarita fissò dimora c 

mori , e dove h stato il palazzo e 1 ? archivio Farncsiano . Il sig. Gentili 
vorrà dire piuttosto che nel declinare- del passato secolo e dopo che lo stato 
Farnesiano erasi reintegrato . alla corona, il marchese Antonio Castiglioni di 
Penne ne fu sopraintendente generale , In fine , la divisione delle provincie 
in distretti , la distinzione delL’ Apruzzo ulteriore in primo e secondo , non 
altrimenti che lo stabilimento delle sotto-intendenze c de consigli distret- 
tuali , di cui indi a poco l’autore fa- motto, non avvennero nel 1799- ma 
nel 1806. per cflòtto della, legge degli 8. Agosto. 
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Equivoco dell'autore, il quale nella pag. 3o4- Ho. 37. scrisse ia. 
Genita jo iu vece di 1 a. Febbraio , sull’idea che i cambiamenti e le pro- 
mozioni ordinariamente si pubblicano nel giorno natalizio di S. M. Nè sem- 
bri inverisimile che trasferito il sig. Palamolla da un' intendenza all’ altra ed 
insignito della croce di commendatore con Regai decreto de’ ia. Febbrajo 
1 83 1 - lo avessimo veduto giungere in Teramo nel dì 17. dello stesso mese. 
Ricordiamoci delle insurrezioni accadute nel limitrofo stato Pontifìcio appun- 
to di quel tempo , ed ammireremo la sapienza del Re nel destinare a que- 
sta più innoltrata frontiera ( 9 come S. E. il ministro degli affari interni col 
sig. Palamolla si espresse , inculcandogli 1’ istantaneo adempimento dei so- 
vrano volere , al posto di onore ) un capo di provata fedeltà e di rara 
prudenza , . 

AGGIUNTE 

pag. i36. lin. io. in fine. Il seguente tratto del parrocchiale registro 
de’ morti di Molitorio , sotto il dì 34. Giugno i64g* nel mentre che con- 
ferma il ritorno del Pignatelli , mostra il rigore , forse eccessivo , con cui 
ci si avvisò di spegnere fin le ceneri della rivoluzione del 1648. Lucas An- 
tonius a Civitate S- Angeli camifex , Pro-Rege domino Michaele Pigna- 
telli Neapolitano , dilaniatis visceribus duo de triginta hominibus in pati- 
bolo credo in publica nostra platea , in ponte veteri , magno gurgite no- 


stri Jluminis Vomani miserrime periit . Cujus corpus insejmltum facuit in 
dirlo Jlumine mullos dies . Denume impulsa aquarum rejectum in Ultore , 
in ecidem littore sepultum fuit . Della comunicazione di tale documento vado 
debitore alla gentilezza del dot. sig. Francesco Martegiani . Il non 'essersi a 
Lucantouio data ecclesiastica sepoltura rassoda quel che la tradizione dice di 
lui , cioè che vinto dall' orrore ingeritogli dall’ eseguita caruifìcina , divenne 
suicida . • • 

pag. 184. lin. a 3 . dopo la parola Teramo , ag g. Tale trasferimento 
viene a conoscersi meglio da un manoscritto teste pubblicato dal sig. Raviz- 
za ( Collez. voi. 3 . ) . Vi si dice che il Preside duca di Noia ebbe nel 
1646. ordine di portarsi in Chicli » e ricondurvi il Tribunal dell’ Udienza 
» dalla Città di Teramo , dove si era trasferito , per essere stata Cliieti di' 
» quei tempi venduta al Sig. Duca di Castel di Sangro , che tra le fcondi- 

« zioni della vendila volle che se ne partisse 1 ' Udienza ( p. 78. ) » -. Ciò 

in compruova di quel eh’ io qui avea notalo . Avendo il duca di Noia ot- 
tenuta licenza di tornarsene in Napoli , verso la fine di Aprile 1647- ^ fi“ 
scale di Andrea ebbe ordine di apparecchiare in Ottona le stanze pel tribu- 
nale , essendo al Caracciolo riuscito a Far questo nuovamente allontanar da 
Chieti,. Disposto all’uopo il Faruesiano palazzo, colà il preside Pignatclli 
nel giungere in provincia, sul finir di Maggio andò a prendere alloggio ^ Dopo 
qualche mese però costai per giuste mire* politiche si determinò a passare 
in Chieti , e » vi richiamò gli Uditori da Ottona , scrivendo al Sig.’ Viceré 

» aver stimato preciso bisogno pel servizio di S. M. ; in quei tempi che 

» correvano , il restituir di nuovo T Udienza in quella Città >3 ( p. 80. ) . 
Ciò in rettifica dell’ anno e del nome del Picside *, seguati nelle linee 4 * e 
5 . della pag. 129. • • ; 

pag. 272. lin. 5 . Le tradizioni conservano i fatti , non le epoche . 
L’ anteriore disgraziato accidente era avvenuto 182. anni prima. Costa da 
un certificato del reggimento e del sindaco di Civitclla in data de’ 5 . Aprile 
1627. or ora giuntomi nelle mani , che nel giorno 2. Agosto 1624. da fol- 
gore ' pcrcossp il sito dorè slava la munizione della polvere , le .pietre dal 
Regio castello rovesciate sopra la Chiesa cd il monastero di S. Chlàra dan- 
neggiarono in guisa 1’ una c 1’ altro , che furono necessitate esse povere 
Monache con pianto universale ad uscir finora ed a contrarre un debito di 
4 oo. ducati , onde sollecitamente riparare ai guasti . Sembra che scopo del 
certificato fosse di ottenere dal Viceré una sovvenziono , ed è perciò che vi 
è rimarcato esser nel numero delle monache due figliuole del Sig. Pietro 
Valcarcd , cioè di uno Spagnuolo . 

pag. 293. lin. 8 . Giacché trascorsi a notare la soppressione della sede 

vescovile di Ortona , mi corre il debito di avvertire che dessa è stala ripri- 

stinata , ed assegnata io perpetua amministrazione agli arcivescovi di Lancia- 
no con bolla Pontificia de’ 17. Maggio 1 834 • . • 

ivi, lin. ai. dopo le parole dodici tomolate . • Affinché in questa Sto- 
ria rimangano sufficientemente additale le provVenienze tutte delle possessioni 
del uostro vescovato , aggiungasi . Finalmente tuonsig. Berrettini , in com- 

J ienso del canone di due. 9. 60. nello di ritenuta del quinto , che per 

’ orto di S. Gctulio corrispoudevasi dal sig. Lelio Pom|x*tti e da- costui 
rilutto , ha avuto dall’ Amministrazione gen. della cassa di ammortizzazione 
e demanio pubblico con processo verbale de’. i' 5 * Maggio i 833 un terreno 
nel lenimento di Montone , già appartenente al feudo di Tortoreto . 
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pog. 3i 5. ia fine del volume . Lo spazio di quasi tre anni occorso per 
F impressione della prima parte mi diè campo a registrare in aggiunto ca- 
pitolo le cose notabili del i83t. i83a. c i833. L’ classo di altri due fino 
alla pubblicazione della terza cd ultima mi porge occasione e stimolo a fare 
un cenno dello • 

Cose notabili del 1 83 fi. e i835. 

Dal discorso pronunciato dal sìg. Intendente nell’ apertura del Consiglio 
provinciale al t. Maggio 1 834* deduco i seguenti articoli storici. Ordine 
pubblico. Si loda il buono spirito e la lealtà del Teramano Apruzzo^ e si 
ricorda la condotta tenuta nelle difficili circostanze del i83i. allorché » una 
» sollevazione , per quanto empia altrettanto insensata e dispregevole , avea 
» fatto sventolare il vessillo della rivolta sino a Malignano cd Ancarano » . 
Si riportano nelle note il manifesto di esso Intendente de’ 39 . Marzo , ed il 
riscontro del Ministro degli affari interni di averne ricevuto copie, in data 
de' Aprile i83i. Trascrivo due tratti del primo : » Debbo , o buoni 
» Apmzzcsi , felicitarmi con voi pel contegno , cd illimitato rispetto dimo- 
» strato al nostro adorato Monarca .... Voi avete saputo meritarvi la mia 
» fiducia c totale soddisfazione . La pubblica tranquillità che nell’ ambito 
» dell’ intera Provincia non c stata in minima parte turbata , senza ebe 
« F autorità avesse dovuto usare un sol tratto di rigore , n’ offre una lumi- 
>j nosa pruova » . La risposta di S. E. si chiude cosi ; » Divido eoa Lei 
» il contento per 1’ ottimo spirito , di cui è animata cotesta Provincia » . 
Divisione de' demanj . La legge ravvivata da Regale rescritto degli ir. 
Giugno i83i. intorno la divisione de’ tcrri torj feudali o di Chiese, su de’ 
quali avessero le Comuni avuto gli usi civici o la promiscuità , e la conse- 
cutiva suddivisione tra i cittadini poveri si annunziano come eseguite io 
Castellali) per la quarta parte del demanio di S. Maria a Guzzano , in 
Giulia , S. Omero e Coi tino . Percezione finanziera . Viene encomiata la 
docilità della provincia alle semplici insinuazioni , perchè dei ducati 6776 . 
79 . occorsi pel mantenimento del cordone stabilito a prevenire F introduzio- 
ne del ciurlerà nei i83i. i quali altrimenti sarebbero tutti andati a carico 
della provincia , ben 43o3. 58. se n’ erano ritratti da volontarie ofTerte . 
Del che informata S. M. si degnò ordinare nel consiglio di stato de’ 6 . 
Aprile i833. di manifestarsi all’ Intendente ed ai concorsi proprietà!} la sua 
piena Regale soddisfazione . Monte de' pegni . Se n’ c prescritta F apertura 
con ministeriale de’ 39 . Aprile 1 834 - Pozzo artesiano. Evasi posta mano 
all’ opera a* 30. Dicembre i833. Presto si trovò acqua , ma non la zampillan- 
te clic si cercava , nò meno alla profondità di s 46 . palmi : quindi il tenta- 
tivo è rimasto sospeso . Stradone fuori porta S. Giorgio abbellito con 
piantagione di platani , proseguito , ed in parte imbrecciato . Orfanotrofio 

già dichiarato provinciale . Il Re , inerendo alla proposta del consiglio del 
i833. permise che la fabbrica fosse compiuta coll’ introito delle signiiicatorie 
de’ luoghi pii. Ospedale distrettuale. Le riattazioni e gl’ingrandimenti sono 
quasi al termine : e potrà esser aporlo loslochè le nuove fabbriche saranno 
asciugate , e le mobilie provvedute . Ponte di catene sul Tardino . Rove- 
sciato dalle pione il destro pilastro , è bisognato ricostruirlo , cd a sua si- 
curezza si sono aggiunti quattro pennelli sopra corrente, c si è fatta ne’ loro 


I 
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spazj una piantagione di pioppi e salici . Ponte sulla tozzola . Nel darsi 
termine alla prima pila la deputazione si trovò scontenta dell' intraprendilo!* 
ed accolse 1* offerta di un altro col ribasso del 5. per jdo: vantaggio che 
ha compensalo il danno della sospensione dei lavori , conseguenza necessaria 
della contestazione, j Palazzo dell' intendenza , Nel quarto nobile i pavimen- 
ti a musaico sono ultimati , ed incomiuciate le pitture . Ma fanno assoluta- 
mente d’ uojio ed una scala novella , cd altro fabbricato ad uso di scuderia 
e di magazzini . • 

Nello stesso anno i834- la Regione ha avuta nuovamente la sorte di 
accogliere il giovane Monarca . Aspettavasi di passaggio per la nostra Salaria 
nella sera de* 3. Ottobre 1’ augusta di lui madre reduce da Firenze. A ren- 
derle i dovuti ossrquj , crasi innalzato magnifico padiglione alla testa del 
ponte di barche sul Tronto a Martin-Securo d’ ordine dell’ Intendente com- 
mendatore Palaraolla , il quale vi si era recato colle altre primarie autorità, 
deputazioni delle comuni , guardie di onore c.d urbane , c bande musicali . 
Tutti gli occhi erano rivolti alla via di S. Benedetto in aspettazione di 
S. M. la Regina , e uiuno faceva attenzione ad una semplice carrozza da 
viaggio , che veniva dal punto opposto . Primi ad accorgersi che in quella 
era il Re furono i fanciulli concorsi , insieme con molto popolo dai superio- 
ri paesi, ad essere spettatori del passaggio della vedova Sovrana , c che non 
potevano aver perduta 1* idea dei lineamenti del Re nell’ elasso di poco 
piò di due anni . Ai loro spontanei e festosi evviva ebbero appena tempo le 
autorità per farsi iucontro di alcuni passi , le truppe pcp dar di piglio allo 
armi , e le bande per dar di mano agl’ istrumenti . Era di fatti il Re in 
compagnia del Ten.' gen. Salluzzo suo ajutantc , pt^ Uo , come di poi si 
seppe, da Napoli nel giorno i . ad incontrare l’eccelsa di lui genitrice sino 
all’ ultimo confine del Regno : che cosi , eziandio nel secolo XIX.' può 
viaggiare un Principe , il quale senta il dritto di essere generalmente ausa- 
to . Prendeva egli un po’ di riposo nella preparata tenda , quando gli fu an- 
nunziato che già scoprivasi la carrozza della Regina , Immantinente avviatosi 
e pervenuto di là dal ponte , gli sguardi dei numerosi astanti si fissarono 
ad osservare quale sarebbe stato lo scontramcnto , e come si sarchile conci- 
liata la potestà suprema colla filiale pietà . Io tale attenzione niuno vi fu 
che non restasse profondamente commosso al vedere FERDINANDO II. le- 
varsi il cappello , baciare rispcttosamcrtte la mano della madre , rimanersi a 
chpo scoverlo al portello per tempo non breve , c seguir quindi a piedi il 
cocchio fino al padiglione ; esemplare lezione eh* io consegnar dovea' alla 
Storia , onde pei posteri nostri non andasse perduta . Ivi le due Regali per- 
sone si compiacquero gradire gli omaggi dei notabili *c gli allestiti rinfreschi : 
dopo di che proseguirono il viaggio , pernottando iu Giulia in casa del sig, 
duca d’ Atri : onde partendo nell' indomani per la volta di Chicli , giuriselo 
felicemente in Napoli nella sera de ! 6. 

Le guardie di onore cadute in incidenza , create con Regai decreto 
de’ 3o. Maggio j 833. hanno avuto maggiore sviluppo in esecuzione di altro 
decreto de’ io. Maggio i83/f. Io non debbo entrare però in subbiotti con- 
cernenti 1’ intero Reame : onde ristringendomi tantosto nella periferìa della 
Pretuziana Regione , [trovo viva compiacenza nell’ annunziare aver il Cielo 
esaudito un voto da me espresso in fine della pagina i3o. del IV. volume]; 
poiché a rimostranze di monsig. Bei-retini 1’ alla commissione esecutrice del 
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concordaio a’ 3i. Marzo » 835. lia accordata una dotazione di due. 4 1 * 60. 
alla parrocchia di Boccio , ed un supplimento di congrua a quelle di Canili, 
Casanova , Colle-ca*uno , Gesso , Magliano , Poggio-Valle , Popolo , Riano , 
S. Omero e Valle-Piola con assegnamento di fonili del patrimonio regolare , 
nella massima parte siti in diocesi di Penne . La distinta delle concedute 
proprietà è stata inserita dal sig. Intendente Palamolla in fine del Discorso 
pronunziato nell' apertura del Consiglio provinciale del i . Maggio i835. 
nel quale , oltre il conto dell’ ulteriore andameolo delle migliorazioni discus- 
se nella sessione del 1 834 • è consolante rapprendere le misure , che vi si 
enunciano per la riparazione delle Chiese , per 1’ ordinamento degli archivj 
comunali , per render saldi i terreni in pendìo , pel ricupero dei capitali 
de’ nostri dispersi monti frumentarj e di pegni; non clic pei progressi del- 
1’ agricoltura , merce un fondo destinato all’ acquisto d' istrumenti agrarj 
adottati nell’ estero : della razza dei porci , mediante 1’ introduzione di troje 
e verri bolognesi : e di quella dei cavalli , per mezzo d’ uno stallone dotato 
dei requisiti sui generis . Auguriamoci che sicno ben anche approvate tre 
sagge proposte : la continuazione cioè della sopraggiunta di un grano e mez- 
zo addizionale al primo distretto , infinochè non siasi estinto il debito con- 
tralto per la costruzione della via da Teramo alla Salaria , e non sia com- 
piuto il pontq sulla Vezzola : 1’ impiego di due. 3oo , destinati già al fal- 
lato pozzo artesiano , ad un accrescimento del volume di acqua alla fontana 
prossima al palazzo dell’ intendenza : e lo stabilimento d’ una cattedra di 
Agronomìa teoretico pratica , riserbata al segretario perpetuo della società 
economica , con istipendio da prelevarsi dal fondo dei due. 3oo a questa 
assegnato . 

Mentre il Consiglio di provincia era in seduta , il commendatore Pala- 
molla pensava a cogliere un’ occasione propizia onde rinviare alla lor pall ia 
un uomo cd una donna della Dalmazia , che trovata aveano salvezza nella 
costiera di Montepagano per 1’ umanità e 1’ intrepidezza di Fiorangelo Ca- 
tucci di quella terra , passeggierò al Vomano di professictoe . Non si dirà 
eh’ io qui dia luogo ad avvenimento di poca importanza , qualora si sappia 
che di esso han parlato la gazzetta di Zara de’ iS. Maggio , il Giornale ed 
il Foglietto delle notizie interne del Regno de’ 12. Giugno e del t. Luglio, 
la Voce della verità nn. 604. e 616. e forse pure altri peliodici fogli. 
Nel dì i3. Aprile i835. circa le ore 23. dopo tre giorni di mare burra- 
scoso , si scoprì dalla spiaggia di Montepagano in balìa dei fluiti un corpo 
di color nero , c si credè sul principio che fosse botte di olio appartenuta a 
qualche naufragato bastimento ; ma vie più esso accostandosi a terra , co- 
nobbesi esser battello eoo entro due persone tramortite , delle quali la per- 
dita stata sarebbe certissima allorcliè quel meschino legno , rigettato costan- 
temente dal sassoso lido , sarebbe stato spinto alla foce del Vomano ed ivi 
dalla corrente del gonfio fiume sommerso . Si parla , si discute , si esita , 
quando il Catucci con suo evidente rischio gittandosi in mare giunge ad af- 
ferrare un canapo della barchetta , c coll’ ajuto di alcuni compagni la tira 
in secco ad un quarto di miglio n settentrione del Vomano , facendosi indi 
ad apprestare i possibili soccorsi ad un uomo di circa 4°* anni c fl d una 
donna dai a5. ai 3o. Bisognava pur pensare a non trasgredire' le leggi sani- 
tarie : laonde , chiamati cd accorsi il sindaco cd i deputati , venne disposto 
che fossero erette due baracche , una per alloggiamento dei contumaci , 
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uu’ altra per comodo della guardia , e <lie ad essi fratlanto si sfìimuinistras- 
scro vesti, fuoco e cibo . In grazia dell’ imperiosa circostanza abbrunato il 
tempo dell’esperimento, fu loio , dopo soli i4* giorni , data libera pratica 
ed accoglienza nella fabbrica già servita ad osjiedale , concorrendo a gara i 
cittadini a fornirli del bisognevole : tanto più che entrambi si diedero a di- 
vedere conjugi dabbeue , religiosi c divoti . Parlando eglino solamente 1’ Illi- 
rico , a stento si giunse a comprendere esser Francesco Cesare Frachicli 
il come dell* uomo, Maria Gaico\>ich della donna. Pontebianco la patria, 
di pescatori il mestiere , e di essere stata un’ improvisa tempesta la causa 
di averli fatti balzare fin qua . 11 sig. Intendente nell’ intervallo , sollecito 
ad agevolare il ritorno della disgraziata coppia al proprio fotolarc, non cosi 
tosto ebbe notizia di trovarsi pronto a far vela per Spalatro un legno Dal- 
matico da carico in Pescara ; quivi al sindaco di Mcntepagano con ullizio 
de’ 3. Maggio impose di farla condurre . Si rimarcò di’ ella lasciata avesse 
con dispiacere Montepagano , sebbene ne partisse piovveduta di biancherìa c 
di circa so. ducati fra limosine ed una liberanza sulla cassa della comunale 
commissione di beneficenza . Il Vicomparirc in Dalmazia di due individui 
riputati infallibilmente perduti dovè cagionare interesse e soi presa , non che 
offrire impulso al gazzettiere di Zara di pubblicare il seguente articolo. » Un 
» caso stranissimo accadde testé nel nostro golfo . Negli 1 1 . Aprile un uomo 
» cd una donna fidanzali , contadini , nativi di Poglie di Pontebianche pres- 
» so gli scogli di Zara , con una loro piccola gaeta si allargarono un cotal 
» poco in mare per trarre le loro reti . Era il mare abbonacciato , tran- 
» quillissimo , quand’ ecco , non appena si furon essi diretti verso il porto 
» di Lopstizza , che un’ impetuosa buffa aquilonare gli allontana da terra , 
» nè gli sforzi riuniti dell’ uno e dell’ altra valgono punto ad essi per affer- 
»» rare # qualche terra . Diremo cosa incredibile c pur vera , 4 giorni, c 4 
» notti continuamente vogando c di un remo appuntato alla poppa facendo 
» destramente timone per non essere rovesciati , andarono quegli sventurati 
» errando in balìa del vento , senza posa , senza ristoro , senza cibo , citò 
» nulla aveano essi in barca . Pur finalmente , quando a Dio piacque , nel 
» 14 di detto mese , dopo tanta pena , dopo sì crudele agonìa arrivarono 
» nella Puglia all* altezza di un luogo detto Montepagano . Appéna la gente 
u del paese li vide , che alcuni uomini di essa gittaronsi in mare per venire 
» in loro soccorso . Ricuperarono le loro persone , tirarono a terra la gaeta , 
*> e coi debiti riguardi sanitarj prestarono ad essi tutti que* sof corsi , di 
» cui grandemente abbisognavano. Erano i miseri sfiniti dalla fame , c dnl- 
w la fatica ; semianimi per la paura , colle mani insanguinate e coi polpn- 
*• strelli delle dita quasi scarnati per gli sforzi continui del vogare c del 
» tener saldo quel timone posticcio , uè potettero quella prima sera prender 
» cibo veruno. Dopo venti giorni passarono eglino a Pescara , ove stettero 
*• sette giorni , sovvenuti di ogni ristoro da quell’ I. lì. Agente consolare 
» Austriaco , Alessandro de Marinis , il quale procacciò poscia ad essi im- 
» barco di ritorno alla loro patria sopra un piclego spalatiito . — Questo ca- 
» so noi abbiamo narrato meno .assai per appagare i curiosi , che per eoglie- 
» re il buon destro di significare altamente la nostra gratitudine ai Pugliesi, 
» ed alle autorità napoletane pei loro tratti di squisita umanità , c cortesia 
» che usarono a que’ nostri infelici in sì orribile frangente » . Notiamo due 
sviste dell* estensore. La prima , che coloro arrivassero a terra nel dì i4 » 
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mcutre vi arrivarono nella sera de’ i3. La seconda , che Montepagano sia 
paese di Puglia , dalla quale ei si sarebbe guardato sol che avesse fatta at- 
tenzione alla vicinanza di Pescara . S. M. sempre pronta a premiare le bel- 
le azioni , posta a giorno dell’ avvenimento mercè i rapporti del nostro In- 
tendente , si è degnata nel consiglio ordinario di stato degli 8 . Giugno ac- 
cordare al Catucci la medaglia del merito civile ed una gratificazione di 3o. 
ducati sui foudi delle spese straordinarie del ministero degli affari interni : 
e di ordinare che si manifestasse al sindaco sig. Passamonli , ed ai deputa- 
ti sauitarj Francarti e de Eleutìieriis la sua Regale soddisfazione . La bra- 
vura del Catucci è stata pur contemplata dall’ Imperatore d’ Austria, il qua- 
le Im a lui conferita la medaglia di onore d’ oro , ed elargito il dono di 
cento piastre . 

Se l’accidente dei due Dalmati fosse avvenuto quattro mesi dopo , 
niuna dispensa avrebbe potuta farsi al rigore delle leggi vegliami al mante- 
nimento della salute pubblica . Le sicure notizie che J1 cholera dai Francesi 
dipartimenti del Varo , delle bocche del Rodano , delle alte e basse Alpi 
si fosse propagato a Nizza , Villafranca e a Cuneo , ed i forti sospetti che 
innoltrato si fosse ad invader Genova ( come realmente è stato ) han provo- 
cato in questa frontiera , fin da’ principj di Agosto , sagge misure e severi 
regolamenti , tanto a scopo di tener lontano il formidabile morbo , quanto a 
disegno di scemarne le conseguenze nel caso che ci assalisse . Per la forma- 
zione di un cordone meramente sanitario sul nostro contine giunti sono due 
completi battaglioni di fanteria , il primo cioè del 9. 0 reggimento di linea , 
ed il quinto de* cacciatori , e i 6 o« cavalli , sotto gli ordini del Brigadiere 
commendatore Demetrio Lecca commissario dei Re . Speriamo nella miseri- 
cordia del Signore che il tremendo flagello dalla sua giustizia chiamato iu 
Europa dal fondo dell’ Asia , soltanto col minacciarci , a nói serva ; d’ invilo 
e di sprone a penitenza « 
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pag. 43. lin. 17. Il Ciccone non mandò poi ad effetto la fondazione . 
Porse pure Visconti , nella mira di moltiplicare passi possessoriali , ei*asi nel 
1616. affrettato a rilasciare il privilegio di patronato per una fondazione 
solamente ideata . Di fatti nella visita del 1626. niuna menzione si trova uè 
di Chiesa nè di cappella sotto il titolo de’ SS. Filippo e Giacomo . Più 
tardi però il sig. Filippo de’ Guidobaldi eresse in contrada della Rocca una 
Chiesetta col titolo della Madonna del soccorso e de' SS. Filippo e Gia- 
como , dotata da Domenico di lui figlio ed erede con istrumento di not. 
Gio. Felice Rocchi di Nereto de’ 5 . Novembre i 64 ». 

pag. 148. lin. i 5 . dopo le parole oggetto del Cap. LXV. Sicché 
Frestellare cbiamossi allora quel cumulo di vecchie fabbriche oggi appellato 
Castellano , che il passaggiere , andando da Teramo al mare lungo la stra- 
da distrettuale , tocca a sinistra là dove c piantata la testa superiore del 
ponte sul torrente Fossa ceca . 

pag. 301. lin. 43 . dojK) Guardia. Del Varano, di cui è qui parola, si 
riconoscono il sito c le vestigie io un’ eminenza all* est di 9 . Massimo chia- 
mata Castellano , e nel sottoposto pendìo . Ne rimane la fontana murata , 
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detta Fonte di Varano , Essendosi il feudo delle Torri promiscuamente 
appellato Podium Varani e Podium Casanova , sembra potersi iuferirc 
che le Torri fossero il paese surrogato a Varano , e che da ciò le abitazio- 
ni ivi sorte desumessero il nome di Casanova . 

pag. 236 . lin. 3 7. dopo le parole segnali di monastero . Un novello 
accesso me li ha fatti ravvisare ivi appunto , ove monsig. Savini avea co- 
struita una casa rurale ( ora del sig. Barnabei di Colonnella ) c la Cap- 
pella . I ruderi sull’ eminenza de’ quali io avea dato conto sul finir della 
pagina , appartengono ad antico bagno . La notevole distanza dal sito ov’ era 
S. Stefano all’attuale riva del mare è fra le tante pruove della progressiva 
ampliazione della nostra .spiaggia , a causa del costante ristriugiincnto 
deli’ Adriatico . „ 

pag. a4o. in fine delle memorie di S. Benedetto in Teramo . La 
Chiesa di S. Bartolomeo a Fajeto sopra mentovata , di cui indicati si so- 
no gli avanzi c la situazione nella cronichotta della collegiata di Montorio , 
c slata pur servita da eremiti cenobiti , secondo che indicano i rimasugli di 
unite celle accosto al suo lato, settentrionale , il sito solitario ed adatto bo- 
scoso , c la dipendenza da S. Benedetto in Teramo . Il nome di Vigne , 
che rimane ancora ad una parte dell’ attuale bosco ; un macigno , clic ivi 
resta , cavato largamente in figura quasi quadrata , da credersi tino a muro 
altrimenti canale per la pigiatura : ed una grossa pietra a cono troncato con 
fori artificiali , i quali mostrano, essersi adoperata a fine di bene spremere 
il mosto ed a sviscerare le sostanze solide nell’ uva contenute ; ecco tre 
pruove sussistenti delle obbligazioni dell’ agricoltura agli antichi cenobiti 
non ^sgomentati dalla naturale imperfezione delle uve in quel rigido clima . 
Se costoro , sin da quando il fervore <J e ’ primi institutori erasi rattiepidito , 
cambiato avessero S. Bnrpdoroco con S. Benedetto , la solitudine colla cit- 
tà : ovvero se il possesso clic del fondo di Fajeto avea il priorato di Tera- 
mo nel i 534 » derivalo fosse, da incorporazione dell’uno all’altro romitorio; 
è questo un problema a cui risolvere mi mancano i dati . Quel che certo 
si e che nell’ epoca connata il territorio di S. Bartolomeo trovavasi concedu- 
to sollo annuo canone , 1’ arduità del quale ( quanto appena ora sembra 
credibile ) avrà cagionata la ricousolidazionc dell' utile dominio al diretto , 
in favore della mensa vescovile succeduta ai diritti di S. Benedetto in Te- 
ramo : successione che ha frapposto ostacolo ai canonici di Montorio dal 
pretendere l’annessione da Paolo IV. voluta. L’ignoranza, in cui si è stato 
della provvenienza dei diversi capi di rondile del vescovato, fò si che inousig. 
Nanni col sequestro dei beni feudali sofirisse pure il sequestro del bosco di 
Fajdo , del quale però la mensa ha non è molto ricuperata la proprietà . 

pag. 294. li». 12. dopo le parole sommità del coro aggiungasi : nel 
di 14. Gennajo 1G01, e la uovclla Chiesa Sancto Francisco nuncupari 
jtissit . Tale è pure la denominazione che s’ incontra nelle vecchie carte del 
convento . Se dessa è oggi volgarmente appellata del Crocifisso , 1 ’ altera- 
zione è derivala da immagine assai venerata nella prima delle cappelle a 
destra dell’ altare maggiore . Ciò in risposta a chi è andato brontolando d’ esser 
io caduto in errore sul titolo della Chiesa de’ MM. osservanti in Monsanpolo. 

Si quid riovisti rectius istis , 

Candì /us imperli : si non , bis ulere mecum 

Ilorat. 
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NUOVI ASSOCIATI ' 

• 

Sigg, D. Bartolomeo de Joseph . Borrano . 

D. Camillo de Lucia caa. della collegiata di Giulia . 

Giovanni Lardelli capitano della Gendarmerìa scelta della Guardia Regale, 
— Monsig. Girolamo de* marchesi d’ Andrea Prelato Domestico , Refe- 
rendario dell' una e dell* altra segnatura etc. Roma . 

Giuseppe Bonolis . Napoli . 

Dot. Giuseppe Liberatore professore emerito di medicina nel liceo di 
Aquila , socio di varie accademie. Aquila , 

Giuseppe Michitelli capitano comandante della Gendarmeria Regale in 
Salerno . • * * 

Lelio de Laurentìis . Napoli , per tre copie . 

Monsig. Luigi Bonini Prelato domestico etc., Delegato apostolico dèlia 
città e provincia di Fermo . 

Pietro Baroni capitano comandante della Gendarmeria Regale in Avellino. 

Copia ' 

A S. E. Riha monsig. Colangelo’, Presidente della Giunta della pub- 
blica istruzione ~ Il can. D. Niccola Palma di Teramo supplicando espone 
di avere fin da' io. Aprile i83a. ottenuta la facoltà di pubblicare la Storia 
ecclesiastica e civile della Regione più sétlcntrìomde del Regno di Napo- 
li etc. in cinque volumi , previo favorevole avviso del Regio revisore sig. 
Parroco Mancinelli . Per l’ impressione del primo e del secondo essendo 
trascorso lo spazio di circa 18 . mesi , si renderono opportune delle Aggiun- 
te ai tre volumi seguenti : le quali sottoposte a V. E. Rum e di suo ordi* 
ne rivedute dal sig. professore della Regia università D. Antonio d’ Aprea , 
rimasero approvate con rescritto de’ 3. Dicembre *833, - Per la stampa del 
terzo e quarto volume , non che per 1 ’ esazione del loro prezzo', essendo 
stato indispensabile il tempo quasi di due anni J l’autore vedesi obbligato , 
avanti di consegnare al tipografo il manoscritto del quinto ed ultimo , di 
sottomettere a V. E. Riha alcune altre aggiunte , che la seconda fausta 
comparsa di S. M. in quella regione , la scoperta di ndovi monumenti arcaici 
Romani , e consimili notizie appartenenti ai p. p. anno i834> cd al corren- 
te i835. fatino parer degne di non essere ouimessc in una patria storia . 
Supplica perciò che , eziandio per la stampa di queste , a lui si accordi il 
necessario permesso . 

Presidenza della Regia Università degli studi e della Giunta di pubbli- 
ca istruzione — Napoli 16 . Novembre i835. — Vista la dimanda del Cano- 
nico D. Niccola Palma , con la quale chiede di voler apporre alcune ag- 
giunzioni alla sua Storia Ecclesiastica e Civile di Teramo — Visto il favo- 
revole parere del Regio Revisore Sig. D. Antonio d’ Aprea — Si permette 
clic dette aggiunzioni si stampino ; però non si pubblichino senza un secon- 
do permesso , che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto nel confronto uniforme la impressione all’ ori- 
ginale approvalo — Il Presidente M. Colangelo — Pel Segretario Generale e 
membro della Giunta — L’ aggiunto Antonio Coppola . 
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